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. LA SCIENZA 


DELLA 

LEGISLAZIONE 


LIBRO QUARTO 

Delle Leggi che riguardano l’ Educazione ^ 
1 Costumi e l’ Istruzione pubblica. 


PARTE PRIMA 

Dellx Leggi che riguardavo t’ Edocazioss. 


CAPO I. 

INTRODUZIONE 

u» ignoto spazio percorre un viaggiatore 
ardito. Boschi orribili , maremme perigliose , 
antri spaventevoli, cespugli impenetrabili, strade- 
anguste , tra loro intrigate e senza tracce , si 
olTrono in ogni passo a' suoi sguardi intimoriti. 
L'astro istesso del giorno, oscurato da densQ 
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4 LIBRO QUARTO 

nebbie , rare volte somministra un’ incerta e 
momentanea guida , che diviene anche inutile 
per gli ostacoli del suolo. A misura che s’in- 
noltra , si moltiplicano gli ostacoli, il' dubbio 
dell' inaccessibilità si fortifica , e s’ indebolisce 
la .speranza di sormontarli. Un silenzio spaven- 
tevole non viene interrotto che da’ sibili de’ 
serpenti , da’ ruggiti delle fiere , e dalle inutili 
grida dell’ atterrito peregrino. Pochi scheletri 
sparsi nel vasto spazio sono le sole vestigia 
umane che incontra nel lungo cammino , e 
Sono i tristi monumenti della sorte di coloro 
che l’ban preceduto. La natura, vaga e ridente 
altrove, pare che abbia in quello spazio im- 
piegate tutte le sue forze per mostrare i suoi 
prodigi nella sua istessa deformità. L’eccesso 
dello spavento raddoppia le forze del viaggia- 
tore , e la sua costanza viene finalmente premia- 
ta. Un nuovo cielo, una nuova terra si presenta 
tutto ad un tratto a’ suoi occhi. Un vasto piano 
sparso di piante e di fiori irrigato da placidi 
fiumi, e diviso da strade amene e frequentate, 
forma il contrasto più delizioso tra lo spazio 
percorso , e quello eh’ egli, deve percorrere. 
L' ultimo passo è già dato ; il peregrino è già 
su’ limiti del nuovo suolo ; e nel mentre che 
il suo corpo cerca in un breve riposo il ri- 
storo delle sue forze, il suo cuore, penetrato 
da’ teneri sentimenti della riconoscenza, bene- 
dice la tutelar Divinità ohe l’ha protetto nel 
periglioso cammino. 

Ecco i.‘due opposti stali , ne’ quali si è ri- 
trovato e si ritrova oggi il mio spirito. Scri- 
vendo il libro delle criminali leggi, io non lu» 
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PARTE PRIMA 5 

avuto che orrori innanzi agii occhi, che osta- 
coli da superare creduti fin ora insuperabili , . 
che errori da contrastare, pregiudizi da urta- 
re , interessi privati da ledere , mostri antichi 
e fiere spaA’entevoIi da combattere. L’esperien- 
za , quest’astro della ragione, invece di guidar- 
mi , non faceva che aumentare la mia incertez- 
za , mostrandomi l’ imperfezione delle antiche 
e moderne legislazioni , e l’ inutilitli degli sforzi 
che si sono fatti in tutti i tempi, per correg- 
gere e perfezionare questa parte la più an- 
tica e la più viziosa de’ civili codici. Se io con- 
sultava gli antichi scrittori, in compenso d’un 
piccolo numero di verità, rare volte applicabili 
allo stato presente delle cose , io trovava un 
immenso numero di errori. Se consultava i 
moderni , io trovava un minor numero di er- 
rori, ma anche un più piccolo numero di ve- 
rità , e negli uni e negli altri l’ impossibilità 
riconosciuta di perfezionare questa parte della 
legislazione. 

La giurisprudenza romana, composta da’varii 
frammenti delle leggi d’ un regno eroico , di 
una repubblica aristocratica , di una democra- 
zia mista , e di un dispotismo ora simulato , 
ora feroce , ora dolce ed ora superstizioso e 
fanatico , m’ immergeva in un laberinto , nel 
quale in ogni passo io vedeva il rischio di per- 
dermi. La giurisprudenza posteriore, e quella 
particolarmente de’ nostri tempi, qual altro caos 
presentava a’ miei occhi , quanti altri ostacoli 
opponeva essa alla scoperta dell’ ignorala veri- 
tà! Il solo impegno d’osservare ciò che si era 
pensato , scritto e stabilito ne’ varii tempi , 
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ne^ diversi stati delle società , e ne’ governi 
diversi, non avrebbe dovuto forse bastare a sco- 
raggiarmi da un’ intrapresa , nella quale gl’istessi 
soccbrsi divenivano ostacoli , e le guide che 
mi si offerivano, non servivano ad altro che a 
facilitare il mio smarrimento? 

Se a’ dubbii dell’ intelletto noi uniamo quelli 
del cuore , s’ immagini ognuno qual doveva 
essere il mio stato nel vedermi sempre in 
mezzo a due estremi ugualmente perniciosi , i 
pericoli deir innocenza ed i mali dell' impunità. 
Costretto a serbare quella linea cb’ è ugual- 
mente lontana da questi due estremi , qual ti- 
more doveva accompagnare ogni mio passo , 
quante misure da prendere prima di darlo ! 

L’ interesse personale istesso non doveva forse 
unirsi alla congiura di tutti questi ostacoli? La 
sorte di tanti infelici che hanno avuto il co- 
raggio di combattere le classi più potenti della 
società , e gl’ interessi de’ corpi , non doveva 
forse annunciarmi ì rischi a' quali io mi espo- 
neva imitandoli ? 

Finalmente il bisogno di osservare sempre 
gli uomini dall’ aspetto del delitto e della mal- 
vagità , non doveva forse accrescere il mio 
scoraggiamento coll’ esagerarmi di continuo la 
trista e perniciosa idea dell’inutilità degli sforzi 
per migliorarli ? 

Ecco la fedele dipintura delio stato nel 
quale si è ritrovato il mio spirilo durante 
il tempo che mi sono occupato delle criminali 
leggi. Qual differenza con quello nel quale oggi 
si ritrova ! 

Una serie d’ idee consolanti e piacevoli si 
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PARTE PRIMA 7 

preseotano alla mia ragione. Il loro oggetto 
non è di punire il delitto e di atterrire il . ' 
malvagio , ma di premiar la virtù e d* inco- 
raggiare l’eroe. 

La prima parte di questo libro mi obbliga 
ad osservar l'uomo in quella età nella quale 
non ha ancora avuto il tempo di corrompersi. 

La seconda mi obbliga ad osservarlo in 
quell’ età nella quale , preparato dall’ educa- 
zione, ed abbandonato ali’ immediata dipen- 
denza delle leggi , dev’ esser condotto alla virtù 
per la strada istessa delle passioni. La terza 
finalmente mi obbliga ad osservar l’ uomo in 
quello stato d’ istruzione eh’ è necessaria per 
conoscere i suoi veri interessi , per distinguere 
i vantaggi reali dagli apparenti , per esser li- 
bero da quegli errori che ci fan prendere i 
prestigi della virtù per la virtù vera , i pre- 
stigi del male pel vero male, e i prestigi della 
felicità per la felicità reale. ' 

L’esperienza, molto lontana dall’ indebolire 
le mie speranze, non fa che renderle più vive 
cogli esempi che mi offre in tutte l’ epoche 
de’ tempi , e presso le varie società. Essa è 
quella che mi fa vedere in quella celebre re- 
pubblica delia Grecia i prodigi dell’educazione, 
e l’ alterazione che questa recato aveva nella 
natura istessa dell’uomo. Essa è quella che mi 
fa vedere in Sparta il candidato (i) che, escluso 
dal consiglio de’ Trecento, gode che nella sua 
patria si sian trovati trecento uomini più de- 
gni di lui ; il fanciullo che spira sotto i colpi 

(1) Detto da IMutarco il Federalo ( in Lycurg. ), 
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di probazione , che riceve sulK ara di Diana , 
senza dare il minimo segno di risentimento o 
di dolore (i) ; l’efebo che, nelle giovanili 
pugne dalla legge prescritte , muore piuttosto , 
che dichiararsi vinto (2) } la vedova che rin- 
grazia i Numi che il suo sposo sìa morto 
difendendo la patria ; e le madri di coloro 
phe perirono nella battaglia di Leuctre , con- 
gratularsi a vicenda , nel mentre che le altre 
vedevano piangendo il ritorno de’ loro figli 
vivi , ma vinti fS). 

Passando dall’ educazione a’ costumi, l’espe- 
rienza è quella che mi fa vedere in Roma i 


(r) Tutti gli antichi scrittori mostrano la loro me- 
raviglia della prodigiosa tolleranza de’ fanciulli spar- 
tani nel soft'rire questa flagellazione, che in ogni anno 
si faceva loro sull’ ara di Diana , per mostrar loro , 
dice Senofonte , < Iie colui che soTre per breve tempo 
il dolore , gode quindi per lungo tempo delle lodi : 
T-ovre $e dVjX&iaai xoi èv rcì/rw /SwXopsj/ei , òri èri 
«Xiyev X.f/'ìucv oky/iaivra. ^ ttoXw ruiJonfccvvTa 

eimpeuveS'al. Eliano , Plutarco , Cicerone e molti altri 
aniicliì scrittori ri assicurano che alle volte morivano 
in questa flagellazione senza neppure mandar fuori 
un sospiro. Vedi Elian. lib. xiii ; Plut de Instftuiit 
Lftroniris , e Ciccr. Tusc. quaest. lib. ii. e v. . e Se- 
neca in quel suo Opuscolo ove esamina la questione , 
(x>me avvenga che , essendovi una Provvidenza , i vir- 
tuosi soffi-ano de’ mali. 

(2) Adolescentum, dice Cicerone, Tusc. lib. v., gre- 
ges Lacedaemone vidimus ipsi incredibili confentione 
certantes pugnis , calcibus , unguibus , mnrsu denique, 
ut exanimarenlur priusqnam se victos faiereniur. Vedi 
anche Seneca de Benefìciis lib. v. 

f 3 ) Vid. Plut. in Agesil.et XAiwa Var.Hist. Iib.su. 
cap. 19. 
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costumi riparare e supplire per tanto tempo 
a’ vizi ed a’ difetti delle leggi , della 'costitu- 
zione e del culto istesso. Essa è quella che 
mi mostra T eccesso della patria potestà da 
una parte , e la moderazione colla quale se 
ne faceva uso, dall’ altra; la libertà del divor- 
zio , e la perpetuità de’ toniugii per più se- 
coli ; tanta crudeltà nelle leggi penali , e tanto 
rispetto per la vita de’ cittadini j tanti disor- 
dini , e sì poche rivoluzioni ; tanti principi! 
d’oppressione nel sistema del governo, e tanti 
istruraenti di libertà nelle virtù degl’individui j 
tanta ambizione nel senato , e tanta modera- 
zione ne’ senatori -, tanto odio nella plebe , e 
tanta dolcezza ne’ suoi risentimenti ; tanto or- 
rore per la monarchia, e tanta confidenza nella 
virtù dell’ onnipotente dittatore. L’ esperienza 
è quella che mi mostra il trionfo de’ costumi 
sulla superstizione istrssa. Essa è quella che 
mi fa vedere in mezzo agli Dei abbominevoli 
delia pagana mitologia , tra gli altari del de- 
litto e delle passioni , il vìzio disceso invano 
dal soggiorno eterno , e vigorosamente respinto 
da’ costumi. Essa è quella che mi fa vedere 
applaudita la virtù di Lucrezia , nel mentre 
che si celebravano le dissolutezze di Giove 5 
l’impudica Venere adorata dalla casta Vestale; 
l’ intrepido Romano sacrificare alla Paura , ed 
invocare il Dio che aveva mutilato il padre , 
nel mentre che moriva senza risentirsi sotto i 
colpi del sno'j in poche parole , la santa voce 
de’ costumi , più forte di quella degli Dei , 
conservare la virtù sulla terra , nel mentre che 
pareva che relegasse ne’ cieli il delitto coi 
delinquenti. 
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L'espsrienza iste^.sa al contrario è quella 
che mi' mostra T impotenza delle leggi senza i 
costumi (i). Essa è quella che mi fa vedere 
come in una società corrotta i rimedi che si 
oppongono alla corruzione del popolo , diven- 
gono essi medesimi una sorgente di corruzione. 
Essa è quella che mi fa vedere come la Cen- 
sura , destinata a conservare i costumi , di- 
viene in un paese corrotto un' inquisizione dete- 
stabile, un flagello spaventevole, un istrumento 
delle oppressioni , delle vendette , degli atten- 
tati di coloro che apertamente attaccano la si- 
curezza de’ cittadini; come, invece di reprimere 
la depravazione de' costumi , essa la sostiene 
e la fomenta, ponendo ignominiosi tributi sulla 
corruzione pubblica , sulla prostituzione , su' de- 
litti istessi; come, in vece di reprimere la bas- 
sezza e la viltà , essa riempie la città di dela- 
tori e di spie, d'anime vili e di met cenarii 
infami , che proteggono il vizio che li paga , 
e perseguitano la virtù che li disprezza. Essa 
è quella che mi fa vedere come la religione 
istessa la più santa diviene in un paese cor- 
rotto una sorgente feconda di mali e di delitti. 
Essa è quella che mi fa vedere il tempio e 
r ara del Dio della giustizia divenire il mer- 
cato , dove l'empio va a comprare l'espia- 
zione delle sue colpe colle offerte di una por- 
zione delie sostanze che ha rapite al pupillo 
ed alla vedova, e a sostituire con questo mezzo 


(i) Quid le^cs sine morìhus va/iae proficiunl? Horal. 
lib. III. od. 7.'\. 
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la tranquillith dell’ innocenza a’ rimorsi del de- 
litto. 

Passando finalmente da’ costumi all’ istruzione 
pubblica, l’esperienza è quella che mi fa ve- 
dere nelle moderne società europee l’ istru- 
zione e i lumi diminuire i tristi effetti della, 
corruzione, ed innalzare il solo argine che oggi 
si oppone a’ progressi del dispotismo e della 
tirannide. 

Che ne sarebbe di noi , se in mezzo alla 
depravazione de’ nostri costumi , a’ vizi della 
nostra educazione , ed all’ imperfezione delle 
nostre leggi ; se in mezzo ad un milione e 
qiiattrocentomila uomini sempre armati e sem- 
pre pronti a difendere gli attentati de’ padroni 
dell’ Europa , i liberi scritti de’ filosofi non in- 
culcassero i luminosi principii della morale , 
non combattessero il vizio, non facessero ar- 
rossire il tiranno ? Che ne sarebbe di noi , se 
l’opinione pubblica, da essi maneggiata e di- 
retta , non coprisse d’ infamia, il monarca che 
ordina una legge ingiusta , il ministro che la 
propone , ed il magistrato che la fa esegui- 
re ? Che ne sarebbe di noi , se i colpi ar- 
bitrari! dell’autorità onnipotente appena sca- 
gliati non incontrassero mille penne ardite che 
li manifestano a tutti i popoli insieme col- 
1’ ignominia de’ loro autori ? Che ne sarebbe 
di noi , se le virtù de’ nostri principi non 
trovassero de’ panegiristi eloquenti , e i loro 
vizi degli accusatori arditi ? Che ne sarebbe 
di noi , se nelle nostre monarchie la voce 
della libertà non si facesse mai sentire al 
popolo , e non gli richiamasse la memoria 
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de’ suoi preziosi ed inalienabili dritti ? Che 
nc sarebbe finalmente di noi , se i nostri mo- 
narchi , istruiti da tanti luminosi scritti , non 
avessero imparato a conoscere che i loro in- 
teressi sono combinati con quelli de’ loro po- 
jioli , che la loro forza dipende dalla pubblica 
prosperità , e che il loro trono è sempre va- 
cillante f la loro corona sempre precaria , il 
loro impero sempre debole e sempre esposto , 
finché non è sostenuto dalla felicità e dal- 
l’amore di coloro che debbono difenderlo 7 

Ecco come l’esperienza de’ varii tempi e 
delle varie società viene in mio soccorso per 
animare le mie speranze. 

La ragione non fa che confermarle. Essa mi 
dice : se l’ educazione in Sparta , se i costumi 
senza l’ educazione in Roma , se nelle mo- 
derne monarchie l’ istruzione pubblica senza 
l’ educazione e senza i costumi , hanno avuto 
tanto potere, quale sarebbe il loro vigore, quali 
sarebbero i loro effetti, quando queste tre forze 
venissero insieme combinate e dirette da una 
savia legislazione 7 

Se il fiero Licurgo col soccorso dell’ educa- 
zione potè formare un popolo di guerrieri fa- 
natici f insuperabili nella destrezza , nella forza 
e nel coraggio , per qual motivo un legisla- 
tore più umano e più saggio non potrebbe 
egli formare coll’ istesso mezzo un popolo di 
cittadini guerrieri , virtuosi e ragionevoli 7 Se 
l’educazione in Sparta ha potuto ispirare alle 
donne istesse una grandezza di animo ed una ' 
forza che ci sorprende , per qual motivo non 
si potrebbe sperare d’inspirar loro coll’ istesso 
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mezzo de’ sentimenti 'nobili e generosi , pro- 
prii a renderle più utili e più preziose ulia 
patria , più care a’ loro sposi , e più rispetta- 
bili ai loro figli? Se un’educazione che com- 
batteva la natura , ebbe tanta forza , perchè 
non dovrebbe averne altrettanta quella che la 
'secondasse e la soccorresse? 

Se tra le domestiche discordie e le guerre 
straniere ; se tra’ perpetui contrasti dell’ ambi- 
zione e della libertà , del patriziato e della 
plebe , del senato e de’ tribuni ; se sotto una 
costituzione sempre incostante ed un governo 
sempre alterato , tra una religione senza mo- 
rale , ed un culto che poteva corromperla , 
allignò la virtù tra’ Romani; perchè non po- 
trebbe essa germogliare nel seno della pace e 
della tranquillità; in governi già rassodati e 
stabili , accanto ad una religione che perfe- 
ziona la morale , e soccorre ih magistrato e la 
legge ? 

Se la penna del politico, del moralista, del- 
r istorico e del poeta , perseguitata dal gover- 
no , spiala dal magistrato , privata di libertà 
dalla legge , calunniata dal fanatico e dal po- 
tente , ha , malgrado tutti questi ostacoli , pro- 
dotti i più grandi effetti nelle moderne società 
dell’ Europa ; che non dovremmo noi sperarne, 
quando il governo l’ incoraggiasse, il magistrato 
la proteggesse , e la legge , senza privarla di 
libertà , la facesse concorrere a’ suoi disegni ? 

Se i , progressi delle cognizioni e de’ lumi 
ci han data , per cosi dire , la forza di domi- 
nare la natura , e di farla servire a’ nostri 
disegni 3 se la mano potente dell’uomo dirige 


Digitized by Google 


i4 , LIBRO QUARTO 

il fulmine, soggioga i venti, impone leggi alle 
acque , dà a' vegetabili ed agli animali nuove 
qualità individue , crea , per cosi dire , negli 
uni e negli altri nuove specie secondarie , 
forma ed adopra nuovi fluidi e sale , si so- 
stiene e viaggia colle ali dell' arte sugl' im- 
mensi spazi dell' etere ] se il progresso , io di- 
co , delle cognizioni e de' lumi ci ha dato 
tanto impero sul mondo fisico , per qual mo- 
tivo non potremmo noi sperare di acquistarne 
uno sul mondo morale? Quando una saggia le- 
gislazione dirigesse il corso dello spirito umano, 
quando, distraendolo dalle vane speculazioni, 
lo richiamasse interamente agli oggetti che in- 
teressano la prosperità de' popoli e la sorte 
degli Stati , quest’ acquisto non diverrebbe forse 
facile , e la perpetuità del ben essere di un 
popolo e della sua virtù non lascerebbe forse 
d’ esser creduto un problema irrisolubile ? 

Ecco gli oggetti del mio esame in questo 
libro , ed ecco i motivi ebe me lo fanno in- 
traprendere con fiducia e coraggio. Io non ho 
che a rivolgermi allo spazio che ho percorso , 
per ricrearmi sulla veduta di quello che son per 
percorrere. L’ educazione richiamerà le prime 
nostre core. Deve ella esser pubblica? Può ella 
esserlo nelle grandi nazioni? Tutte le classi 
della società potrebbero esserne a parte? Quale 
dovrebbe esserne il suo scopo ? Quali i suoi 
mezzi ? Quale sarebbe il piano che potrebbe 
corrispondere a questo vasto disegno ? Vedia- 
molo. 
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CAPO n. 

De vantaci e della necessità di una pubblica 
educazione. 

♦ Per formare un ucrr.o io preferisco la do- 
mestica educazione; per foimare un popolo io 
preferisco la pubblica. L’allievo del magistrato 
e della legge non sarà mai un Emilio ; ma 
senza l’educazione del' magistrato e della legge 
vi sarà forse un Emilio, vi sarà una città, ma 
non vi saran cittadini. 

Se nelle domestiche mura un’educazione per- 
fetta è un lavoro raro e difficile ; se suppone 
il concorso favorevole della natura , dell’ arte 
e delle circostanze; se un uomo dotato di 
tutte le virtù , de’ più rari talenti , d’ un carat- 
tere dolce e tollerante , di una indefessa co- 
stanza, della più profonda cognizione dell’uomo 
e dello sviluppo dello spirito umano, in tutti 
ì momenti del giorno unicamente occupato ad 
osservare e dirigere il suo allievo , senza mo- 
strargli nè d’ osservarlo , nè di dirigerlo; ciò 
non ostante, per riuscire nella sua educazione, 
ba bisogno della favorevole disposizione della 
natura del fanciullo, e del moral carattere de’ 
parenti, degli aderenti, e de’ domestici istessi ; 
se un solo uomo malvagio e stupido , che si 
avvicinasse per un sol momento al fanciullo , 
potrebbe distruggere il lavoro di più anni ; se 
non ci dovrebbe essere , per così dire , un 
solo avvenimento nel lungo corso di questa 
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educazione, die non fosse o preparalo, o op- 
portunamente impiegato per qualche oggetto 
dal saggio educatore j se i fatti piuttosto che 
i detti, r esempio piuttosto che i precetti, 
r esperienza e non le regole , istituir dovreb- 
bero il fanciullo ; se I’ arte e la condotta del- 
l’ educatore esser dovrebbe cosi nascosta al- 
r allievo, che questi dovrebbe crederlo il suo 
compagno, il suo confidente, il suo amico, il 
suo conlaboratore, piuttosto che il suo maestro 
ed il suo inspettore ; se la curiosità dovrebbe 
guidarlo all'istruzione, la libertà al lavoro, ed 
il piacere all'occupazione; se tutto quello ch’è 
necessario a conservar ‘l’ordine, e ad accelerare 
il progresso degli allievi neWÌ educazione pub' 
hlica , sarebbe un vizio imperdonabile nel- 
l’ educazione privata ; se l’ oriuolo che regolar 
dee tutte le azioni nella prima , dovrebbe es- 
ser proscritto nella seconda ; se l’ uniformità 
necessaria nell’ una , dovrebbe esser diligente- 
mente evitata nell’ altra ; se I’ emulazione che 
dev’ esser adoperata in quella come istrumcnto 
di perfezione, dovrebbe essere in questa evitata 
come principio di vanità e d’ invidia ; se , in 
poche parole , tutte queste circostanze si ri- 
chiedono per ottenere una perfetta educazio- 
ne, e se appena è sperabile d’ incontrarle nel- 
l’educazione d’ un solo, come sarebbe mai 
possibile di combinarle nella pubblica ? 

iMa rivolgiamo ora la medaglia , ed osser- 
viamone il rovescio. Che ci sarebbe mai da 
sperare dall’educazione, se questa fosse inte- 
ramente abbandonata alle cure private? Quanti 
pochi sono gl’ individui in una società , anche ‘ 
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la più numerosa , che sarebbero nelle circo- 
stanze di procurare una Suona educazione 
a’ loro fi^Ii ì Tra questi pochi individui quanto 
anche più piccolo sarebbe il numero di coloro 
che unirebbero il potere alla volontà, e tra 
questi ultimi quanto anche più inBnitamente 
piccolo sarebbe il numero di coloro che , po- 
tendo e volendo , riuscirebbero in questa dif- 
ficile intrapresa ? 

L’ ignoranza e la miseria nel basso popolo ^ 
la perdita de’ parenti , e 1’ abbandono de’ ge- 
nitori negli orfani e negli esposti; l’ assiduità e 
l’importanza delle occupazioni in quella classe 
di cittadini che vive col frutto della sua in- 
dustria , o coll’ impiego de’ suoi talenti ; le 
dissipazioni de’ piaceri ne’ ricchi ; le distra- 
zioni della vanità e dell’ambizione ne’ nobili; 
l’esercizio delie cariche e de’ pubblici impie- 
ghi ne’ magistrati e ne’ potenti; i pregiudizi e 
gli errori quasi universalmente adottati , e che 
sono diametralmente contrarii a’ veri principi! 
dell’educazione; l’effetto istesso dell’ amor male 
inteso , e della debolezza così frequente ne’ ge- 
nitori ; la cura eccessiva della fisica conserva- 
zione de’ loro figli e la timida sollecitbdioe 
di soccorrerli , anche quando il bisogno non 
lo esige , che dà a’ fanciulli una certa pusilla- 
nimità ed uua certa debolezza d’animo ch& 
distrugge il coraggio e la confidenza nelle pro- 
prie forze; la poca considerazione e i pochi 
vantaggi che procurano le noiose e difficili 
funzioni di educatore , e la singolarità e pro- 
fondità de’ talenti, delie cognizioni, delle virtù 

FlXANGlERI, f^ol. ì^. % 
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e del inorai carattere che ricliiederebbe que- 
st’ufficio; la corruzione fìnalruente de costumi, 
che le buone leggi dovrebbero distruggere e 
riparare , ma che infelicemente si ritrova oggi 
introdotta in tutte le classi , in tutti gli ordini 
della società , non ci mostrano forse evidente- 
mente quanto poco vi sia da sperare, e quanto 
da temere dall’educazione privata? 

Se all’ evidenza di queste riflessioni , che ci 
mostrano l’ impotenza dell’ educazione privata , 
noi uniamo quelle che ci fan vedere i vantaggi 
delia pubblica , noi non stenteremo a |>ersua- 
derci della sua necessità , malgrado le inevita- 
bili imperfezioni che l’accompagnano. 

(Cominciando dagli educatori , il loro nu- 
mero dovendo esser meno esteso , e potendo 
il governo dare a queste cariche tutta quella 
considerazione che meritano , potendone for- 
mare un ordine di magistratura tra le più ri- 
spettabili dello Stato , potendo loro offrire delle 
grandi speranze , non si stenterebbe molto a 
trovare uomini degni d’ esercitare funzioni cosi 
rispettate. Scelti dal governo , e diretti dalla 
legge, essi sarebbero superiori a tutti qu e’ pre- 
giudizi , un solo de’ quali basterebbe a rove- 
sciare il più perfetto piano di educazione , e 
diriger potrebbero i figli della patria a seconda 
de’ gran disegni del suo legislatore. 

L’educazione essendo quasi interamente fon- 
data sull’imitazione, il legislatore non avrebbe 
da far altro che ben dirigere i modelli per 
formar le copie. Queste non sarebbero, è vero, 
tutte ugualmente simili: molte rimarrebbero in- 
feriori ali’ originale , alcune forse le superereb- 
bero j ma la maggior parte avrebbe almeno 
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alcuni tratti di somiglianza, e questi tratti for- 
merebbero appunto il carattere nazionale, 

.1 fanciulli e i giovani , non altrimenti ebe 
gli adulti e i vecchi, son regolati dall'opinione. 
Non è tanto l'evidenza della verità, quanto 
l'opinione che si ha della persona che la 
prolTerisce, che può produrre i più grandi ef- 
fetti. Che il guerriero illustre , coperto di fe- 
rite e circondato dalle corone de’ suoi trion- 
fi , predichi il coraggio e le virtù guerriere j 
che il magistrato, invecchiato nella toga e nel 
foro, insegni la giustizia ed inculchi il ri- 
spetto per le leggi ; che il cittadino più bene- 
merito delia patria inspiri l' amore per la ma- 
dre comune: quali efietti non produrranno le 
loro istruzioni / Chi potrà dubitare della loro 
superiorità su quelle di un mercenario peda- 
gogo ? 

Il più efficace de’ mezzi , dice un profondo 
politico dell' anticrJtà, per conservare le costi- 
tuzionì de governi ferme e stabili, è di edu- 
carvi la gioventù a tenore della costituàone ( i ). 
Questo grande oggetto, si potrebbe forse otte- 
nere senza una pubblica educazione? Chi più 
del Sovrano può avere quest’ interesse ? chi 
più di lui può averne i mezzi? chi più del 
legislatore può conoscerne l' importanza ed il 
piano per riuscirvi ? 

L' uomo nasce nell' ignoranza , ma non negli 


(i) Meyi'rei/ opyca/ev nfiéi; rò itòtuevsTv 7ro).jre- 
7(Xi dva .1 rò ncuìéviiSau tto'Jj toc; TraXirtras, Aristot. 
PolU, lib. V. 
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errori. Questi sono tutti acquisiti U infanzia , 
essendo l'eià della curiosità e della imperfe- 
zione della ragione , è ordinariamente P epoca 
dì questo fatale acquisto. Se le orecchie de* 
fanciulli si rendono inaccessibili all’ errore , la 
verità troverà lo spazio libero , e vi penetrerà 
senza stento. Un’ educazione regolata dal magi- 
strato e dalla legge sarebbe la sola che ottener 
potrebbe qiic.sto fine sul popolo; e questa edu* 
cazione regolata dal magistrato e dalla legge 
non potrebbe essere che la pubblica. 

In qualunque governo , presso qualunque 
popolo , l' opinione pubblica è ciò che vi è di 
più forte nello Stato: la sua influenza, cosi 
nel b^ne come nel male , è massima ; perchè 
è superiore così all’ azione , come alia resi- 
stenza della pubblica autorità , e per conse- 
guenza è di una somma importanza che venga 
rettificata , diretta e corretta. Tra’ varii mezzi 
che il legislatore deve impiegare per riuscirvi , 
quale potrà esser più efficace di quello del 
quale si parla ? 

Una trista esperienza ci ha fatto più volle 
vedere l’ ingresso de’ lumi accompagnato in 
una nazione da interni torbidi e da sanguinosi 
contrasti. Gl' inimici del sapere , superficiali e 
parziali osservatori dell’ istoria , si sono serviti 
' di que.sti fatti , come di tanti altri , per calun- 
niarlo. Ma un imparziale e profondo osserva- 
tore ne deve attribuire a tuli’ altro la causa. 
Qiiando una parte della nazione s’ illumina , 
nel mentre che sì lascia l’ altra languire negli 
errori , il contrasto delle verità cogli errori ne 
dee produrre uno tra coloro che sono a parte 
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delle une , e coloro die sono a parte degli 
altri. In questo contrasto la tranquilliti interna 
vien turbata , il sangue si sparge , T errore 
acquista il vigore che gli dà lo spìrito di par- 
tito , e la verità gli ostacoli che le produce la 
taccia di sediziosa ed inquieta. Qual preserva- 
tivo contro questi mali? Bisogna cercare di 
distruggere gli errori nel volgo , nel mentre 
che si cerca d’ introdurre e di promuovere 
i lumi nell' altra porzione della società. Ma 
come riuscirvi senza una pubblica educazione? 
-«Tra la serie delle passioni che agitano il 
cuore dell'uomo, ve ne sono alcune che hanno 
un rapporto cosi stretto colla virtù , che se 
ne possono dire le madri. Il cuore della gio- 
ventù è aperto a tutte le passioni. La prima 
che se ne impadronisce , è quella che suole 
ordinariamente conservare per tutta la vita il 
suo impero sulle altre. Or la passione domi- 
. nante è la sola ' che può produrre i grandi 
eOetti. L' interesse della società sarebbe , che 
le passioni dominanti de' suoi individui fos- 
sero soltanto quelle che sono le più effìoaci 
a rendergli utili allo Stato e veri cittadini. 
Non si può dubitare che dall' educazione di- 
pende in gran parte questa scelta. Nell'educa- 
zione pubblica il legislatore potrebbe dunque, 
trovare il mezzo più efScace per rendere più 
comuni quelle passioni eh' egli crede le piu 
utili e le più conducenti. 

A misura che i vincoli che uniscono i cit- 
tadini tra loro , si moltiplicano , il corpo so- 
ciale acquista maggior vigore, e meno esposta 
è la sua libertà. La tirannia , dice il grand' uomo 
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che poc’anzi ho citato (i), non può introdur- 
si , nè conservarsi , che seminando tra’ citta- 
dini la divisione, madre della debolezza. Gl'ini- 
mici della tirannide avvicinarono sempre gli 
uomini, e i tiranni li separarono, li divisero. 
Avviciniamo dunque gii uomini fin dall’ infan- 
zia. L’abito di convivere in un’età nella quale 
le cause della discordia son poche, deboli e 
momentanee, fortificherà la sociale unione, ed 
avvezzerà i cittadini a considerarsi tutti come 
membri d’ un istesso corpo , figli d’ un’ istessa 
madre , ed individui d’ una sola famiglia ; la 
disuguaglianza delle condizioni e delle fortune 
perderà una gtan parte de’ suoi tristi elTettì j 
e la voce potente della natura , che intima e 
ricorda agli uomini la loro uguaglianza, tro- 
verà le orecchie de’ cittadini disposte e pre- 
parate ad ascoltarla. La mesta solitudine cosi 
perniciosa ne’ fanciulli, perchè suole imprimere 
un certo che di tristo e di feroce ne’ loro ca- 
ratteri , sarà sostituita dall’ energia che ispira 
la società degli uguali. Abituandosi a conoscere 
il bisogno eh’ essi hanno del concorso de’ loro 
simiK pei loro giuochi e pei loro piaceri , si 
avvezzeranno anche a mettere la loro parte 
nella riconoscenza e nelle attenzioni ; e queste 
continue permute de’ buoni ulBciì non lasce- 
ranno di produrre nelle loro anime tenere 
l’amore della società, e la pratica cognizione 
della reciproca dipendenza del genere umano: 
essi si avvezzeranno a conoscere la necessità 


(i) Aristotile. Ecco 1’ orìgine del divide et impera. 
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di sottoporre la loro volontà a quella degli 
altri , ad esser j>oliti ed indulgenti , benefici e 
grati , ad abbotrire l' ostinazione e i trasporti 
dell’ ira , ed a circoscrivere ne’ giusti confini il 
naturale istinto per la libertà. 

Questi sono una parte de’ motivi che ci 
debbono indurre a persuaderci de’ vai^iggi e 
della necessità della pubblica educazione. Lo 
sviluppo di questa importante teoria ce ne 
mostrerà degli altri. 

* CAPO III. 

DclV universalità di questa pubblica educazione. 

Presso gli antichi , dove vi era educazione 
pubblica , questa era universale e comune. Mi- 
nos (i), Licurgo (a) e Platone (3) pensarono 
uniformemente riguardo a quest’ oggetto. Ba- 
stava non essere nè straniero , nè peregrino , 
nè servo , per essere escluso dalla domestica 
educazione, per dovere partecipare della pub- 
blica. I figli del soldato e del duce, del sa- 
cerdote e del magistrato , dell’ ultimo cittadino 
e del capo della nazione , erano ugualmente 
educati , nudriti e vestiti. Compito appena il 
sesto anno della vita, la patria chiedeva a’ pa- 
renti il fanciullo , e questi lo abbandonavano 
alle cure della madre comune (4). 


(il Strnb. lib. t. 

(si Arisi. Polii, lib. IV. , dove parla de’ fdnciulli 
Spartani: e Plut. Insili. Lacon. ^ 

(3) Pl.it. de Le^ib. Dial. vii. 

(;4) Vide Fiat, de Legibus Dialog. vii., e Nicola 
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Ma questo metodo , ammirabile ne’ popoli 
de’ quali si parla , potrebbe mai aver luogo 
nelle moderne nazioni dell’ Europa 7 Qual dif- 
ferenza tra una repubblica di poche migliaia 
di cittadini , ed una monarchia di più milioni 
di sudditi; tra le mura di una piccola città, 
e i coniini d’un vasto impero; tra un popolo 
unicamente occupato nelle armi (i), ed una 
nazione contemporaneamente guerriera ed agri- 
cola, manifatturiera e commerciante; tra po- 
poli ove la più pei fetta uguaglianza de’ beni 
si trovava rare volte alterata (a), e popo?’ 
ove la maggior uguaglianza che si potrebbe 
sperare ed ottenere dalle buone leggi , sa- 
rebbe , che non vi fosse l’ eccesso dell’ opu- 
lenza da una parte, e l’eccesso della miseria 
dall’ altra (3) ! 


Oragli de Jtep. Laced. lib. ni. in Thesaur. Graev. et 
Gran. voi. v. 

(i) In Creta, non altrimenti che in Sparta, la cul- 
tura della terra era abbandonata a’ servi. Le mani li- 
bere on maneggiavano che l’arco e la spada : la zappa 
e l’aratro erano abbandonati a’ Periel i in Creta, ed 
agl’iloti in Sparta. Vid. Arist. Polit. lib. ii. , Strab. 
lib. XII., Athaen. lib. vi.. Fiutare, in P'ira Ljcurg, 

(a) Si vegga ciò che dice Platone de Legib. L)ial. v. , 
e per rrguarao agli Spartani leggasi il Trattato di Nic- 
coia Gragio de Repub. Lacedaem. lib. iii. tav. 5 in 
Thesaur. Graevii et Gran. voi. v. 

(3) Si riscontri ciò che da noi $i è detto su que- 
st’oggetto nel libro delle leggi pnlitirhe ed economi- 
che , nei capi dove si è pailato della moltiplicazione 
de’ proprietarìi, edjn queUi dove si è pai-lato delle 
diflusione delle ricchezze. - 
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Queste poche riflessioni basteranno, io spe- 
ro , per mostrarci la differenza che vi dev’ es- 
sere tra il sistema dell* educazione pubblica 
degli antichi, e quello dell'educazione pubblica 
dei moderni. L'uno e l'altro possono e deb- 
bono però rassomigliarsi in un solo articolo , 
e questo è quello dell' universalità. Se una 
sola classe di cittadini venisse esclusa dalla 
pubblica educiizione, il mio piano sarebbe im- 
perfetto e vizioso. Egli non estirperebbe il lievitc 
della corruzione ; egli perderebbe una gran 
^arte de' vantaggi che noi abbiamo attribuiti 
all' educazione pubblica \ egli lascerebbe nella 
società una porzione de' suoi individui privi 
di que' soccorsi che la legge offrirebbe agli 
altri , per condurli a’ suoi disegni \ egli rende- 
rebbe la legislazione tutta parziale ed iniqua , 
perchè l’uguaglianza delle pene e de' premii 
diverrebbe allora un' ingiustizia manifesta. 

Io lascio a colui che legge, l’esame di que- 
ste ragioni , e passo rapidamente a mostrargli 
come ne' grandi popoli ,e nelle moderne 'na- 
zioni ottener si potrebbe questa necessaria 
universalità in un sistema di pubblica educa- 
zione. 


CAPO IV. 

Della possibilità dì questa intrapresa. 

Se un 'vasto edifìcio si dovesse innalzare , 
dove tutti i fanciulli dello Stato dovessero es- 
ser condotti j dove 1’ uomo eh' è destinato 
.a coltivar la terra, ricever dovesse l'istessa 


a6 LIBRO QUARTO 

educazione di colui che deve un giorno amminì-' 
strare il governo ; dove i figli dell’ artefice e 
del guerriero , del colono e del magUtrato y 
del plebeo e del patrizio, sotto il medesimo 
tetto riuniti, l’istessa istituzione dovessero ave» 
re j se I’ educazione pubblica , io dico , per 
essere universale, esigesse questa uniformità, 
questo sistema e questi mezzi; chi non cono- 
scerebbe r impossibilità di questa intrapresa , 
e la stranezza di colui che, sedotto dall’esem- 
pio degli antichi , e senza riflettere alla diver- 
sità infinita delle circostanze , ardisse di pro^ 
porla a’ moderni legislatori pe’ moderni popoli 
dell’ Europa 7 

Ma r educazione pubblica , per essere uni- 
versale, non ha bisogno nè di questa unifor- 
mità, nè di questo sistema, nè di questi mezzi. 
Essa richiede che tutti gl’ individui della so- 
cietà possano partecipare all’ educazione del 
magistrato e della legge, ma ciascheduno se- 
condo le sue circostanze e la sua destinazione. 
Essa richiede che il colpno sia istituito per 
esser cittadino e colono, e non per essere 
magistrato o duce. Essa richiede che l’ arti- 
giano* possa ricevere nella sua infanzia quel- 
r istitiftione che è atta ad allontanarlo dal vi- 
zio, a condurlo alla virtù, all’amore della patria, 
al rispetto delle leggi, ed a facilitargli i pro- 
gressi nella sua arte, e non già quella che si 
richiede per dirigere la patria ed amministrare 
jl governo. L’ educazione pubblica finalmente , 
per esser universale, richiede che tutte le clas- 
si , tutti gli ordini dello Stato vi abbiano par- 
te ; ma non richiede che tutti questi ordini , 
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tutte queste classi vi abbiano la parte istessa. 
In poche parole : essa dev’ essere universale , 
ma non uniforme ; pubblica , ma non comune. 

Sotto questo aspetto considerata l’ universa- 
lità della pubblica educazione, i dubbii contro 
la possibilità di questa intrapresa nelle grandi 
nazioni e ne* moderni popoli cominciano già 
a dileguarsi , ed io spero di dissiparli intera- 
mente coir esposizione del piano che lio pen- 
sato. 

Se I* educazione pubblica , per essere uni- 
•versale y non dev’ essere uniforme , vediamo 
prima di ogni altra cosa la natura e la condi- 
zione delle classi nelle quali dovrebbe essere, 
riguardo a quest’oggetto, ripartito il popolo, 
e le necessarie differenze che richieder dovrebbe 
la loro rispettiva educazione. 

CAPO V. 

Ripartizione del popolo. 

Io divido da principio in due classi il popolo. 
Nella prima comprendo tutti coloro che ser- 
vono , o potrebbero servire la società colle 
loro braccia ; nella seconda coloro che la ser- 
vono , o potrebbero servirla coi loro talenti. 
Suddivido quindi ciascheduna di queste due 
classi principali nelle varie classi secondarie 
che a ciascheduna di esse appartengono. Senza 
nè numerarle , nè tutte indicarle , niuno può 
ingannarsi nel vedere quali appartengono all’ una, 
e quali all’altra. 
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Niuno , per esempio , s’ ingannerSk nell’ attri- 
buire alla prima , eh’ è la più numerosa , le 
diverse classi secondarie che si compongono 
da coloro che si destinano all’ agricoltura , 
a’ mestieri , alle arti tutte meccaniche , ec. ; e 
nell’ attribuire alla seconda, eh’ è la meno nu- 
merosa f quelle secondarie classi che si com- 
pongono da coloro che si destinano alle arti 
liberali, al commercio, a ser.ir l’altare, a ri- 
parare a’ mali fisici dell’ uomo , ad istruirlo , a 
condurre gli eserciti , a guidar le squadre , ad 
timministrare il governo, a diffondere i lumi, ec* 

Dalla semplice esposizione di questa riparti- 
zione del popolo si vede chiaramente che quan- 
tunque le varie classi secondarie, nelle quali 
si soddivide ciascheduna di queste due classi 
generali , debbano richiedere alcune differenze 
nelle loro rispettive istituzioni ; nulla di meno 
queste differenze noù possono mai essere nè 
cosi numerose , nè così considerabili , come 
debbono necessariamente esser quelle che ri- 
guardano le istesse due classi principali alle 
quali esse appartengono. Per procedere dun- 
que con quell’ordine che facilita la scoperta 
della' verità a chi scrive, e ne facilita l’intelli- 
genza a chi legge, cominciamo dall’ osservare 
le differenze che debbono passare tra l’educa- 
zione delle due classi principali nelle quali si 
è ripartito il popolo , e riserbiamoci ad osser- 
vare posteriormente quelle che debbono es- 
servi nell’ educazione delle rispettive classi se- 
condarie, nelle quali ciascheduna delle due 
principali si soddivide (i). 

(i) Io prego il lettore di non giudicare di questo 
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CAPO VI. 

Differenze onerali tra V educazione delle due 
classi principali nelle quali si ' è diviso il 
•popolo. 

La prima di queste differenze dipende dal- 
r immensa distanza che vi è tra ’l numero 
degl’ individui ohe compongono la prima di 
queste due classi , e quello degl’ individui che 
compongono la seconda. Se le case pubbli- 
che di educazione potrebbero appena avrr luogo 
per la seconda classe , come potrebbero mai 
adoprarsi per la prima 7 Bisognerebbe fondare 
delle città per collegi, bisognerebbe opprimere 
il popolo con tasse esorbitanti, o esaurire per 

piano prÌRia d’ averlo interamente osservatoi Io non 
posso dire tutto ad un tratto. Ciascheduno di questi 
articoli preliminari suggerirà molte difficoltà ed oobie- 
zioni a»chi legge. Ma a misura che egli s’ innoltrerà , 
le troverà dileguate e distrutte. Questa ripartizione del 

S opolo potrà ■siiggerìrgliene una che se avesse luogo , 
ovrebbe discreditare agli occhi dell’ umano filosofo 
l’ intero piano che io ho pensato. Potrebbe indurlo a 
credere che io voglia introduire nell’ Europa la divi- 
sione e la perpetuità delle Caste de gl’ Indiani. Quando 
egli leggerà I’ ottavo ed il decimosesto capo di questo 
libro, egli vedrà quanto io sono alieno da questo di- 
segno , e quanto sarebbe ingiusta questa imputazione. 
Riserbandomi a prevenire queste obbiezioni ne’ citati 
capi , mi contento qui di dire che le due classi, nelle 
quali ho divisi tutti gl’ individui della società , non ri- 
guardano il loro stato politico , ma la loro destinazio- 
ne i non la condizione nella quale sono nati , ma quella 
alla quale le circostanze , che ìu appresso esporremo , 
gli destineranno. 
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la costruzione sola degli eJifìcii quelle somme 
che potrebbero assicurare per sempre , in un 
piano più eseguìbile , le spese della educa- 
zione istessa. Noi riserberemo dunque le case 
pubbliche dì educazione per la seconda classe, 
e ricorreremo ad un altro mezzo per la pri- 
ma. Ecco la prima dilFerenza che procede 
dal numero. Le altre dipeudooo dalla destina- 
zione. 

L’ agricoltore , il fabro , l’ artigiano ec. , de- 
stinati a servir la società colle loro braccia , 
non ban bisogno che d’una facile e breve 
istruzione per acquistare quelle cognizioni che 
son necessarie per regolare la loro civile con- 
dotta , e per accelerare i loro progressi nella 
loro artej cognizioni che abusivamente dir si 
possono scientifiche : ma potrebbe dirsi l’ istesso 
degli uomini destinati a servir la società co’ 
loro talenti 7 Qual differenza tra ’l tempo che 
si richiede per l’istruzione degli unì, e quello 
che si richiede per l’ istruzione degli altri 1 

Se ne’ primi la forza e la robustezza del 
corpo è assolutamente necessaria per la loro 
destinazione , e nei secondi non è che utile , 
la parte fisica dell’educazione non dee forse 
in quelli prevalere tanto sulla parte scientifica, 
quanto deve in questi la parte scientifica pre- 
valere sulla parte fisica? 

Nella parte istessa morale dell’educazione la 
diversità della destinazione di queste due classi 
non deve forse produrre alcune essenziali dif- 
ferenze ? Se gli uomini destinati a servir la 
società co’ loro talenti sono ordinariamente dis- 
posti a dispregiar coloro che son destinati a 
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servirla colle loro braccia} se la vana alteri- 
gia e r orgoglio insano è ordinariamente il 
vizio de’ primi , come la bassezza e la viltà è 
ordinariamente il vizio dei secondi } e se la 
natura istessa di queste due destinazioni di- 
verse somministra l’adito a questi due opposti 
vizi ; chi non vede che il bisogno di preve- 
nirli dee produrre una gran diHerenza nella 
parte morale della rispettiva loro educazione ? 
1 mezzi che ricordano agli uomini la loro 
naturale uguaglianza , e che ci annunziano la 
reciproca dipendenza del genere umano, non 
dovranno forse essere tanto adoperati nella 
morale educazione degli uni , quanto dovreb- 
bero essere cogli altri adoperati quelli che, 
mostrando loro l’ originaria dignità della spe- 
cie , elevar potrebbero gli animi , ed inspirar 
loro quella nobil fierezza eh’ è incompatibile 
colla depressione e colla viltà ? ' 

Queste sono le generali differenze che deb- 
bono necessariamente essere tra l’educazione 
delle due classi principali nelle quali si è ri- 
partito il popolo. Per poco che si osservino , 
si vedrà che ciascheduna di queste differenze 
ne porta seco molte altre che , senza impe- 
gnarci qui ad indicarle, si manifesteranno collo 
{.viluppo islesso di questa importante teoria. 
Sospendiamo dunque per poco la curiosità di 
chi legge , e passiamo ad esporre il sistema 
di educazione che converrebbe alla prima delle 
due classi principali nelle quali si è diviso il 

{ )opolo. Esaminiamo prima ciò che riguarda 
a classe intera, e quindi ciò cl>e appartiene 
alle classi secondarie nelle quali si soddivide. 
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C A P O VIL 

Vedute generali sull' educazione 
della prima classe. 

Proporre la fondazione delle case pubbliche 
di educazione per gl' individui di questa prima 
classe, sarebbe l’istesso die rinunziare alla spe- 
ranza di vedere eseguito questo piano di pub- 
blica educazione. Le spese degli edificii richie- 
derebbero , come si è detto , tesori immensi , 
ed assorbirebbero quelle somme che la pa- 
terna mano del padre della patria destinar 
potrebbe all' educazione di questa parte la più 
numerosa de' suoi figli. Al contrario , se si 
proponesse di lasciare nelle domestiche mura, 
e sotto l’ immediata vigilanza de' padri, i fan- 
ciulli che appartengono a questa prima classe, 
che ci sarebbe mai da sperare dal nostro 
piano di educazione ? a che potrebbe questo 
ridursi? Convocare al più in ciascheduna co- 
munità , in alcune or^ del giorno , questi fan- 
ciulli, per ispirar loro que’ principi! di morale 
patriotica che 1' esempio domestico nel rima- 
nente della giornata insegnerebbe loro a con- 
culcare; edificare debolmente con una mano 
quello che verrebbe subito violentemente di- 
strutto coll'altra; abbandonare la cura di fe- 
condare i semi della virtù alle mani della 
corruzione; rinunziare interamente alla spe* 
ranza di dare, col soccorso dell'educazione, 
alla nazione un carattere, ed ai popolo una 
passione che modificar lo possa a seconda 
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de’ gran disegni del suo legislatore : ecco ciò 
che si otterrebbe da questo ridicolo e puerii 
piano di popolare educazione. Per ovviare a 
questi due opposti mali , il primo de’ quali 
renderebbe ineseguibile l’intrapresa dell’educa- 
zione pubblica di qtiesta prima classe j ed it 
secondo la renderebbe inutile , io propongo il 
mezzo che ho pensato. 

In ciascheduna comunità il magistrato su- 
premo incaricato della pubblica educazione della 
provincia alla quale quella comunità appar- 
tiene, sceglier dovrebbe tra’ più probi citta- 
dini di quella comunità un numero di custodì 
proporzionato alla sua popolazione. Questa po- 
polar magistratura dovrebbe esser ornata di 
tutte quelle distinzioni e di quegli emolu- 
menti che potrebbero non solo renderla de- 
siderabile , ma convertirla eziandio in un istru- 
menlo di premio per la probità e per le 
virtù degl’ individui della classe della quale 
si parla. La legge cbe può con piccoli mezzi 
ottenere i più grandi effetti , accompagnar do- 
vrebbe questa scelta colle cerimonie le più 
imponenti, atte ad aumentare l’importanza della 
carica , ed a richiamarle quel rispetto che ri- 
chiede. 

A ciascheduno di /piesti custodi dovrebbe 
essere aflidato un dato numero di fanciulli, e 
questo numero non dovrebbe oltrepassare quello 
di i5. Cura di ciaschedun custode esser do- 
vrebbe di vegliare su’- fanciulli a lui affi lati, e 
di dirigerli , nudrirli e vestirli a seconda delle 
istruzioni die gli verrebbero comunicate. 

Fjlahgieri, p^ol. V% S 
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Siccome una delle parti essenziali di questa 
direzione sarebbe, emne da qui a poco si os- 
serverà, d'iniziare e d’istruire i fanciulli a lui 
affidali nel mestiere al quale verrebbero de- 
stinati ; così questi custodi dovrebbero essere 
scelti dalle varie professioni die sono stabilite 
o clic converrebbe stabilire nella conninilàj e- 
da quella professione che occupa o occupar 
deve in quel distretto il mappior numero de’ suoi 
individui, sceglier si dovrebbe il maggior nu- 
mero di custodi. 

Questi custodi dovrebbero essere istruiti su’ 
loro doveri , ed osservati per la religiosa osser- 
vanza di essi dal magistrato incaricato dell’ edu- 
cazione di quella comunità, sotto l’immediata 
dipendenza del Magistrata supremo (t educai 
ziorie della provincia alla qualle quella comu- 
nità appartiene. 

Il collegio dunque della magistratura di edu- 
cazione per questa prima classe esser dovrebbe 
composto dai magistrati supremi delle provin- 
cie , da’ magistrati inferiori delie comunità e 
da’ custodi 

<i) Non voglio lasciare, di avvertire, che nelle grandi 
capitali un solo magistrato ’^feriore di educazione non 
potrebbe bastare per corrispondere a tutte le parti del 
suo ministero. Allorché si conosceranno i suoi doveri , 
si converrà del bisogno che vi sarebbe di dividere 
queste grandi città in più quartieri alla sua popola- 
zione proporzionati , e di assegnare a ciaschedun quar- 
tiere il suo particolare magistrato. Converrebbe anche 
procurare che i custodi in queste grandi città fissas- 
sero la loro abitazione ne’borglii, o ne^ luoghi a’ borghi 
vicini , piulto.sto che nel centro della città. La lettura 
tlcl piano di educazione nc farà conoscere t tnolivL 
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11 piano di educazione che noi esporremo, 
ci annuncierà le rispellivp funzioni e i parli-' 
colari doveri e le preropative di ciascheduna 
di queste magistrature. Questo piano di edu- 
cazione dovrebbe essere stabilito dalia legge. 
Ninno degli esecutori dovrebbe avere il dritto 
di alterarlo. Noi lo divideremo in tre parti. La 
prima riguarderà la parte fisica , la seconda la 
parte morale, la terza la parte istruttiva o scien- 
tifica. Prima di esporlo, io prego colui che 
legge, di ricordarsi di ciò che si è premesso. 
L' educazione pubblica non può mai , riguardo 
all’ individuo , esser così perfetta , come po- 
trebbe essere un’ educazione privata. Ma se 
que-sta può formare appena qualche individuo, 
quella sola può istituire un popolo. Costretti dun- 
que a rinunziar e in questo piano di pubblica edu- 
cazione all’ idea d’ una perfezione assoluta , im- 
pegniamoci a corrispondeve a quella d’ una per- 
fezione relativa ; e se non ci è permesso di 
formare con questo mezzo 1’ uomo, cerchiamo, 
se ci riesce , di formare il cittadino. Ricordia- 
moci che nelle mura di Sparta, così celebrata 
per la sua educazione, non vi era forse un 
sol uomo, 'ma non vi era forse un solo Spar- 
tano che non fosse cittadino. Eroe nella con- 
cione, nel foro e nel rampo, egli era un tiranno 
ali’ aspetto dell’ Ilota. Egli era nel tempo istesso 
un prodigio nella città ed un mostro nella 
natura (i). Senza permetterci l’ istesso eccesso 


(i) Basta leggere ciò che Plutarco nella vita di Li- 
curgo , ed Ateneo lib. vi. e xiv ci dicono della fero- 
eia colla quale gli Spartani trattavano gl’ liuti , per 
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nel male , potremo noi conseguire l’ islessa per- 
fezione nel bene ? Vediamolo. 

Per procedere con quell’ ordine die conviene 
cominciamo dall’ esaminare come la legge re- 
golar dovrebbe I’ ammissione e la ripartizione 


persuaderci di tutta la verità di rpiesta espressione. 
Noi sappiamo anche da Tucidide lib. iv. n. oo. , e da 
Diodoro lib. xn., che una volta, essendo rresciuto molto 
il numero degl' Iloti fino a dare dello spavento a’ cit- 
tadini , si pubblicò un editto , col qu.ile -s’ Invitavano 
i più validi e i più robusti di questi schiavi a presen- 
tarsi , per essere incorporati nell’ ordine de' cittadini. 
Duemila di questi infelici si^u-esentarono. Furono essi 
coronati di fiori e condotti ne’ tempii ; ma poco dopo 
questi duemila Iloti disvarvero , e comunemente .si credè 
che fossero stali trucidati. Si sa ciò che s' intendeva sotto 
r orribile nome <lell’ Imboscata. Di tempo in tempo 
quelli che presedevano all’ educazione della gioventù 
in p»rta , sceglievano tfa’ loro allievi i più prudenti e 
più aiditi , gli armavano di pugnali e davano loro 
quanto bisognava di viveri per un certo numero di 
giorni. Ciò latto , quc.sti giovani si disperdevano nella 
campagna , e si nascondevano durante il giorno ne’ 
boschi e nelle caverne. La notte uscivano dalla loro 
imboscata , e si mettevano nelle pubbliche strade , ed 
ivi scannavano tutti gl’ Iloti che incontravano. Alcune 
volte questi giovani marciavan di giorno , e trucidavano 
tutti gl’ Iloti che parevan loro più forti e più robusti 
degli altri Vedi Plut. ed Athen loc. cit- 

Finalmente noi ci confermeremo sempre più in que- 
ste opinioni circa gli Spartani , se leggeremo ciò che 
gli ant ( hi scrittori ci dicono della condotta da essi 
tenuta cogli Ateniesi e coi Siracusani. Il tradimento 
fatto u questi ultimi ci vien indicato da Diodoro lib. xxiv, 
e le crudeltà usate su’ primi ci vengono elegantemenf^e 
de.scritle da Senofonte de. Reb. gest. Graec. lib. ii. E 
anche da osservarsi la dipintura che ci fa Erodoto del 
)<>ro carattere nel lib. ix. n. 53, e SeuoL de Kepijdx. 
Leiced. 
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dei fanciulli per le varie classi secondarie nelle 
quali questa pi ii-.:u classe è suddivisa , e pre- 
veniamo con questo mezzo alcune obbiezioni 
che ci si potrebbero fare. 

CAPO YIII. 

Stabilimenti relativi all' ammissione e ripar- 
tizione de^ fanciulli di questa prima classe. 

Se la perpetuità delle classi e l’ ereditaria 
successione delle professioni deturpano agli oc- 
chi del savio la troppo venerala legislazione 
degli Egiziani antichi (i)j se gl' istorici più im- 
parziali ed i viaggiatori più degni di fede ci as- 
sicurano delle triste conseguenze che produce 
quest’ istessa istituzione presso alcuni popoli del- 
r India, o\e la divisione e la perpetuità delie 
Caste si trova da immemorabile tempo introdotta 
e religiosamente conservata (a)j se la ragione sola , 
senza il soccorso deli’ esperienza, basterebbe a 
mostrarci come con questo metodo i sociali 
vincoli s’ indeboliscono , la società si divide in 
tante società separate d’ interessi e di mire, i 
talenti si perdono , la virtù vien privata del- 
V energia della speranza , e la necessaria unitèL 
sociale si divide o si distrugge 3 se queste sono , 


(i\ Arist. Polii, lib. VII. cap. 10 . Inlt. , Herod. lib. ii. 
n. i63. Plat. in Tim. , Diod. lib. i. 
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io dico, le funeste conseguenze di questo as- 
su rdo sistema , noi ci guarderemo bene dal 
favorire una divisione cosi perniciosa col no- 
stro piano di pubblica educazione. 

Per allontanarci, quanto più si può, da que* 
sto male, noi regoleremo nel seguente modo 
1’ ammissione e la ripartizione de’ fanciulli di 
questa prima classe. 

In ciascheduna comunità ciaschedun padre 
di famiglia avrà il diritto di presentare al ma- 
gistrato incaricato della pubblica educazione di 
quella comunità il suo figlio, subito che avrà 
terminato il quinto anno della sua età. Siccome 
tutte le spese pel mantenimento e per 1’ edu- 
cazione dei fanciulli di questa prima classe 
anderanno a conto del governo , non ci vuol 
molto a vedere che il numero de’ padri che 
rinunzìeranno a questo vantaggio , sarà mollo 
ristretto. La sicurezza di avere un figlio edu- 
cato ed istruito , ed il vantaggio di non dover 

E ensare alla sua sussistenza sono due sproni 
astantemente forti per togliere dalle domesti- 
che mura, ed invitare alla educazione del ma- 
gistrato e delia legge , tult’ i faiicinlli di questa 
cla.sse, senza costringere la paterna libertà. Ini- 
mica della violenza, la legge deve, sempre che 
può, invitare gli uomini a concorrere a’ suoi dise- 
gni , e non forzarli. 11 suo impero è sempre più 
forte e più augusto, quando I’ esercita sulla 
Tolonìà di chi agisce , e non sull’ azione. 

Noi eccettueremo da questa regola i figli 
dei mendicanti. Il magistrato non deve in co- 
storo ricercare il consenso de’ padri per toglierli 
da mani così pericolose, e condurli alla edu- 
cazione della legge. 
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Egli eserciterà un ugual dritto sugli esposti, 
sugli orfani, e su’ figli di coloro che haii per- 
duto 1’ uso libero deila ragione. E giusto che 
un fanciullo che ignora o che ha perduto il 
suo padre , o che non può da lui ricevere la 
Sua educazione, trovi nella madre comune un 
compenso a questa perdita. 

Ricevuto il fanciullo , il magistrato registrerà 
il suo nome, il suo cognome, ed il giorno nel 
quale è stato presentato , e consegnerà la copia 
di questo registro al padre o al tutore. Ma chi 
determinerà la prima sua destinazione ? 

Si è detto che questa prima classe principale, 
non altrimenti che la seconda, è suddivisa in 
Tarie classi secondarie ^ si è detto che dalle 
varie professioni che si trovano introdotte, o 
che converrebbe introdurre in quella comunità , 
si dovevano scegliere i custodi; si è detto che 
il maggior numero de’ custodi doveva esser 
preso da quella professione che occupa o che 
occupar dovrebbe in quella comunità il mag- 
gior numero d’ individui ; si è detto che a 
ciascheduno di questi custodi doveva esser afii- 
dato un dato numero di fanciulli , e che questo 
numero non deve superare quello di i5 5 si 
è detto finalmente che uno de’ doveri del cu- 
stode era d’ iniziare ed istruire i fanciulli a lui 
afiìdati nel mestiere eh’ egli professa. 

Dalla destinazione del custode dipenderà dun- 
que la prima destinazione del fanciullo. Esami- 
niamo dunque da chi dovrebbe farsi la desti- 
nazione del custode : vediamo se dovrebbe farsi 
dal magistrato o dal padre, o se dipender do- 
vrebbe nel tempo istesso dall’uno e dall’altro. 
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Lasciare interamente al padre un illimitato 
arbitrio su questa (destinazione potrebbe pro- 
divrre due gravi disordini. Il primo sarebbe di 
rendere inutili tutte le misure prese dal magi- 
strato supremo di edurazione della provincia 
nella scelta dei custodi delle varie comunità 
in quella provincia comprese. Se in una comu- 
nità dove vi è bisogno di molti agricoltori e 
di pochi artigiani, egli ba scelti, proporziona- 
tamente alla sua popolazione ed a' suoi inte- 
ressi , cento custodi agricoltori e dieci cirslodi 
artigiani , potrebbe avvenire che la più gran 
parte de' padri si dichiarasse per .gli ultimi , 
ed in questo caso bisognerebbe moltiplicare il 
numero de' custodi artigiani , e diminuire quello 
de' custodi agricoltori. 

L'altro disordine, anche più forte del primo, 
dipenderebbe dalla vanità de' padri, e da' falsi 
dati su' quali sogliono essi calcolare gl' inte- 
ressi de’ loro figli. Le arti che richieggono un 
maggior numero d' individui , sono le più ne- 
cessarie alla sussistenza del popolo ; ma sono 
nel tempo istesso quelle che richiamano su 
chi l' esercita minor considerazione. Sia che 

Q uesto dipenda dalla molliplicità istessa che , 
ividendo ki un maggior numero la conside- 
razione che si ha per l’arte, rende più pic- 
cola la frazione che ne appartiene all'artigia- 
no^ sia che queste aiti sono ordinariamente 
quelle die s’ imparano con maggior facilità e 
con minor tempo o l’ una o l’ altra che ne 
sia la causa, non si può dubitare che la con- 
siderazione che l’esercizio di queste arti proc- 
cura all’ individuo , sia minore di quella che 
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gli proccura l’esercizio di un’arte meno ne- 
cessaria e meno numerosa. L’arte più preziosa 
dello Stato è l’ agricoltura j ma l’artigiano meno 
rispettato è l’ agricoltore. 

Più : spesso avviene die nelle arti - meno 
necessarie l’uomo impiega a più caro prezzo 
le sue braccia, die non le impiega nelle più 
necessarie. Un padre, senza prevedere che, 
moltiplicandosi più del bisogno gli artigiani di 
quell’ arte , non solo questo vantaggio di mag- 
gior lucro si perderebbe da tutti colla con- 
correnza , ma che una parte di questi arti- 
giani sarebbe anche condannata all’ indigenza ^ 
un padre , io dico , senza estendere fino a 
questi riguardi le sue mire , troverebbe e nella 
vanità e nell’ interesse due forti sproni per 
dare nella scelta la preferenza alle arti meno 
necessarie ; ed in questo caso le più necessa- 
rie languirebbero , e con esse languirebbe la 
società e lo Stato. 

Ecco i disordini che nascerebbero dall’ illi- 
mitato arbitrio de’ padri. Quelli che produr- 
rebbe l’ illimitato arbitrio del magistrale , non 
sarebbero neppur indifferenti. Un padre che 
si trova stabilito in un’arte, trova spesso un 
grand’ interesse ad iniziare il suo figlio nella 
sua arte istessa. 11 vantaggio solo di poter 
lasciare al suo figlio i materiali e gl’istrumenti 
della sua arte , e quello di poterlo istruire de’ 
secreti economici di quell’arte che una lunga 
esperienza gli ha rivelati, basterebbero per de- 
terminarlo a questa destinazione. Quando que- 
sta dipendesse dall’ illimitato arbitrio del ma- 
gistrato, potrebbe spesso avvenire che il figlio 
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di ua ricco artigiano fosse destinato all’ agri- 
coltura , ed il figlio di un agricoltore clv> ha 
fondi propri! da coltivare, fosse destinato ad 
un’arte meccanica, ed in questa ipotesi l’uno 
e l’ altro rimarrebbero privi d’ una gran parte 
de’ vantaggi della paterna eredità. Ua questo 
primo disordine oe nascerebbe un altro. Molti 
padri , per non esporsi a questo rischio , ri- 
nuncierebbero al vantaggio della pubblica edu- 
cazione ^ e la legge , malgrado i suoi generosi 
inviti , delusà nelle sue speranze , vedrebbe 
una parte considerabile degl’ individui di que- 
sta prima classe esclusa dalla sua educazione. 

Dopo il più profondo e maturo esame, io 
non bo trovato che un mezzo per evitare i 
disordini che nell’ uno o nell’ altro caso accom- 
pagnerebbero questa prima destinazione. Limi- 
tare l’arbitrio del magistrato e del padre , e 
dare all’uno ed all’altro una parte nella scelta. 
Il padre aver dovrebbe il solo dritto di pre- 
tendere che il suo figlio fosse iniziato nel- 
l’istessa sua professione; il magistrato dovrebbe, 
aver q*iello d’ indicare il custode o deli’ islessa 
professione del padre , quando questi volesse 
far uso del suo dritto, o di quella professione 
che vuole , quando il padre rinunziar volesse 
a questo dritto. 

Siccome l’elezione de’ custodi dipenderebbe 
dal magistrato supremo delia provincia , e non 
dal magistrato particolare della comunità^ sic- 
come il loro numero e la loro condizione sa- 
rebbe regolata dalla popolazione e dagli eco- 
nomici interessi della comunità istessa; siccome 
finalmente il numero de’ fanciulli che assegnar 
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si potrebbero a ciaschedun custode , sarebbe 
fissato dalla legge j così, tanto nell' uno quanto 
nell’altro caso, l'aibìtrìo del magistrato par- 
ticolare della comunità nella destinazione del 
custode verrebbe limitato da queste anteriori 
disposizioni del magistrato supremo e dalla 
legge. Il suo arbitrio si restringerebbe a sce- 
gliere tra qiie’ custodi che non avessero an- 
cora l’ intero numero di fanciulli dalla legge 
fissato (i). 


(lì La destinarione degli esposti dovrebbe dipendere 
assolutamente dair arbitrio del magistrato supremo di 
eduruzione di ciascheduna provincia, bgli potrebbe ser- 
virsi di questo rifugio per provvedere di artisti quelle 
arti che ne mancherebbero nella sua provincia , o che 
converrebbe introdurvi. 

In questo piano di pubblica educazione io non hirò 
menzione alcuna di quest a porzione degl’ individui del 'a 
società. Siccome nel quinto anno della loro età dovreb- 
bero . come il resto del popolo , essere ammessi alla 
pubblica educazione ^ cosi non vi sarebbe alcuna dilTe- 
renza tra essi e tutti gli altri allievi della classe della 
quale parliamo. Lna sola particolarità dovrebbe stabi- 
lirsi in loro favore , e questa riguardar dovrebbe il 
tempo della loro emancipazione , nella quale , a dille* 
renza degir altri , essi dovrebbero dal governo ricevere 
un pecuniario soccorso per provvedere a’ loro pr.mi bi- 
sogni. Io non posso determinare il valore di questo 
soccorso , percnè dipender dovrebbe dalle cin ostanze 
de’ luoghi e de’ popoli ne’ quali questo piano verrebbe 
adottato. 

A'on posso però astenermi dal profittare di quest’oc- 
casione per manifestare i miri giusti desiderò per la 
migliorazione del moderno metodo di ricevere ed al- 
levare queste infelici vittme del vizio, della debolezza 
o della miseria. L’in.nieiiso numeio che ne perisce, 
ha scosso molti gcvcini su quest' impurtaute oggetto 
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Ma si dirà : Tra le arti meccaniclie iatesse 
ve ne sono alcune che appena richieggono un 


dell’ amministrazione. In molti paesi dell* Europa si c 
pensato e si pensa tuttavia a riparare a questo male. 
Ma bisogna confessarlo : tutto quello che si è fatto o 
che si è pensato , ci lascia ancora molto da desiderare. 

11 male è rimasto sempre superiore a’ rimedi , per- 
chè non si è ancor trovato il modo da troncarlo nella 
sua radice. Bisogna distruggere gli ospedali degli espo- 
sti, se si vuol far vivere gli esposti. Finché un fan- 
ciullo appena nato dovrà soffrire i disagi d’ un viappìo 
spesso di più giornate per giugnere all’ ospedale -, finché 
sarà affidato ad una nudrice che avrà torse da divi- 
dere il suo latte e le sue cure con tre altri fanciulli j 
fÌDchè dovrà respirare I’ aere mal sano , e marcire nel 
sucidume inevitabile in luoghi di questa natura ; finché 
la sua debole e mal ristorata maccliinuccia dovrà sog- 
giacere a tutti questi mali , malgrado tutte le possibili 
cure del governo, e tutta la vigilanza de’ suoi ministri, 
sarà sempre un prodìgio se cgh vive. 

Nel nostro piano di pubblica educazione si potrebbe 
facilmente ovviare a tutti questi disordini. In ciasche- 
duna comunità il magistrato di educazione dovrebbe 
prender -cura di tutti gli esposti che verrebbero pre- 
sentati in quella comunità. Una famiglia da lui scelta 
per quest’ oggetto dovrebbe raccoglier I’ esposto e nu- 
drirlo per i primi giorni. Intanto il magistrato farebbe 
pubblicare in tutta la comunità , che vi è uu esposto 
da nudrire La pensione sarebbe già fissata, e a tutti 
nota , e questa verrebbe puntualmente pagata a chiun- 
que sì prendesse la cura di nudrii lo. Questo si conti- 
nuerebbe pe’ maschi fino al quinto anno , giacché al- 
lora verrebbero ammessi nella pubblica educazione , e 
per le donne fino a’ i a , giacché in quest’ età é da 
presumere che una donna possa col frutto delle sue 
fatiche suftìcientemeate provvedere alla sua sussistenza. 
Non si può dubitare che ì fondi che s’ impiegano nel 
mantenimeoto degli ospedali degli esposti , basterebbero 
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£olo artefire, per provvedire abbisogni di una 
bastantemente numerosa comuniUi : bisogne> 
rebbe durupie o escludere le istituzioni per 
queste tali arti , o impiegare un custode per 
un solo allievo , o moltiplicare inutilmente gl' in- 
dividui di quest' arte ] tre mali ugualmente per- 
niciosi , de' quali , secondo questo piano , non 
resterebbe al legislatore che la scelta. 

Questa obiezione avrebbe luogo,' se fosse, 
d'assoluta necessità nel mio piano che tutti 
gl' individui d' una comunità fossero educati in 
quell' istessa comunità. Ma se il nostro piano 
di educazione dev'essere uniforme per tutte le 
parti dello Stato , qual inconveniente s' incon- 
trerebbe nello stabilire in tutta la provincia 
quel dato numero di custodi per queste arti 
che sarebbe proporzionato al numero degl' in- 
dividui che converrebbe in quest' arte isti- 
tuire , e che i fanciulli che vi si destinano , 
andassero in quei tal luogo della provincia ove 
uno de’ custodi per quest' arte è stabilito a 
ricevere , sotto la protezione delle istesse leggi , 
risiessa educazione che riceverebbe in qua- 
lunque parte dello Stato ? 


abboncl.Tntcmenle al pagamento di tutte queste pen- 
sioni , ed alle altre spese che richiedirebbc questo me- 
todo, tra le quali quelle delP indicato soccorso pei ma- 
schi dopo la loro emancipazione e quelle delle doti per ' 
le femmine non formerebbero un nuovo dispendio, giac- 
che P uno e P altro sono generalmente in uso in tutte 
le nazioni ove vi sono pubblici ricettacoli per gli 
esposti. Io lascio a chi legge, Pesame dei vantaggi che 
si otterrebbero con tpiesto metodo, giacché non mi è 
permesso di più diie iu una nota. 
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Quest’ istesso rimedio adoprar si dovrebbe 
in lutti que’ casi ne’ quali un padre , vo- 
lendo esercitare ii suo drillo nella destinazione 
del figlio , trovasse nella sua comunità già 
pieno d numero de’ fanciulli affidati a’ custodi 
dell’arte di’ egli esercita, e nella quale vuole 
che il suo figlio sìa iniziato. In questo caso il 
magislrato della comunità ne darà parte al 
magistrato supremo della provincia , il quale , 
avendo un registro esatto di tutta la riparti- 
zione de’ fanciulli della sua provincia, desti- 
nerà il fanciullo a quel custode di quella istessa 
arte che non ha ancora sotto la sua direzione 
l’ intero numero de’ fanciulli dalla legge fissato. 

Regolata in questo modo la prima destina- 
zione de’ fanciulli , ristretto ne’ giusti limiti 
r arbitrio del padre e quello del magistrato, 
prevenute le prime obiezioni che ci si pote- 
vano faro , è giusto di prevenirne un’ altra 
che più interessa. Come combinare , si dirà , 
questo metodo di ripartizione colla libertà che 
si deve dare al talento ? Un fanciullo desti- 
nato ad un’arte sarà inferiore a quell* arte j 
un altro le sarà superiore ; un altro annun- 
zierà un genio dichiarato per un’arte tutta di- 
versa da quella alla quale si trova destinato ^ 
un altro manifesterà le più rare disposizioni 
per servire la società co' suoi talenti ; tutti 
questi fanciulli potrebbero esser un giorno pre- 
ziosi alio Stato in una destinazione più ana- 
loga a’ loro talenti , e gli saran sicuramente 
di peso in quella nella quale , senza lor col- 
pa, si ritrovano. Nell’età di cinque anni nè il 
magistrato oè il padre scorger potevano queste 
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disposizioni nel fanciullo. JNel progresso della 
sua adole.-scenza si sono manifestale. Chi le 
seconderà ? 

Ma chi le seconda oggi, potrei io rispon- 
dere? Quanti agricoltori, quanti artigiani sa- 
rebbero forse nati per amministrare il governo, 
e quanti magistrali sarebbero forse nati per 
coltivare la tetra, o maneggiar la scure? Que- 
sto male , conseguenza necessaria dello stato 
istesso sociale , iron sarebbe forse diminuito , 
piuttosto che aumentato , nel nostro piano di 
pubblica educazione? Ancorché noi non pro- 
ponessimo rimedio alcuno diretto a questo 
male, non verrebbe egli indebolito dall’edu- 
cazione morale e scientifica che 'deve aver 
luogo per tutti gl’ individui di questa prima 
classe 7 Nello stato presente delle cose il fi- 
glio dell’ agricoltore e dell’ artefice , nato colle 
disposizioni per divenire sommo scrittore, o 
magistrato illustre , troverebbe egli nella pa- 
terna educazione que’ soccorsi per secondarle, 
che troverebbe in quella che noi qui propo- 
niamo? Troverebbe egli in un padre ignorante 
ed in una madre imbecille le lezioni di un 
magistrato illuminato, le quali, nel tempo istesso 
che r istruiranno ne’ suoi doveri , introdurranno 
nel suo cuore le glandi passioni , e gl’ ispire- 
ranno quella nobii fierezza che è così difficile 
a combinarsi coll’abiezione del suo stato? Ma- 
neggiando la Zappa o la scure sotto agli oc- 
chi del padre , in preda dell’ ignoranza e de- 
gli errori , circondato da viziosi e da vili , 
testimonio dell’indigenza o dell’ avidità, trove- 
rebbe egli chi fecouda.sse il suo spirito, e chi 
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lo disponesse alla virtù, come lo troverà nel- 
r educazione del magistrato e della legge ? Al- 
r età di i8 anni il figlio dell'agricoltore e 
dell’artefice, iniziato nell’arte di suo padre, 
ed educato a seconda del nostro piano di 
pubblica educazione , non avrà forse meno 
errori e meno pregiudizi , più dignità e più 
energia, un’ istruzione , può darsi, meno este- 
sa, ma sicuramente più ragionevole e più utile, 
cbe non hanno oggi una gran parte de’ giova- 
ni, non dico di questa prima classe, ma della 
seconda istessa ? Noi potremmo dunque con 
ragione rispondere a questa obiezione coll’ ad- 
durre le pruove dedotte dalla diminuzione del 
male. Ma non ci contentiamo di questo pìc- 
colo trionfo. L’ emulo che abbiam superato , è 
troppo debole per rendercene gloriosi. Dopo 
aver mo-^trato che gli ostacoli die si oppon- 
gono alla libertà de’ talenti , sono più forti 
nello stato presente delle cose , cbe non lo 
sarebbero nel nostro piano di pubblica educa- 
zione , vediamo come quelli cbe vi restereb- 
bero , potrebbero anche essere diminuiti ed 
indeboliti. 11 mezzo che ho pensato , è il se- 
guente. 

Una delle cure del magistrato particolare di 
ciascheduna comunità esser dovrebbe di osser- 
vare nel corso dell’educazione, se tra’ fanciulli 
per le varie classi secondarie riparliti ve ne 
sieno alcuni che sembrino negati a quell’ arte 
alla quale sono stati de.stinati ; e se ve ne 
siano degli altri che manifestino le più sicure 
disposizioni o per riuscire in un’allr’arte, o per 
risplendere nella classe di coloro che si destinane^ 
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per servir la società co’ loro talenti. Se la 
prima destinazione dei fanciullo è dipesa dai 
padre, il magistrato non darà alcun passo, 
prima di aver persuaso il padre sulla necessità 
di dare un’ altra destinazione ai fanciullo , e 
di aver ottenuto il suo con.senso. Se non è di- 
pesa dal padre, o se questi. Iia prestato il suo 
consenso , iii magistrato delia comunità sarà 
neirobbligo d’avvertire il magistrato supremo 
della provìncia del risultato delle sue osserva- 
zioni. Siccome il magistrato supremo della pro- 
vincia sarà nell’ obbligo di visitare almeno due 
volte in ogni anno le varie comunità nella sua 
provincia comprese , cosi nel tempo della vi- 
sita egli esaminerà le osservazioni del magi- 
strato della comunità , e trovandole giuste , 
procederà al cangiamento delle destinazioni. Il 
passaggio da un’arte meccanica ad un’altra 
non troverebbe diilìcoltà alcuna ; ma quello 
dall'educazione della prima classe all’educazione 
della seconda ne incontrerebbe una fortissima: 
le spese del mantenimento. Nel nostro piano 
le spese per l’educazione della prima classe 
auderanno , come si è detto , a conto del go- 
verno ; ma quelle per l’educazione della se- 
conda saranno a carico degl’ individui che ne 
profittano. Il figlio di un agricoltore povero, che 
mostra le più rare disposizioni per servir la 
patria , non colle sue braccia , ma co’ suoi ta- 
lenti , dove troverà egli i mezzi per supplire 
a queste spese ? Per ovviare a questo male 
noi proponiamo la fondazione di una cassa 
detta d’ educazione , nella quale ciascheduna 

Filangieri, F ' ol . V . 


4 


5o LIBRO QUARTO 

provincia avrà un’ egual porzione pel manteni- 
mento d’un dato numero di fanciulli della 
prima classe nell’educazione della seconda. Que- 
sto numero dovendo esser limitato , sarà cura 
del magìstiato supremo di scegliere tra’ fanciulli 
della prima classe quelli die offrono maggiori 
speranze. Cogli r,vat:zi delle pubbliclie ren- 
dite, che noi all’educazione del popolo desti- 
neremo, formar si dovrebbe la proposta cassa } 
ed allorché si parlerà de’ mezzi co’ quali prov- 
veder si dovrebbe alle spese di questo vasto 
piano di pubblica educazione , si conoscerà la 
possibilità di questa intrapresa. 

Finalmente, per non lasciare cosa alcuna in- 
decisa in questo piano , al quale cercherò di 
dare tutta quell’evidenza che richiede l’impor- 
tanza e la complicazione degli oggetti, debbo 
avvertire , che siccome tra le tante arti e me- 
stieri , dei quali la società ha bisogno, ve ne 
sono alcuni che non richieggono, per così dire, 
alcuna istruzione, e che ciaschedun uomo che 
ha un certo vigore nelle sue membra ed un 
certo esercizio delle proprie forze , può eserci- 
tarli do|>o pochi giorni di esercizio , come gli 
esercita colui che vi è da molti anni occupato^ 
così POI non daremo dei custodi per queste 
arti e per questi mestieri , nè vi destineremo 
alcun fanciullo , giacché ciascheduno può dar- 
visi sempre che voglia , dopo essere dalla pub- 
blica educazione emancipato. Egli avrà allora 
il vantaggio d’ aver seco il capitale d’ un’ al- 
tra arte che non potrebbe apprendere con 
altrettanta facilità. Questi tali mestieri saranno 
anche il ricovero di tutti coloro che sono mal 
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riusciti in quelli a' quali sono stati da prin- 
cipio destinati ed istruiti : essi saranno ^ per 
cosi dire , esercitati dal rifiuto delle altre arti. 
Tale sarebbe , per esempio , quello de’ vettu- 
rali, tale quello de’ domestici; e tali, in po- 
che parole , sarebbero tanti altri mestieri di 
questa natura , che ogni uomo può in ogni 
tempo intraprendere , purché non abbia inte- 
ramente perduto l’uso della sua ragione, o il 
vigore delle sue forze. 

Dopo aver regolata la destinazione e la ri- 
partizione de’ fanciulli in questa prima classe , 
procediamo all’ esposizione delle nostre idee 
sulla parte fisica della loro educazione. 

C A P O IX. , 

Generali regolamenti sulla educazione fisica 
della prima classe. 

L’ cono ha perfezionato e perfeziona tutto.. 
Le mani , la ragione e l’ istinto per la società 
han transmesso nella più beila opera delia 
natura una parte considerabile del potere del 
sommo Artefice. Ciò che vegeta e ciò che vive, 
ciò che la superficie della terra ci nasconde , 
e CIÒ eh’ è al di sopra di essa , ci annunciano 
ugualmente il potere dell’ emulo della natura 
e del perfezionatore delle sue opere. Potente 
su tutto ciò che se gli avvicina e io circonda, 
quest’essere prodigioso sarà forse debole ed 
impotente soltanto su di se medesimo? Non 

{ >otrebbe egli migliorare la sua specie , come 
la migliorate quelle de’ bruti ? 
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L’istoria distrugge questo dubbio, che io stato 
presente delle cose pare che c’ inspiri. Bisogna 
rinunciare ad ogni isterica fede per dubitare che 
il fisico dell’ uomo ha presso alcuni popoli ri> 
cevuto quella migliorazione dalla quale noi 
siamo molto lontani. Il Cretese, io Spartano «ed « 
il Romano non sembrerebbe forse oggi un 
uomo d’ una specie diversa dalla nostra ì In 
mezzo ad un milione e quattrocentomila mer- 
cenarii armati , quale è tra noi il guerriero 
che regger potrebbe agli esercizi della greca 
falange , o della legione di Roma 7 Chi tra 
questi potrebbe srdtanto sopportare il peso 
delle' loro armi? Chi potrebbe resistere alle 
loro lunghe marcie ? Ba.sta leggere nell’ ottavo 
dialogo delle Leggi di Platone la descrizione 
de’ ginnastici esercizi eh’ egli propone , per 
conoscere fin dove si estendesse questa diffe- 
renza, e come questa era interamente dovuta 
alle cure del legislatore (i). Tra gli altri mali - 
che noi dobbiamo alia scoperta della polvere , 
noi le dobbiamo ancor quello dell’ indilTerenza 
de’ legislatori riguardo al fisico degli uomini. 
Quando l' idea della guerra eccitava quella di 
una lotta , nella quale gli uomini erano im- 
piegati come esseri intelligenti , e non come 
macchine ; quando , così nel mare come sulla 
terra, i corpi opposti si mescolavano, si ur- 
tavano , insanguinavano nel tempo istesso le 
loro spade e le loro mani ; quando il soldato 
vedeva, sentiva e toccava colui al quale dava 

(t) Vengasi nnclie ciò che dice nguardo all’ istesso 
oggetto uel Dialogo vn. de Legibus, 
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o dal quale riceveva la morie ^ quando le 
armi che ' sf adoperavano , non escludevano 
la destrezza e la forza , ma i’ esigevano , la 
secondavano, nia non ne lenevan luogo*, allora, 
siccome la robustezza , il vigore e la destrezza 
degl’ individui aveva la più gran parte nel- 
1 ’ esito delle guerre , così la perfezione fìsica 
de’ corpi diveniva il principale islrumento della 
sicurezza o dell’ ambizione de’ popoli , e per 
con.seguen/a il principale oggetto delle cure 
de’ loro legislatori,, 

Ma oggi che , così nelle schiere come nelle 
squadre , si è data alle macchine l’ energia 
degli uomini , ed agli uomini si son date le 
qualità delle macchine ; oggi che i veri sol- 
dati , i veri guerrieri sono il fucile ed il 
cannone , e i campi e gli eserciti non sono 
altro che i pa.scoli e gli alimenti di queste 
metalliche fiere ; oggi che il soldato muore 
senza sapere chi l’ uccide , fogge , insiegue o 
attacca esseri che non sente , non tocca e 
non vede ; riceve ugualmente la morte dal 
più debole, come dal più forte di lui: oggi, 
io dico , che le belliche cose han cambiato 
d’aspetto, i legi.slatori han rivolte alla per- 
fezione >delle armi quelle cure che una volta 
erano interamente dirette alla perfezione del- 
l’ uomo. 

Alla rivista che si faceva allora de’ corpi , è 
stata sostituita quella delle armi (i); e contento 


(i) Eliann ci ha conservatala seguente legge di Sparta. 
Tlpojèytypàmo , dice egli , $e x»i tù , kcù ^cà 
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elle . queste sieno in buono stato , il moderno 
ispettore, ben diverso dall’antico , *non gitta 
neppure un’ occhiata sulla validezza, e sul vi- 
gore del braccio che deve impugnarle. 

Non è vero dunque che la specie umana sia 
la sola sulla quale l’ uomo esercitar non possa 
il suo potere j non è vero che non si possa 
migliorare il suo fisico , come migliorare si 
potreI.be il suo morale. Correggiamo 1’ educa- 
zione, correggiamo i costumi, correggiamo le 
leggi, ed il corpo dei cittadino migliorerà in- 
sieme col suo spirilo ’, e se con questo mezzo 
un popolo non potrà oggi avere tra le schiere 
e nel campo tutta quella superiorità che avrebbe 
avuta in altri tempi , ne avrà una molto piu 
preziosa nella pace : egli sarà meno povero e 
più felice. 


Bhut r:fxspiZv itùvrtti tc?s i^apeit reùs f^ijjSoO; nat- 
p(ja76«( yvpMi iriixò<jai , ét p.ev ■fì'ieiv h/niyetf 
et p.Ev ri-jav xa! ippupévet^ xaì èx tùv yùpvajiùv eievet 
d(«y).u<jpS’ev£; , xclì SlarcpvevBevrti , crnivcùwe , ét ié 
TÌ ycrCvov f,v àuriti n>v pO-uv , xjypotpcv , xmeiinririi 
x«i ìmavafpuepsvrti Sia. rr,v paBiyptav mpeXyji; dX/M- 
hrauS'a psv inatóvrc xai éJtxateGvre. 

Adscr’ptum elìant hoc crai in lege ut, decimo quo- 
que die , rphebi ad unum omnes se coram Ephoris 
nudos publice sisterent ; ac , si essent sol'da corporis 
habiludine validique , et quasi sculpti ex certaminibus 
et tornati , commendabantur ; sin aliquod membrum 
illis esset turg'dum vel molle , ob suppositam et sub- 
crescentem ex odo pinguedinem , vrrberabanftir et 
multahantur. Vià. ^lian. Var. Hist. lib. xiv. cap. 7. 
Vid, etiam Athen. lib. xii. 


Digilìzed by.Google 



PARTE PRIMA 55 

Per corrispondere a quest’ oggetto l’ educa- 
EÌone fìsica di questa prima classe , il legisla- 
tore , io credo , dovrebbe sul seguente piano 
dirigerla. 


ARTICOLO I. 

Dtl Nudrimento. 

Io comincio dal nudrimento. La quantità e 
la qualità de' cibi avendo una grande influenza 
sul fìsico e sul morale dell’ uomo , avendone 
anche una grandissima sullo sviluppo intellet- 
tuale de’ fanciulli , il legislatore non dee tras- 
curare di regolare questa parte della loro fì- 
sica educazione. L’ educazione pubblica gli offre 
il sicuro mezzo da riuscirci ; e questo è an- 
che un altro gran vantaggio di questa istitu- 
zione. 

La scelta della qualità e della quantità de’ > 
cibi dipendendo molto dal clima e dalla na- 
tura di ciaschedun paese , io non potrei ri- 
guardo a quest’oggetto venire a’ dettagli senza 
dimenticarmi dell’universalità del mio argomen- 
to. Lascio a quei medici che hanno le giuste 
nozioni della loro arte senza averne i pregiu- 
dizi j la cura di supplire in ciaschedun paese 
all.) necessaria imperfezione di questa parte 
del mio piano. Accenno soltanto alcuni prin- 
cipii più generali , che mi paiono i più suscet- 
tibili d’ una universale applicazione *, e dico 
prima di tutto, che i fanciulli avendo una più 
celere digestione ed una più frequente indi- 
genza di nudrimento , non si potrebbero loro 
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negare delle frequenti refezioni senza opporsi 
al \o!ere della natura d e evidentemente ce 
ne annuncia il bisogno. li pane dovrebbe loro 
darsi in qualunque momento del giorno ver- 
rebbe da essi licliiesto. Un faiirìullo , dice 
Loek (i) , die si contenta di questo ristoro, 
mostra che il suo bisogno era reale e non 
immaginario. Il serbatoio del pane , dice 1 ’ au- 
tore celebre dell’ Emilio (2), cb’è sempre espo- 
sto e sempre aperto pe’ fanciulli della campa- 
gna , non produce in essi quelle indigestioni 
alle quali sono così esposti i fanciulli della 
città e delle più nobili condizioni , 1’ appetito 
de’ quali , trattenuto da’ pregiudizi de’ genitori, 
si satolla disordinatamente, sempre die l’occa- 
sione se ne presenta all’ affamato fanciullo Ol- 
ire 1’ illimitato ristoro del pane . oltre il pranzo 
. e la cena, due altre refezioni dovrebbero es- 
sere assegnate a’ fanciulli, e queste dovrebbero 
raggirarsi a’ frutti della stagione e del paese, 
ed al pane. Il pranzo dovrebbe esser compo- 
sto di una , ed in qualche giorno di due vi- 
vande e de’ frutti della stagione; ed una zui'pa 
di pane ben disseccato basterebbe per la cena. 

I cibi che formar dovrebbero il pranzo , 
dovrebbero esser 1’ erbe , i legumi, i latticini, 
le paste, i pesci e la carne. Quest’ultimo cibo 
non si dovrebbe loro dare tutt’ i giorni , per 
non avvezzarli ad un bisogno che nell’ dà 
matura non potranno forse così fiequentrmcnte 
soddisfare 5 e tra le varie carni converrebbe 

(1) Trattato sull’ Educailone ec. sez. i. 

(2) Emil. T. I. lib. II. 
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pr<»fcrir sempre quelle, le fibre delle quali sono 
più forti. Meno delicate delle altre, esse forti- 
fii'ano lo stomaco colla maggior triturazione 
che richieggono. Alcuni credono che sarebbe 
utile di non avvezzare i fanciulli all'uso della 
carne. L' eloquente trattato di Plutarco in 
difesa del cibo Pitfagorico non ha forse con- 
tribuito poco ad accrescere il numero de’ par- 
tigiani de’ Lotofagi (i). Uomini per altro sen- 
sati , e dotti medici credono che il moderato 
uso di questo cibo possa non poco contribuire 
alla robustezza de’ corpi , pai ticolarmente ne’ 
fanciulli. Questa opinione non è nuova , giac- 
ché noi troviamo che Licurgo avendo distolti 
dall’uso delle carni gli adulti, l’aveva permesso x 
e prescritto a’ fanciulli (a). 


(1) L’ autore dell’ Fmilio è di que«tó numero ( Tit. 5 
lib. II. I. In non son sorpreso <hc questo sommo scrit- 
tore abbia ad'ttata quest’ opinione ^ ma non posso na- 
scondere la nùn meraviglia nel vedere che egli incorra 
nel vizio cosi rai o ne’ proti iidi pen.satori come hii , e 
cosi frequente ne’ supeificiali sirìtton, d'attribuire un 
effetto di molte cause c* mbinate ad una sola causa. 
Lgli attribuisce al grand’ uso della carne la fierezza 
degl' Ingle.si e quella de’sebaggi. e la dolcezza de’ 
Cauri all’ astinenza da qu< sio cibo. Quante cause fisi- 
che , morali e politiche ci in orreranno a produrre que- 
st’ cifrilo ! Per qual motivo l’umanità e la dolcezza 
sono le virtù p'ù rare dei frali, a‘ quali quest* a.-tinenza 
forma un piecelto della loro regola ? Gli uomini en-e- 
rebbero meno se , in vece d’ attribuire molti effetti ad 
una sola cau^a , attribuissero molte cause ad un solo 
effeltn. 

{■>) Tóiv ik o'ji'Zu éu^exi'p.£i fiafiVa nap «ureij 
pèXa; , c5r« pijre y.péoa>.in^ Ssi'irB'ct.t tcC; vf.t'j'iv- 

Tefou; , a/.Xà 7:apày',)pziv{rcti vioaihjieii , iurevi Si 

(j.\i KaràTsypieveùi sTiùjSsu. 
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L’ uniformità de’ cibi dovrebbe essere evitata 
per due ragioni che mi paiono evidenti. La 
prima sarebbe per non avvezzare ad un solo 
nudrimeiito io stomaco dell’ uomo , il quale 
sarebbe subito in disordine , quando venisse 
quel tal cibo a mancargli. Una delle gran 
cure dell’ educazione dev’ essere di diminuire 
e non di moltiplicare i bisogni. Or I’ uuifortnìtà 
de’ cibi si opporrebbe a questo riconosciuto 
principio. La seconda ragione poi è dedotta 
da un’ osservazione medica , anche comune- 
mente approvata. Si è osservato che la varietà 
delle cose semplici fa un miglior chilo , che 
la continuità di un medesimo alimento, per 
buono eh' egli sia ; poiché gli alcali e gli acidi 
dominando più o meno ne’ diversi cibi , i su- 
ghi di un' altra specie si combinano col resi* 
duo e col sedimento dell' anterior cibo che si 
ritrova nello stomaco, trasportano unitamente 
con essi questi residui negl' intestini , e lo 
sgravano da’ cattivi lieviti delle precedenti di- 
gestioni. Si è osservato anche che gli uomini 


Inter opsonia prima lawt erat juri nigro : q'iare 
eamibux non indigebant majores nata , sed «at per- 
tnìUebnnt junioribus', ipsi decurtati jure ve^cebanlur, 
Vid. Pilli, de Tnsiitntls Laconicis. Id. in Licur go. 

Non voglio tra.scurare di dire , che ne’ paesi estre- 
mamente caldi si potrebbe fare un’ eccezione alla re- 
gola relativa al vantaggioso uso delle carni ; poiché , 
siccome in questi paesi gli umori del corpo inclinano 
molto all’ alcali , cosi i vegetabili fanno miglior nudri- 
mento , che le carni. La natura i'tessa c’ indica questa 
eccezione , poiché ne’ tempi canicolari n >i abbiamo una 
minor disposizione a cibarci della carne che ne’ tempi 
reddi. 
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ì quali si nudriscono ordìnariarupnip d’ un solo 
cibo, sono più esposti alle malattie umorali, 
di coloro che variano ; e si è attribuito que- 
st' eftetto alla mancanza della suddetta combi- 
nazione. 

Proponendo la varietà de’ cibi semplici ne’ 
diversi giorni , io mi guarderei bene dal con- 
sigliare le vivande composte. Oltre che queste 
sarebbero mal adoperate per la classe della 
quale si parla, sono anche perniciose alla sa- 
lute. Le salse , le vivande troppo condite e 
l’ uso delle spezierie dovrebbero esser proscritte 
da questi pranzi d’educazione. I liquori, e tutto 
ciò che mette in grande a^tazione il sangue , 
dovrebbero soggiacere all’istessa regola. Il solo 
vino, distribuito con ragionevole economia, 
potrebbe esserne eccettuato. Un dotto medico , 
degno della celebrità che si è acquistato (i), 
^lia dimostrato la salutare influenza di questa 
bevanda su’ fanciulli , malgrado la contraria pre- 
venzione che vi era , e che appoggiata veniva 
sulla veneranda opinione di Platone (a) , di 
Lock (3) e di Rousseau (4). 

Riguardo all’ acqua , secondar si dovrebbe 
1’ imperiosa voce della natura in qualunque 
occasione ed in qualunque tempo venisse a 


(i) Tissot. 

(a) Platone voleva che fosse interdetto il vino a’ 
fanciulli fino a’ i8 anni. Vedi il Dialogo ii. 4^ Leg<bus. 

(3) Vedi Lock Trattato sull’ Educazione ec. sezione i. 
cap. I. 

(4) Emilio lib. li. 
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richiederla. Il contrario pregiudizio ^ stato cotn-' 
battuto fino all' evidenza , ed io fido troppo 
su' lumi del secolo, per credermi dispensato 
dal provare le verità già provate. 


ARTICOLO U. 

Del Solino. 

Il miglior cordiale , dice Lock , che la na- 
tura ha preparato all'uomo, è il sonno (i). 
Noi vi troviamo in fatti la riparazione delle 
nostre forze , il ristoro delie nostre fisiche e 
morali facoltà , ed una dolce tregua alle cure 
che pur troppo accompagnano la veglia de' 
sociali esseri della nostra specie. Necessario al 
vecchio, al giovane eJ al fanciullo, non esige 
però ristesso tempo in tutte l'età della v<ta. 
I vecchi , ne' quali la diminuzione delle forze 
è compensata dall' inerzia di questa età, hanno 
bisogno di una minor quantità di questo ri- 
storo , che i giovani , ne’ quali il vigore delle 
forze è accompagnato da un proporzionato 
moto ; ed i giovani ne richiedono a vicenda 
una quantità minore de’ fanciulli , poiché negli 
ultimi la debolezza combinata colla massima 
mobilità richiede un più lungo ristoro alle loro 
forze meno estese e più esercitate. 

L’ infanzia è dunque l’ età della vita che 
esige un più lungo sonno : la natura ce lo 

(i) Trattato sull’ Educazione ec. sez. i. $ a3.- 
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mostra evidentenienle, e noi dobbiamo secon- 
darla. Il legislatore assegnerà dieci ore al sonno 
di ciascbedun fanciuilu di questa prima classe 
nel nir mento del suo ingresso, e questo tempo 
si eliuiii.iiirà a proporzione che cresce la sua 
età , di maniei'* che sarà ristretto a sette ore 
iicir ultimo anno della sua educazione. 

La notte sola sarà serbata a questo ristoro, 
ed il legislatore proibirà in questa classe il 
sonno pr meiidiano in qualunque stagione. La 
destinazione di questi fanciulli richiede questa 
di.sposÌ7U're , come il contrario stabilimento vi 
si opporrebbe. 

Altri motivi, con questo combinati, debbono 
indili lo a h.ssare di buon mattino l’ora di de- 
starsi. Alle cinque dopo la mezza notte nel- 
r inverno , ed alle quattro nell’estate si do- 
vrebbe abbandonare il letto. L’ aere mattutino 
è il più atto a dare un certo vigore alla 
macchina , quando questa ha ricevuto un suf- 
ficiente riposo. La maggiore elasticità che dà 
alla fibra , reca anche un gran bene all’organo 
del.'a visla. Il giorno diviene più lungo quando 
non se ne impiega parte alcuna pel sonno. 1 
fanciulli avvezzi ad andare di buon’ora a 
letto la sera , avranno un ostacolo di più da 
sormontare , aliorcìiè saranno adulti , per im- 
piegare questo tempo nelle dissipazioni de’ pe- 
ricolosi piaceri ; e sì avrà finalmente con que- 
sto metodo il vantaggio di abituarli a quel 
tener di vita eh’ è il più analogo alla natura 
della loro destinazione. Si proibirà per altro 
al custode d’ impiegare i forti strepiti e gli 
spaventi per risvegliare gli allievi a lui affidati. 
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Ni uno ignora le ragioni di questa proibizio» 

ne ■' 1 ). 

La durezza non sarà una qualità esclusiva 
dei letti. Noi non vi ricercheremo altro requisito, 
fuori di quello di un moderato caldo (a) e 
di un\*streina nettezza. Una nsvida manta for- 
mava tutto il letto de’ fanciulli Spartani (3), 
e noi sappiamo che essi divenivano vigorosi e 
forti. Look attribuisce all' uso de’ letti troppo 
nioibidi una quantità dì malattie, alle quali 
l’eccesso istcs.so della durezza non esporrebbe 
mai l’uomo 4/ Sarebbe anche un errore es- 
senziale l’avvezzare ì fanciulli di questa classe 
a quei como<li ed a quei bisogni che forse 
divenuti adulti non potranno più soddisfare. Il 
passaggio da una vita più an.stera ad una più 
comoda è facile^ ma l’opposto non si com- 
pra che colia perdita o della salute, o della 
felicità. 


(i) II padre di Montagne persuaso di questa verità 
non fece mai risvegliare il Gglìo che al suono di qual- 
che dolce istruineiito. Essais Lb. i. cnp. 3?. 

(ai Ho detto d’un moderato caldo , poiché le co- 
piose traspiraziuni nuociono a’ fanciulli , indebolendoli. 

(3) Platone serve della voce àipavtxy , instratun 
Ifctum , per indicare il modo di tiorma-e de’ fanciulli 
Spartani. Vid. Dial. i. ilr Legib. y^de Justiii. lib. i. 
cap. 3. Statuisse L'curgam , dice egli , nihìl ut tomni 
causa siib'lerneretur. 

(4) Trattato sull’Educazione cc. sez. i. § a3. 
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ARTICOLO m. 

Del V estìmento e della Nettezza. 

La pelle , unica veste , della quale la na- 
tura lia provveduto ruoiuo, potrebbe bastargli, 
quando fosse indurita alle impressioni dell’aere, 
ed avvezza a disprezzare le alterazioni. L’ e- 
sempio di molli popoli e la celebre risposta 
dello Scita Ànacarsi ci mostrano la possibilità 
di ottenere nel resto del corpo quello che 
noi ottenuto abbiamo nel volto. Io non > pre- 
tendo di restituire gli uomini al primiero stato 
di nudità; io non pretendo dì privarli de’ co- 
modi e de’ piaceri che il progresso della so- 
cietà e delle arti loro somministra. Io vorrei 
soltanto che l’uomo, profittando de’ soccorsi 
dell’ arte , non rinunciasse a quelli delia na- 
tura , di maniera che , quando i primi venis- 
sero a mancargli , gli ultimi non gli fossero 
inutili. 

Per qual motivo dovremmo noi avvezzare i 
fanciulli , quelli particolarmente di questa classe, 
ad aver sempre sotto i loro piedi la pelle di 
un bue 7 Avvezzandogli a servirsi della loro 
propria , gli priveremo noi per questo* del 
comodo di andare calzati , allorché saranno 
adulti ? Ma facendo loro portar le scarpe , 
quando queste venissero loro a mancare , tro- 
verebbero essi le piante dei piedi incallite a 
segno da poter reggere ad un lungo cammino? 

I piedi dunque de’ fanciulli di questa prima 
classe saran nudi. Un lungo e largo calzone di 
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tela paranlirà le loro coscie e le loro gambe : 
il resto del corpo sarà coperto da una cami- 
cia ruvida , ma spesso cangiata , e da una 
larf;a veste di lana e di cotone che, termi- 
nando alla cintura , potrà incrocicchiarsi per 
davanti , senza aver bisogno di legamento al- 
cuno. Essi potranno , così nel verno come 
nella state , spogliarsi di questa veste sempre 
che loro aggrada , e dovranno abbandonarla 
tulle le v«rlu- che il custode l’ ordinerà loro , 
a seconda delle istruzioni che gli saran date. 

Il luto capo sarà garantito da' raggi del sole, 
e dal'e ttiogglp , ,ja una berretta di cuoio ; e 
per ovviare al lungo tempo cdie richiederebbe 
la cura de' ca|iel|i , noi stabiliremo di Migliar- 
gli , a niisnia che crescono , senza per altro 
trascurare la nctiezza del capo , che dorrebbe 
essere in ciascheduii giorno diligentcmehte ri- 
pulito. Il volto, le mani e i piedi dovrebbero ’ 
almeno nni volta al giorno essere lavati nel- 
r acqua fredda alla presenza >lcl custode, ed 
il resto del corpo si laverebbe ne’ giorni de- 
stinati all’ istruzione del nuotare. 

Il custode avvezzerà i fanciulli istessi a spaz- 
zare il luogo della loro abitazione , ed a con- 
servarvi tutta quella nettezza che si richiede. 

Si servirà del ministero de’ più grandi tra essi 
per socco I rere i p ù piccoli , e gli disporrà in 
questo modo a divenir buoni padri di famìglia. 

Le cure per la nettezza , così de’ corpi 
come dell’abitazione, non saranno mai bastan- 
temente inculcate. La loro uiQuenza non si re- 
stringe solo al tisico dell’uomo, ma si estende 
anche sul morale; e I’ esperienza soia basta per 
mostrarcene l’ importanza. 
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ARTICOLO IV. 

Degli Esercizi. 

Il movimento ed il desiderio di muoversi 
costituiscono una gran parte dell* esistenza 
sica de’ fanciulli. Questo è un dono che l’Au' 
tore della natura concede loro in quell’ età 
d’ incremento , nella quale le 6bre e le tuni- 
che de’ vasi han bisogno d’ un urto maggiore 
per essere allungate ed estese , e favorire in 
questo modo lo sviluppo universale della mac- 
china. La circolazione inoltre non sarà mai 
cosi felice ne’ fanciulli, imperfette saranno le 
digestioni e le separazioni, mal preparato sarà 
il chilo , tutte le volte che questo necessaria 
movimento verrà impedito o trattenuto. Mi- 
nistra della sanità e delia vita , la natura ce 
ne indica i mezzi, e l'uomo orgoglioso, o stu- 
pido, disprezza o non intende le sue lezioni, 
e sostituisce agl’ insegnamenti dell’ istinto gli 
errori della ragione. Che un vizio così comune 
sia da noi lontano. Ascoltiamo i precetti de) 
grande Artefice, secondiamo i suoi disegni, 
calchiamo le sue tracce, concorriamo a’ suoi 
fini co’ suoi mezzi , e serviamoci degl’ istessi 
suoi istrumenti per perfezionare la sua opera. 

Tutti gli esercizi atti a fortificare il corpo 
saranno non solo tollerati , ma prescritti dalla 
legge. Nelle ore destinate a quest’ oggetto , i 
fanciulli di questa classe saranno a vicenda 

Filangikki, F'ol. y. 5 
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invitati a correre , a saltare , a salire sugli al- 
beri , a far delle lotte , ad elevar de' pesi , a 
scagliarli, a trasportarli (i), a sperimentare , 
misurare ed usare in vari modi le loro forze , 
ad accrescere il vigore e l’ agilità delle loro 
membra , e a dare a' loro corpi quell' energia 
e quella robustezza die si perde nel languore 
e nell’ inazione. 

Per dare a questi esercizi i vantaggi di 
un' utile emulazione e di un maggior brio , 
d’un certo spirito di società, e d’una occulta 
ma necessaria direzione , il legislatore stabilirà 
che, nelle ore a questi esercizi destinate, tutti 
i fanciulli della comunità siano da' respettivi 
loro custodi nell' istesso luogo condotti ed 
insieme mescolati senza distinzione alcuna. 

Il magistrato della comunità presederà a 

3 uesti esercizi , ed in suo luogo il più antico 
ei custodi. Alcuni piccoli premii, tutti in di- 
stintivi d' .onore consistenti, di tempo in tempo 
assegnati a chi supererà gli altri in alcuni di 
questi esercizi , daranno al magistrato il mezzo 
da promuotrre quegli esercizi eh' egli crede 
più utili , senza togliere a' fanciulli la libertà 
di divertirsi a loro talento^ ed ecciteranno nel 


(i) In qualunque modo, fuorché sul capo. Essendo 
questo la sede di tutti i nervi , da! quale si rnmifìc.ino 
e si distribuiscono nel resto del corpo, cariraodosi di 
qualche peso alquanto considerabile , si comprimono 
troppo le vertebre del collo , e non essendo il peso a 
perpendicolo, può la spina del dorso piegarsi da uno 
dei lati, e soffrirne anche del danno la midolla allun- 
f;Hta 1 custodi impediraimo dunque di portare de’ pesi 
sul capo. 
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tempo istesso la passion della gToria in questi 
nascenti cuori non ancora soggiogati dalle vili 
passioni ( 1 ). 

Nè la pioggia , nè la neve , nè il gelo , 
nè i venti, nè il gran caldo, nè il gran freddo 
priveranno i fanciulli de’ piaceri e de’ vantaggi 
di esercizi cosi utili. In questi giorni , più che 
fiegli altri, questi diverranno più profittevoli, 
perchè agli altri vantaggi uniranno quelli di 
‘avvezzare i fanciulli all’ intemperie delie sta- 
gioni ed a tutte le alterazioni dell’aere. Sarù 
cura di ciaschedun custode di fargli bene asciu- 
gare, allorché saran di ritorno nelle respettive 
loro case; e questo sarà il solo caso nel quale 
si permetterà a’ fanciulli di avvicinarsi al fuoco. 
Fuori di questo caso essi ne saran sempre 
lontani. 

Non vi è cosa che renda 1’ uomo più > deli- 
cato , più molle , più pesante , più infingardo , 
men atto a resistere al freddo , che rilasci 
tanto la fibra , che la privi di quel tuono che 
l’ è necessario per la sua azione , che faciliti 
i reumi ed altri mali, quanto il poco mo- 
derato uso del fuoco. La natura ci ha prov- 
veduti di un mezzo per liberarci da’ tormenti 
del freddo , e questo è il moto. Noi siamo in 


(1) In omnibus enim ludendo conari dthemus ^ ut 
eo voluptates et cupiditates puerorum vertamus , ^uo 
eos tandem pervenire cupìmus. Caput autem ducipli^ 
nae rectam educationem dicimus , quae ludentis ani- 
tnum in amorem praecipue illius perdurìl , quod vi- 
rili aetate perfecie sit , comparata virtute artis ejus , 
jam aetiirus. Plato de Legib, Dial. 1. 
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fatti più disposti al movimento nel verno , e 
più inclinati al riposo nella state. Ne' fanciulli , 
in quelli specialmente di questa classe, è fa- 
cile il provvedere a questo bisogno con questo 
mezzo. 

Ritoi-nando agli esercizi che formano l’og- 
getto dì questo articolo, io credo non doversi 
ommettere il nuotare. Il noto detto de’ Latini 
e dei Greci ci fa vedere quanto comune fosse 
anticamente la cognizione di quest’aite, e quanto 
ne fosse ignominiosa 1’ ignoranza (i). In tutte 
quelle comunità nelle quali la vicinanza del 
mare, o de^ fiumi , permette quest’ esercizio , 
non si dovrebbe trascurare una volta almeno 
la settimana. Cosi nella state , come nel ver» 
no (a) , sì dovrebbe ne’ stabiliti giorni appren- 
dere o esercitare quest’ arte , colla sola dif- 
ferenza , che non si dovrebbe mai dar principio 
a quest’ istruzione che nella state. Il fanciullo 
verrebbe in questo mudo per gradi avvez- 
zato a reggere a’ progressi del freddo , e pre- 
parato a dispreizare il gelido freddo dell’acqua 
nel Verno. 

La robustezza che quest’ esercizio darebbe 
ai corpi, sarebbe superiore a qualunque espet- 
tazione. giacché noi sappiamo che col solo 
uso de’ bagni freddi sì è dato agli uomini più 
gracili il vigor de’ più forti (3). 

(t) Nee literas didicit , tire notare. L’istesso pro- 
veibio era tra’ Greci per additare un ignorante : (/.«tc 
vstv, (ir,rt Yf/d^fiara ènìCarcu. 

( 2 ) Purché il clima lo permetta. 

(3) Vedi Lock, Trattato dell’ Educauone. Sez. i. S B. 
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A questo beneficio si unirebbe quello d’ istruire 
i fanciulli in un'arte, l'ignoranza delia quale è 
costata e costa ogni giorno la vita a tanti 
uomini j e vi si unirebbe anche quello di con- 
servare la nettezza de' corpi, così utile alla sa- 
nità del corpo ed all'energia dell’ animo. 

A quest' esercizio , che si dovrebbe almeno 
una volta la settimana ripetere , noi ne aggiu- 
guererao un altro che non dovrebbe essere 
meno frequente. Il profondo autore dell' Emi- 
lio (i) mi suggerisce quest'idea, che egli 
istesso ha forse attinta dalle opere immortali 
del più grande osservatore della natura , e 
del più eloquente scrittore della Francia ( 2 ). 
Egli consiglia pe' fanciulli i giuochi notturni. 
Quest' avvertimento , dice egli , è più impor- 
tante di quel che apparisce. La notte spaventa 
naturalmente gli uomini , e qualche volta gli 
animali. La ragione, le cognizioni, lo spirito, 
il coraggio liberano pochi uomini da questo 
tributo. Si atti'ibuisce quest' effetto ai racconti 
delle balie, e si erra: vi è una causa naturale. 
Questa è l'istessa che quella che rende i sordi 
diffidenti , ed il popolo superstizioso ; l' igno- 
ranza delle cose che ci circondano , e di ciò 
che avviene intorno a. noi. Avvezzi a scoprirò 
da lungi gli oggetti , e a prevedere anticipa- 
tamente le loro impressioni , quando più non 
si vede nè si può vedere ciò che ci circonda , 
l' immaginazione dell' uomo si accende , gli fa 

(i) Emilio Ub. TI. 

{1) M. de Huffon . Tstor. natur. T. vi. ediz. in u , 
dove parla dell’ oiigine degli Spettri. 
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vedere mille esseri , mille movimenti , millé 
accidenti che possono nuocergli , e da’ quali è 
impossibile il garantirsi. Per quanta prevenzione 
egli abbia d’ esser sicuro nel luogo dove si ri- 
trova , egli non ne sarà mai cosi certo , come 
se lo vedesse. 

Egli- ha dunque sempre un motivo da te- 
mere che non avrebbe avuto nel giorno. Ài 
menomo remore , del quale non può vedere 
la causa, l’amore della conservazione l’obbliga 
a porsi nello stato di difesa e di vigilanza ^ e 
per conseguenza nello stato di spavento e di 
timore. Se egli non sente alcun romore , egli 
non è perciò sicuro , poiché sa che anche 
senza strepito può esser sorpreso. Per rassicu- 
rarsi contro questo silenzio , bisogna che egli 

3 onga le cose tali quali erano prima , tali 
1 esse sono, e che egli vegga ciò che 
non può vedere. Costretto a pone in moto 
la sua' immaginazione , egli lascia subito d’ es- 
serne il padrone j e ciò eh’ egli fa per rassi- 
curarsi , non serve che a maggiormente spaven- 
tarlo. I motivi di sicurezza sono nella ragione , 
e quelli di spavento e di Umore sono nell’isUnlO) 
molto dì quella più forte. 

A questa ragione se ne unisce un’altra. Al- 
lorché , per circostanze particolari , noi non 
possiamo avere Vlee giuste delle distanze , ed 
allorché noi non possiamo giudicare degli og- 
getti che per la grandezza dell’angolo, o piut- 
tosto deir immagine che essi formano ne’ no- 
stri occhi, noi dobbiamo allora necessariamente 
ingannarci sulla grandezza reale di quesU og- 
getti. Ognuno che ha viaggiato di notte , ha 
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sperimentato die un arboscello die era a lui 
vicino , gli è sembrato un grand’ arbore che 
fosse da lui lontano , ed a vicenda ba preso 
un grand’arbore da lui lontano per un arbo- 
scello a lui vicino. Se le tenebre o altre cir- 
costanze non gli permettevano neppur di di- 
stinguere gii oggetti per le loro forme , egli si 
sarà ingannato non solo sulla grandezza , ma 
anche sulla natura dell’ oggetto. Egli avrà presa 
una mosca che passava rapidamente in qual- 
che pollice di distanza da’ suoi occhi , per un 
uccello da lui molto discosto, ed un irco vi- 
cino per un bue lontano. Lo smarrito marinaro 
inglese nell’ isola disabitata del mare del Sud , 
che per l’ inedia di due giorni , e per le pia- 
ghe che si erano formate nel suo corpo , non 
poteva più nè gridare , nè camminare a due 
piedi, comparve di notte un mostro due volte 
più grande di un elefante a’ bravi guerrieri che 
Go'k aveva spediti in cerca di lui (i); e noi 
sappiamo quanti errori simifi sono stati dalie 
due accennate cause prodotti , e quanti mali 
son derivati da questi errori. 

Le due cause del male ritrovate c’ indicano 
il rimedio. L’ abito distrugge l’ immaginazione , 
e la frequenza d’ errare previene 1’ errore. Per 


(i) Vedi la Ttelazione del> terzo Viaggio di Cook fatta 
da un offizitile del suo seguito, tradotta dall’inglese e 
stampata a Parigi nell’anno 1782. T. i. in 8.° p. 267 
fino a pag. 289. Il nome del marinaio è Trecher. La 
relazione di questo avvenimento è interessantissima. Io 
non la rapporto , perchè non posso dilungarmi quanto 
richiederebbe il dettaglio (fi tutte le cir(»$tanze che 
1’ accompagnarono. 
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quel che riguarda T immaginazione , noi sap- 
piamo che i soli oggetti nuovi la risvegliano y 
e che sopra quelli che fret^iientemente si veg- 
gono , non agisce più T immaginazione , ma la 
memoria. Per quel che riguarda gli errori della 
veduta, noi sappiamo anche che la frequenza di 
commetterli c’ insegna a preservarcene. Quante 
volle bisogna che il fanciullo s'inganni sulla po- 
sizione e sul numero degli oggetti , prima d’ im- 

[ >arare a vederli nella loro vera posizione e nel 
oro vero numero! Tutte le immagini non si 
formano forse a l^escio nella retina de' no- 
stri occhi 7 ciascbedun oggetto semplice non 
si vede forse da noi duplicato? non ci è forse 
bisogno d’ una lunga serie d' errori , prima che 
noi col soccorso della verità del tatto impa- 
riamo a correggere gli errori della vista , e ci 
avvezziamo a veder dritti e semplici gli oggetti 
che noi veggiamo in fatti a rovescio e doppi? 
Quante volte bisogna che un fanciullo stenda 
in vano il suo braccio per prendere un corpo 
die è molto più lontano da lui, che non è la 
lunghezza del suo braccio, prima che impari a 
conoscere la distanza alla quale questo può 
giungere ! Quante volte il pescatore deve in 
vano lanciare il suo colpo contro i pesci che 
sono nell’ acqua , prima cP. imparare a cono- 
scere la grandezza dell'angolo che fa il raggio 
uscendo da un mezzo più denso in uno meno 
denso! Della maniera istessa un uomo che si 
è molte volte ingannato nelle notte sulla gran- 
dezza degli oggetti , imparerà a non prestar 
fede a’ suoi sensi nelle tenebre , e dopo molti 
er^rì apprenderà a più non errare. 
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Ver garantire dunque i fanciulli da' timori 
che le tenebre ispirano , e dagli errori visuali 
ch'esse cagionano / bisogna avvezzarli alle te- 
nebre. Bisogna distruggere l' immaginazione col- 
l’ abito , e l’ errore coll’ esperien/.a. Ecco il 
motivo pel quale , seguendo i consigli del 
grand’uomo che ho citato, io propongo l’eser- 
cizio de' notturni divertimenti pe’ fanciulli di 
questa classe , una volta almeno in ciasche- 
duna settimana. La sera delia vigilia della fe- 
sta dovrebbe esser destinata a quest' oggetto. 
Il custode condor dovrebbe i fanciulli a lui 
afììdali , 'ora in un luogo ed ora in un altro , 
e dovrebbe loro permettere tutti quegli inno- 
centi trastulli che suggerirebbero le circostanze 
del luogo e deb tempo. I vantaggi che avreb- 
bero nella notte gli uomini in questa maniera 
allevati sopra gli altri , sono troppo evidenti 
per credermi nell’ obbligo di farne l’ enumera- 
zione. Quest' oggetto sembrerà anche più im- 
portante, se si rifletterà alle varie destinazioni 
degl’individui di questa classe, còsi nella pace 
come nella guerra. Rammentiamoci che Li- 
curgo prescrisse l’ esercizio delle tenebre pe’ fan- 
ciulli (i) , e proibì l’ uso delle haccole agli 
adulti (a). 

Io passo rapidamente ad un altr’ oggetto, che 


(il Plutarch. in Fila Ljrcurgi. 

(2) O7TW5 èSi^wi/rat oxór»;, xou vi/xro; iv 6 ùftuui 
diieoùi ó^Eueiv j ut in tenebris et noeta audacter , et 
sine ulto meta , incedere consuescant. Idem in Insti^ 
tutis Laconicis, dove parla de' notturni Sistii. 
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non potrei trascurare, senza rendere imperfetto 

questo piano di fisica educazione. 

ARTICOLO V. 

DelP innesto del F'aìuolo. 

Questo male che deforma , mutila o uccide 
la metà della specie j che, quando risparmia la 
morte, lascia spesso in tutto il corso della vita 
le vestigia funeste del suo passaggio ; che si 
annuncia con segni equivoci , e si comunica 
anche prima di manifestarsi ; questo male , io 
dico, diviene anche più funesto, quando l'unione 
di molti fanciulli ne facilita l’ espansione ed il 
contagio. Fortunatamente per gli uomini, la va- 
nità e l' interesse d' un popolo che fa delle bel- 
lezze un oggetto d' industria e di commercio , 
ha opposto a questo male un rimedio che non 
solo lo priva d^el suo micidial potere, ma ne 
rende meno arbitraria l’ espansione. L' innesto 
è questo fortunato rimedio. Lasciamo a’ fanatici 
ed agli imbecilli i mal fondati dubbi j lasciam 
loro i più assurdi argomenti contro una pratica 
che ha data la vita a più milioni di uomini , 
ed a più milioni di uomini ha conservato il 
vigor delle membra , la salute e la beltà. Op- 
poniamo a' dubbi dell’ ignoranza o dell' inte- 
resse r imperiosa voce dell' esperienza 5 e tra 
tante scoperte che per lo più non ban servito 
ad altro che ad estendere l’impero della mor- 
te , non rinunzianio a quelle sole che fortuna- 
tamente han prodotto l' effetto opposto. Per 
profittarne , il legislatore fondar dovrebbe uno 
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spedale d’ inoculazione in ciascheduna provin- 
cia, dove ciascbedun fanciullo di que>sta classe, 
che non abbia avuto il vainolo prima della 
sua ammissione , dovrebbe esser condotto su- 
bito che il medico della comunità lo creda 
disposto a ricevere l’innesto (l). Questa esser 
dovrebbe 1’ unica preservativa cura che adoprar 
si dovrebbe su’ fanciulli nel proposto modo al- 
levati. La pratica degli esjxtsti regolamenti re- 
lativi a’ cibi , al sonno , alle vesti ed agli eser- 
cizi , sarebbe da sè sola più efficace a garan- 
tirli dalle malattie alle quali essi sono espo- 
sti , che non lo sarebbero tutti i rimedi che 
l’arte medica ha sognati, e l’uso dei quali, in- 
vece di prevenirli , spesso li richiama e li 
promuove (a). 

Ecco ciò che ho pensato sull’ educazione fi- 
sica di questa prima classe. Coloro che cono- 
scono l’influenza del presente sull’avvenire, e 
i rapporti necessari dell’ infanzia coll’ età sus- 
seguenti , vedranno quali sarebbero gli effetti 
di queste istituzioni sull’ intero popolo , quali 
sulle seguenti generazioni, quali nella- pace e 
quali nella guerra. 


(t) Quest’ ospedale potrebbe anche essere aperto alle 
fanciulle dell’ istessa provìncia , e potrebbe nel tempo 
istesso somministrare questo beneficio a’ due sessi. 

{7) La fondazione delle infermerie sarebbe necessaria 
per evitare il contagio de’ mali, che tra’ fanciulli sono 
anche più facili a comunicarsi che tra gli adulti. Quando 
la prossimità di varie comunità lo permettesse, se ne 
potrebbe fondare una per I' uso di più comunità. Que- 
sto regolamento diminuirebbe le spese e faciliterebbe 
il buon ordine. 



76 


LIBRO QUARTO 
CAPO .X. 


Generali regolamenti sult educazion morale 
della prima classe. 

Prima di venire alla ricerca de’ mezzi , de- 
terminiamo con precisione il 6ne che ci pro- 
poniamo di conseguire. Diamo il maggior lume 
che si può allo scopo , e rendiamo con que- 
sto modo il cammino meno tortuoso e più 
sicuro. 

Qual è, o, per meglio dire, qual esser dee 
l’oggetto delia parte morale dell’ educazione 
di questa prima classe? Ecco ciò che conviene 
prima di ogni altra cosa fissare. 

L’uomo nasce. La sua anima è nuda, come 
il suo corpo. Egli non ha nè idee, nè desiderii. 
Il primo istante della sua vita lo trova invi- 
luppato in una indifferenza anche pe’ suoi pro- 
pri bisogni. Un sentimento cieco , molto infe- 
riore a quello dei bruti , è il primo regolatore 
de’ suoi movimenti. Le facoltà di sentire , di 
pensare e di volere sono in lui ; ma le 
cause dello sviluppo di queste facoltà sono 
fuori di lui. Queste facoltà , queste potenze 
non sono uguali in tutti gli uomini , ma sono 
in tutti gli uomini. Fin dall’aurora de’ loro 
giorni esse formano una parte della loro essenza. 
Il selvaggio può averle in un’estensione anche 
maggiore dell’ uomo civile ; ma il difetto delle 
cause esterne che si richiederebbero per isvi- 
lupparle, fa che queste restino, per cosi dire, 
senza azione e senza moto nel primo , nel 
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mentre che il concorso delle cause che si 
combinano per is.\ilupparle nel secondo, le 
pongono in tutta la loro attività. Newton non 
sarebbe forse stato altro che il più bravo cac- 
ciatore se fosse nato tra gP Irocchesi , ed il 
più bravo cacciatore tra gl’ Irocchesi sarebbe 
1 forse stato un Newton se si fosse trovato 
nelle sue circostanze. 

La disuguaglianza tra un uomo ed un altro 
dipende meno dall’ intrinseca ed originaria di- 
versità AeW attitudine delle loro facoltà di sen- 
tire , di pensare e di volere , che dalla diver- 
sità delle cause che si combinano per isvilupparle. 
Queste cause sono le circostanze nelle quali 
si trova l’uomo; e tra queste circostanze quelle 
che dipendono dall’ educazione , siccome sono 
le prime , cosi sono anche quelle che hanno 
la più gran parte in questo sviluppo. L’ og- 
getto dunque dell' educazione morale in gene- 
rale è di somministrare un concorso di circo- 
stanze il più atto a sviluppare queste facoltà a 
seconda della destinazione dell’ individuo e de- 
gl’ interessi della società, della quale è membro. 

La destinazione degl’ individui di questa prima 
classe è di servire la società colle loro braccia. 
Gl' interessi della società sono di trovare in essi 
tanti cittadini laborio.si ed industrio.si in tempo 
di pace, e tanti difensori intrepidi in tempo di 
guerra; buoni coniugi e migliori padri; istruiti 
dei loro doveri, come de’ loro dritti ; dominati 
da quelle passioni che alla virtù conducono , 
penetrati dal rispetto per le leggi , e dall’ idea 
della propria dignità. 
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L’ oggetto dunque della parte morale del- 
r educazione degP individui di questa prima 
classe è il somministrare un concorso di cir- 
costanze il più atto a sviluppare le loro facoltà 
a seconda di questa destinazione e di questi 
sociali interessi. 

Fissato r oggetto, veniamo alla ricerca de* 
mezzi. 

ARTICOLO I. 

Velie Istruzióni e de’ Discorsi morati. 

Un principio bene inteso dall’autore del- 
r Emilio , ma die sarebbe inapplicabile ad un 
piano di pubblica educazione, è quello che fa 
dipendere l’ istruzione dal fatto , e la regola 
dall’esperienza. L’educazione d’un solo uomo, 
noi l’ abbiam detto , è ben diversa dall’ educa- 
zione d’ un popolo. L’ educatore privato d’ un 
fanciullo , sempre accanto al suo allievo , può 
a suo talento preparare gli avvenimenti (i), 
può proStlare di quelli che il caso presenta , 
può , in poche parole , eseguire il metodo 
deir autore celebre dell’ Emilio , purché ne ab- 
bia i lumi , le cognizioni ^ e la costanza ; ma 
r educatore pubblico , ancorché ornato di tutti 
questi requisiti , potrebbe mai sperare di riu- 
scirvi ? 

(i) Veggasi particolarmente il mezzo tenuto da Rous- 
seau per comunicare l’ idea della proprietà ad Emilio. 
Egli istesso di"e che l’avvenimento del giardiniere , da 
lui a quest’ oggetto disposto , richiedeva più mesi di 
apparecchio. 
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Nel noAtro piano noi non potremmo affidare 
questa cura a* custodi , perchè noi non possiamo 
ricercare in essi i lumi che sarebbero necessarii 
a quest’ oggetto. Molto meno potremmo otte» 
nerlo dal magistrato particolare delia comunità, 
eh’ è il comune educatore j poiché, malgrado le 
cognizioni , le virtù e la costanza che noi 
supponiamo in lui , nulladiraeno l’ estensione 
delle sue cure su tutti i fanciulli della cornu* 
nità gli renderebbe sicuramente impossibile 
ciò che appena è praticabile nell’educazione 
d’un solo. Noi siamo dunque costretti a ri- 
nunciare a questo metodo, che diviene chime- 
rico ed impraticabile , subito che dalla privata 
educazione estender si voglia alla pubblica. 
Contentiamoci di ottener quello che si può, e 
non discreditiamo il nostro piano colle idee di 
una impossibile perfezione. 

Se per l’ignoranza de’ padri e la superstizione 
delie madri , i pregiudizi , gli errori , le false 
massime di morale e di religione , l’ erronee 
idee del bene e del male si comunicano e si 
trasmettono a’ loro figli ; se l’ impero dell’ er- 
rore e del vizio si estende e si sostiene col 
soccorso delle perniciose lezioni che si rice- 
vono nell’infanzia, piucchè con ogni altro mez- 
zo ] perchè non potremmo noi fondare ed 
estendere l’ opposto impero della verità e della 
virtù col soccorso di lezioni e d’ istruzioni a 
quelle opposte ? 

Perchè a questi errori , a questi pregiu* 
dizi , a questi falsi principi! di morale , de’ 
quali si carica la memoria de’ fanciulli , non 
potremmo noi sostituire i più semplici priucipù 
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della giustÌ 2 Ìa , della beneficenza e delle virtù 

sociali 7 

Perchè , invece delle false massime di re- 
ligione che noi sentiamo con orrore profTe- 
«••e da questi nascenti proseliti dell’ errore , 
divenuti superstiziosi prima di esser credenti ^ 
non potremtno noi sentire ripetere dalle loro 
labbra innocenti i luminosi priucipii delia mo- 
rale di quella religione istessa che vuole la 
mtae.ricordia piuttosto che il sacrificio (i) 7 
Perchè a quelle idee di bassezza e di viltà 
che impiccioliscono e degradano il loro cuore, 
non potremmo noi sostituir quelle che po- 
trebbero nobilitarlo ed ingrandirlo 7 Perchè , 
invece di dire al fanciullo ch’egli è un verme 
della terra, non gli si potrà dire: tu sei il re 
della natura , finché ne rispetti le leggi ; e ne 
sarai il mostro più odioso, subito die diverrai 
vile e malvagio ? 

Perchè , invece di que’ discorsi , di quelle 
azioni , di quegli esempi , di que’ detti e di 
que’ fatti che aprono il cuore de’ fanciulli alle 
passioni perniciose e vili , non potremmo noi 
servirci de’ discorsi , delle azioni , degli esem- 
pi , de’ detti e de’ fatti , 
passioni generose ed utili! 

Io lo ripeto ; l’ uomo nasce nell’ ignoranza e 
non negli errori. Quando egli è nello stato 
d’apprendere un errore, egli è anche nello 
stato d’imparare una verità: ma siccome noa 
tutti gli errori sono alla portata de’ fanciulli , 

(i) Miserieordiam volo, non sacrificium. Osea cap. vu 
vers. 6. 


per disporgli alle 
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così non lo sono tutte le verità. Bisogna co- 
minciare dalle piò semplici , e per gradi pas- 
sare alle piò complicate. Col metoda opposto 
si danno de’ nomi invece delle idee , e la 
bocca proferirà una verità , nel mentje cbè 
r intelletto concepisce forse un errore. Ecco 
ciò che si dee piò d’ogni altro evitare nella 
difficile istruzione de’ fanciulli. A chi sarà dun- 
que affidata questa importante cura nei no- 
stro piano ì Chi sarà il morale istruttore de* 
fanciulli di questa prima classe 7 In qual mo- 
do , in qual tempo , con qual ordine sarà 
regolato questo primo mezzo delia loro morale 
educazione 7 

Il morale istruttore sarà il magistrato istesso 
d’educazione della comunità. Questa sarà la 
piò importante e la piò nobile delle sue fun- 
zioni. La sua dignità, il lustro della sua ca- 
rica, il rispetto che questa procurar dovrebbe 
alla persona che ne sarebbe investita ; la ve- 
nerazione che si dovrebbe da’ custodi ispirare 
a’ fanciulli per questo capo comune ; i requi- 
siti che ornar dovrebbero l’ uomo , ai quale 
questa cura verrebbe affidata j tutte queste 
circostanze , io dico , darebbero una efficacia 
maggiore alle sue istruzioni, unendo all’evi- 
denza delle verità le prevenzioni dell’ opinio- 
ne (i). 

Il tempo dell’ istruzione esser dovrebbe il 
mattino , quando l’ anima , non ancora dissipata 

( t) Vedi ciò che si è detto nel capo secondo di q,ue- 
ito IT. libro. 


Fìlangiem, f^ol. V. 
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dalie distrazioni del giorno , aver potrebbe 
tutto quel raccoglimento cb’ è necessario per 
renderla attenta alle veritb che dee sentire. 

La durata dell’ istruzione non dovrebbe su- 
perare la metà di un’ora, per non indebolirne 
la forza colla noia , e per non esìgere da’ fan- 
ciulli un raccoglimento più lungo di quello 
del quale essi sono su.scettibili. 

L’età nella quale il fanciullo dovrebbe es- 
sere ammesso all’ istruzione , dovrebbe esser 
quella dei sette in otto anni. 

Ho detto dì sette in otto anni , poiché il 
divario di pochi mesi sarebbe necessario per 
una ragione che io non debbo trascurare. Sic- 
come 1’ ingresso di ciaschedun fanciullo nella 
pubblica educazione dipender dovrebbe , come 
si è detto (i), dal giorno nel quale egli 
compirebbe il quinto anno della sua età , da 
noi stabilito per lasciarlo quanto meno si può 
esposto all’ infezione degli errori e de’ pregiu- 
dizi de’ padri ; così per ottenere che un suf- 
ficiente numero di fanciulli si ritrovi in ogni 
anno nel caso d’intraprendere contemporanea- 
. mente il corso delle morali istruzioni , noi 
dobbiamo necessariamente trascurare questa pìc- 
cola dìtferenza nella loro età , la quale non pro- 
durrebbe per altro alcuno inconveniente. In 
ciaschedun anno dunque tutti i fanciulli che si 
troveranno rat i sette e gli otto anni della 
loro età , saranno ammessi al corso delle istru- 
zioni. 


\ 

(i) Vedi il capò vili, di questo rv. libro. 
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Se mi si domanderà : percliè cominciare 
cosi presto un'istruzione che potrebbe darsi in 
un’ età più matura ? io domanderò dal canto 
mio : cominciandosi più tardi , quali sareb- 
bero i principii direttori delle azioni di que*' 
sti fanciulli 7 Lasciandoli più lungo tempo nel- 
r ignoranza di questi principii , non potremmo 
noi esporgli al rischio di formarsene da loro 
medesimi degli arbitrarii, de’ falsi e de’ per- 
niciosi ? 

Se nell’ età di sette anni noi vediamo la 
maggior parte de’ fanciulli già molto innollrali 
nella strada dell’errore^ perchè non potremmo 
noi nell’ istessa età introdurgli in quella della 
verità 7 Questa non si rende forse molto più 
luminosa e facile di quella , quando la guida è 
saggia ed esperta 7 

Qui non si tratta d’ insegnare una scienza ^ 
ma d’ inculcare de’ doveri ; qui non si tratta 
di definire, ma di prescrivere. La grande arte 
dell’ istruttore deve appunto in questo raggirarsi. 
Egli deve sopprimere tutto ciò che si risente 
della scienza : egli non deve occuparsi che 
della verità , che n’è, o che almeno dovrebbe 
esserne, lo scopo ed il risultato. Fortunata- 
mente i principii direttori delle umane azioni 
sono così luminosi , cosi semplici , cosi suscet- 
tibili d’evidenza, che non vi è che la preven- 
zione dell’ errore , o il linguaggio scientiGco 
che possano oscurarli. Che l’ istruttore abbia 
dunque innanzi agli occhi l’età e la destina- 
zione di coloro che debbono ascoltarlo; ch’egli 
ricorra a tutti que’ mezzi che possono inte- 
ressare i fanciulli a’ quali parla, per render loro 
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più chiare le sue islnizioni, e nel tempo istess» 
meno noiose e più permanenti ; che prefitti ; 
quanto più può , degli avvenimenti de’ quali 
i suoi uditori sono stati i soggetti o ì testi- 
monii ; che , in poche parole ^ ricorra a tutti 
que’ mezzi che la ragione , il buon senso , 
l’ esperienza e la cognizione dello stato dello 
spirito umano nell’ età , della quale si parla , 
gli suggeriranno, e non tema di rendere inutili 
le sue istruzioni. 

Noi distingueremo l’ istruzioni da’ discorsi 
morali. Le prime non dovranno durare che 
un anno ) gli altri dovranno continuarsi . per 
tutto il tempo che dura l’educazione istessa. 
Le prime avranno un ordine dal legislatore 
stabilito gli altri saranno ad arbitrio dei ma- 
gistrato , purché corrispondano agli oggetti dalla 
legge indicati. Le prime si replicheranno col- 
l’istesso ordine in ogni anno, affinchè i hin- 
ciulli che vi sono posteriormente ammessi, ne 
sìeno a parte 3 e gli altri non saranno sotto- 
posti all’ istessa legge , perchè non sono sot- 
toposti all’ istess’ ordine. Vediamo dunque l’or- 
dine che il legislatore dovrebbe fissare per le 
istruzioni, e gli oggetti che dovrebbe indicare 
pe’ discorsi. 

Non fare agli altri ciò che non vuoi che 
si jaecia a te : ecco il primo canone di mo- 
rale , lo sviluppo e l’applicazione del quale 
dovrebbe essere lo scopo della prima serie 
d’ istruzioni. 

Procura di fare egli altri tutto quel bene 
che puoi: ecco il secondo canone che do- 
vrebbe essere l’argomento delia seconda serie 
d' istruzione 
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A questi due canoni, lo sviluppo de’ quali 
contiene tutti i principii della giustizia e della 
virtù umana, dovrebbero seguire gli altri due 
che riguardano la giustizia e la virtù civile. 

Osserva ie le^i ; venera i decreti della 
pubblica autorità ; difendila dall' estero ini- 
mico ; garantiscila dal proditore interno , dal 
sedizioso e dal rubello : ecco il terzo canone 
che riguarda la giustizia civile, e clic dovrebbe 
essere il soggetto della terza serie d’istruzioni. 

Procura alla patria tutti que’ vantaggi che ' 
puoi; oltre quello che le leggi ti prescrivono , 
fa quello che V amore per lei ti suggerisce; a 
fronte de' suoi interessi fa che si tacciano i tuoi: 
ecco il quarto canone che riguarda la virtù 
civile, e che dovrebbe essere lo scopo della 
quarta serie delle morali istruzioni. 

Così nello sviluppo di questo , come in 
quello del precedente canone , il magistrato 
avrà innanzi agli occhi la natura del governo 
nel quale vive, e le conseguenze che dipen* 
dono dall’ applicazione di questi canoni alla 
sua costituzione. Un oggetto di tanta impor- 
tanza non sarà mai bastantemente inculcato 
dal saggio legislatore. 

Queste quattro serie d’istruzioni dovrebbero 
tutte esser comprese nell’ annual corso di mo- 
rale , che si dovrebbe in cìaschedun anno 
ed in un dato giorno intraprendere e ter- 
minare. ÀIHnchè le verità che vi s’ insegnano , 
restino maggiormente scolpite nella memoria 
de’ fanciulli , si potrà stabilire che quelli che 
han già terminato l’ intero corso , lo ricomin- 
cino nel prossimo anno , nel mentre che i 
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fanciulli che vengono immediatamente dopo di 
loro , vi sono per la prima volta ammessi. 
In questo modo ciaschedun fanciullo verrebbe 
a compire due volte questo breve, semplice, 
ma compiuto corso di morali istruzioni. Nel 
secondo anno si esigerà però da essi qualche 
cosa di più che nel primo. Terminata l’ istru- 
zione -, il magistrato farà loro delle domande 
relative alf istruzione dei giorno , dirigendole 
ora all’ uno ed ora all’ altro di essi. Queste 
domande conterranno de’ dubbii da risolvere , 

0 de’ fatti da giudicare, a seconda degl’ incul- 
cati principii. Quest’esercizio, che dovrebbe oc- 
cupare l’ altra metà dell’ ora che succede alla 
prima metà impiegata all’ istruzione istessa , pro- 
curerebbe contemporaneamente tre gran vantag- 
gi. Il primo sarebbe d’obbligare i fanciulli ai- 
r attenzione coll’ esporgli a darne la pruova ; 
il secondo sarebbe d’ avvezzargli ad applicare 

1 generali principii a’ particolari avvenimenti , 
e di .sgombrare dalla loro mente tutti que* 
dubbi che potrebbero loro presentarsi. Il terzo 
vantaggio finalmente sarebbe quello di faci- 
litare a’ fanciulli , che per la prima volta in- 
tervengono al corso delle istruzioni , l’ intelli- 
genza de’ principii e delle verità che s’ insegnano, 
colla discussione che se ne farebbe da quelli 
che per la seconda volta le sentono. Il • magi- 
strato , dopo che avrà fatta la domanda , se 
non ne troverà opportuna la risposta , mostrerà 
l’errore, e si dirigerà ad un altro fanciullo, e 
cosi di .mano in mano, finché si ritrovi la ve- 
rità. Se il tempo è per terminare , e la que- 
stione non è ancora risoluta, il magistrato farà 
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una breve esposizione del principio dal quale 
dipender deve la soluzione del dubbio o del' 
giudizio proposto , e risolverà colla maggior 
chiarezza la questione. I fanciulli che avran 
date pruove di poca attenzione, saranno dal 
magistrato puniti a seconda de’ regolamenti che 
da qui a poco verranno indicati. 

Terminato che avranno il secondo corso delle 
morali istruzioni , saranno i fanciulli ammessi ai 
morali discorsi , die a quelle succeder debbono. 
L’ oratore sarà il magistrato istesso. Tutti i fan- 
ciulli della comunità che terminato avranno 
il ripetuto corso delle istruzioni, vi assisteranno, 
come si è detto, fino al tempo che durerà la 
loro educazione. Essi avranno anche il dritto 
d’ assistervi , dopo che saranno dalla pubblica 
educazione emancipati. Il tempo che si desti- 
nerà a quest* oggetto , sarà quello che imme- 
diatamente succede all’ ora delle istruzioni. La 
sua durata sarà di mezz’ ora. Gli oggetti che 
verranno dalla legge prescritti , saranno i se- 
guenti. 

Il primo tra questi sarà di far sentire ciò 
che si è insegnato; di far passare nel cuore le 
verità che nelle istruzioni si sono comunicate 
all’ intelletto ; di far loro sentire cosa è virtù , 
quali sono le delizie che l’accompagnano, quali 
sono quelle che la seguono; di far loro sentire 
cosa è patria , cosa è cittailino ; quali sono i 
benefioii che la patria ha loro sommìni.strati , 
quale è la riconoscenza che da essi le si deve. 
Non è inutile il ripetere che in questi discorsi, 
non altrimenti che nelle morali istruzioni , la 
•atura della costituzione del .governo dovrà 
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costantemente richiamare le ‘Vedute del magi- 
strato. I 

L' altro oggetto , non meno interessante , di 
questi discorsi , sarà quello d’ insinuare le ve- 
rità opposte agli errori della pubblica opinione, 
e di prepararne in questo modo la correzione. 

L’altro sarà d’ispirare loro il sentimento 
della propria dignità , di renderli stimabili 
a’ loro occhi , di far loro conoscere quale è 
la vera grandezza , quale la vera gloria , in 
che consiste, dove si ritrova, e come ciasche- 
duno può parteciparvi , purché partecipi al 
vero merito, cioè alia virtù. Per inculcare vi- 
gorosamente queste verità , il saggio educatore 
anderà in cerca di que’ fatti che le confer- 
mano, e che han tanto potere sull’ intelletto 
e sul cuore. Opera dell’educazione dev’essere, 
come si è detto , il prevenire in essi quel 

1 >ernicioso avvilimento ai quale la natura della 
oro destinazione pare che gli esponga. Que- 
st’oggetto sembrerà altrettanto piu interessante, 
allorché si rifletta che per rendersi stimabile 
bisogna stimarsi , e che l’ uomo degradato ed 
avvilito a’ suoi occhi , è incapace ^cosi delle 
grandi virtù , come delle grandi passioni. 

L’amore del travaglio formerà un altr’ oggetto 
di questi morali discorsi. Le triste dipinture 
de’ funesti effetti dell’ ozio e della noia , e gli 
energici confronti de’ vantaggi e de’ piaceri 
che vanno uniti all’occupazione ed al trava- 
glio, combinati coll’abito dell’occupazione che 
il sistema istesso dell’ educazione farà acqui- 
stare , contribuiranno non poco a conseguire 
l’importante oggetto. 
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Finalmente se" cento cause concorrono a 
render preziosa per la società intera la fre- 
quenza e la moltiplicìtà de' coniugi! ; se la 
conservazione de’ costumi lo richiederebbe più 
d* ogni altra cosa ; e se l’ idea d’ un termine e 
d’uno scopo virtuoso a’ bisogni che tormentano 
l'età che alla pubertà succede, è più atta ad 
impedirne i disordini , che non lo è qualun- 
que altro mezzo , non vi vuole molto a vedere 
che uno de’ più importanti oggetti di questi 
morali discorsi sarà di render caro e deside- 
rabile questo stato agli allievi che son già vi- 
cini ad essere dalla pubblica educazione eman- 
cipati (1), e di mostrar loro i dritti e i 
doveri che sono uniti a' dolci nomi di sposo 
e di padre. I mali compagni d’un celibato vi- 
zioso ; la mesta indilTerenza di questo stato ; 
l' agitazioni che l’accompagnano nella gioven- 
tù ; la noia che lo segue nella vecchiezza ec. 
saran dipinti co’ colori più vivi ; e la bella 
immagine di due sposi virtuosi circondati da* 
teneri frutti de’ loro innocenti amori sarà pre- 
sentata a’ loro occhi con tutto lo splendore 
della verità e con tutta l’energia della passione. 

Facendo loro considerare il matrimonio come 


(i) I discorsi sa questo soggetto non dovrebbero 
esser proferiti se non alla presenza degli allievi che 
sono già per terminare il corso dell’ educazione. Essi 
dovrebbero per conseguenza esser rari e straordinari!. 
11 magistrato dovrebbe impiegare in questi discorsi qne’ 
momenti e quei giorni che gli riuscirebbero a grado, 
e che sarebbero i meno occupati per i giovani a’ quali 
verrebbero diretti. 
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la più dolce di tutte le società , si mostrerà 
anche loro come il più inviolabile ed il più 
santo di tutti i contratti. Si enumereranno con 
forza e con energia tutte te ragioni che ren- 
dono un nodo sì sacro rispettabile a tutti gli 
uomini, e che coprir debbono d’odio e di ma- 
ledizioni chiunque ardisce di contaminarne la 
purezza. Alcuni principii fondamentali della co- 
niugale e della paterna condotta faranno anche 
parte di questi discorsi. Si applicherà a que- 
sto stato il principio generale che regola l' uso 
di qualunque autorità. Si farà loro vedere che 
l’autorità di chi governa deve essere adoprata 
in vantaggio di chi è governalo , e che al- 
lora soltanto diviene un bene anche per dii 
governa. 

Gli elTetti di questi discorsi saranno tanto 
meno dubbi , quanto meno impedite saran le 
nozze da* vizi delle leggi economiche 3 e la 
sicurezza di trovare nel magistrato e nella, 
legge r educazione e la sussistenza de* figli 
fino al tempo nel quale essi saranno nello 
stato da dirigersi da se medesimi , e da prov- 
vedere a’ loro bisogni , darà anche un nuovo 
ed enicacissìmo jurto alla scelta di questo stato, 
che è sempre il più felice , quando non è re- 
golato che dall’ amore , non è accompagnato 
dall* indigenza , non è nè preceduto nè seguito 
dalla corruzione. 

Questi saranno gli oggetti che la legge do- 
vrebbe prescrivere a* morali discorsi. 

Alle istruzioni ed a* discorsi dovrebbe cor- 
rispondere 1* esempio. 
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ARTICOLO IL • 

DeW Esempio. 

I greci filoaoiì chiamarono P uomo (có«y pìpìfiu* 
arÓToTcv, animale cT inùtazione (x). 

In fatti fra tutte le specie degli animali gli 
uomini son quelli che per la loro attitudine 
meccanica , e per una perfezione maggiore della 
loro sensibiltà , più s ' imitano tra di loro. Que- 
sta è una specie di bisogno che si manifesta 
6n dall’infanzia, e dal quale l’educazione deve 
raccorre quel vantaggio al quale la natura 
pare che rabbia destinato. Cosi il magistrato 
come i custodi sono i modelli che la legge 
offrirebbe a’ fanciulli di questa classe in que- 
sto piano di pubblica educazione. Cosi l'uno 
come gli altri dovrebbero dunque concorrere 
al grande oggetto cogli esempi continuati di 
giustizia , d’ umanità , di dolcezza , di compia- 
cenza , d’ amore pel travaglio , di zelo pel 
bene , di gratitudine per la patria , e di ri- 
spetto per le leggi di essa. La presenza de’ 
fanciulli dovrebbe ricordar loro l’ importanza 
del ministero al ' quale son destinati , e do- 
vrebbe ispirare alle loro azioni qiie’ riguardi 
che richiede la forza dell’esempio e l’efficacia 
dell’imitazione. 

Si dovrebbe per quest’ oggetto stabilire un’ i- 
struzione particolare pe’ custodi , die dai ma- 
gistrato particolare d’ educazione della conAi- 
nità dovrebbe esser loro comunicata prima 


fi) Àristot. ProiUmat, S«ct. xx». 
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d' arometterli all' importante ministero, e die 
dovrebbe esser loro di continuo rammentata 
almeno due volte al mese , a seconda della 
^ norma die verrebbe dal legislatore indicata ^ i ). 
Noi supponiamo il magistrato già a fondo 
istruito de’ suoi doveri , e di quelli di coloro 
che dipendono immediatamente da lui. 

Egli avrà la diligenza di non corregger mai 
un custode alia presenza de’ fanciulli. Se al- 
cuno di essi si mostrerà indegno , o incapace 
del ministero che gli è stato aiBdato , egli ne 
darà parte al magistrato supremo d’educazione 
delia provincia nella quale è compresa la co- 
munità, e ne aspetterà gli ordini. Se si dovrà 
procedere a cangiamento , questo sì farà con 
tutta quella diligenza che richieggono le circo- 
stanze. Se le mancanze del custode sono note 
a’ fanciulli , anche la sua esclusione sarà ad 
essi nota. Ma se le ignorano, ignoreranno an- 
che la pena. Si farà loro credere che il cu- 
stode abbia volontariamente abdicata la carica, 
che non poteva pm esercitare per qualche 
giusto ed onorato motivo. 

Il magistrato della comunità non trascurerà 


(i) Il tempo che si potrebbe a quest’ oggetto desti- 
nare , s.irebbe quello delle domeniche , nel mentre che 
i fanciulli sarebbero agli stabiliti esercizi occupati. L’i- 
struzione de’ custodi si dovrebbe fare in ciascheduna 
domenica ; ma la metà de’ custodi che interverrebbe 
nfir una , non dovrebbe assistervi nell’ altra. Cosi quelli 
che non anderebbero all’ istruzione , invigilerebbero su’ 
fanciulli , e ciascliedun custode verrebbe ad essere in 
questo modo presente all’ istruzione due volte il mese. 
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diligenza alcuna per ispiaru la condotta di cia- 
schedun custode, e per dirigerla ia tutte le cir- 
costanze nelle quali essi avran bisogno de’ suoi 
lumi. 

Uno de’ principali oggetti delle istruzioni 
che si daranno a’ custodi, sarà di regntarli sul 
modo col quale risponder dovranno alte do- 
mande che potran far loro i fanciulli riguardo 
a’ va rii oggetti che richiameranno la loto cu- 
riosità. Siccome uno de’ maggiori vantaggi di 
questo piano di pubblica educazione sarebbe 
quello di allontanare gli errori , |<er lasciar li- 
bero il campo alle verità ; e siccome noi non 
«opponiamo i custodi bastantemente istruiti per 
poter dare delle nozioni vere e giuste a’ fan- 
ciulli su tutto quello che potrebbe risvegliare 
la loro curiosità j cosi noi crediamo che si 
debba preferire il partito del silenzio al ri- 
schio di erronee ed inadeguate risposte. 

Tutte le volte dunque che da un fanciullo 
sarà fatta un' interrogazione al custode , supe- 
riore alla sua intelligenza , egli lo consiglierà 
di dirigersi al magistrato eh’ è l’ immediato ed 
unico istruttore , e gii confesserà di non esser 
bastantemente istruito per illuminarlo su quel- 
l’oggetto. Questo metodo produrrebbe due gran 
vantaggi nel tempo istesso. Preverrebbe l’ invo- 
lontario contagio de’ pregiudizi e degli errori , 
e dando a’ fayiciulii il vantaggioso esempio 
del rispetto che aver si dee per la verità, gli 
avvezzerebbe a vergognarsi meno deli’ ignoranza 
che dell’ errore. 

Io non ho voluto trascurare quest’avverti- 
mento , cb’ è più importante di quel che ap- 
parisce. 
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Passiamo ora ad un. altro mezzo che la 
morale educazione impiegar dovrebbe per con- 
seguire il suo fine , ed esponiamoci intrepidi 
alle derisioni dell’ ignorante , ed alle censure 
dello stolto e del fanatico. 


ARTICOLO ni. 

■Letture da proporsi pe* fanciulli di questa classe. 

Io propongo la lettura de* romanzi pe’ fan- 
cilli che sono giunti all* età che si richiede , 
secondo l'ordine da noi esposto, per assistere* 
a* morali discorsi (i). 

Ma quali debbono essere questi romanzi 7 
quali i soggetti su’ quali formar si dovrebbero? 
quale il tempo che destinar si dovrebbe a 
questa lettura ? 

Ogni condizione può avere i suoi eroi, può 
avere i suoi mostri. Presso tutte le nazioni, in 
tutte 1* età , in tutti i governi , se ne trovano , 


(i) Allorché si leggerà il seguente capo, si vedrà 
che io destino per apprendere a leggere ed a scrìvere 
ai fanciulli di questa prima classe quel tempo che passa 
tra la loro prima ammissione alla pubblica educazione , 
e 1 ’ anunissione alle morali istruzioni , alle quali , come 
si è detto , non comincieranno ad intervenire prima 
d’aver compiuti i sette anni, vale a dire due anni dopo 
la loro prima ammissione ; e siccome essi non sareb- 
bero ammessi a’ morali discorsi prima d’ aver assistito 
per due anni al corso delle morali istruzioni , cosi pi-ima 
dell’ età di 9 anni compiuti non avrebbe luogo la let- 
tura de’ romanzi che qui propongo. 
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e in tutte le classi dello Slato. I cenci del- 
r ultimo cittadino e la toga del primo magi- 
strato nascondono spesso le più grandi virtù 
e i vizi più vili. L' occhio del Blosofo penetra 
a traverso di questo velo , nel mentre che il 
volgare non vi vede che cenci e toga. 

Su questi fatti , che P istorie di tutti i tempi 
ci manifestano, formar si dovrebbero i romanzi 
dei quali io parlo. L’ eroe esser dovrebbe della 
classe della quale son coloro a' quali ne viene 
destinata la lettura. L' agricoltore dunque , il 
pastore , il marinaro , il fabbro , il semplice 
soldato, o il duce che ha cominciato dall’ es- 
serlo , e che ha condotto l’ aratro prima di 
condurre la legione , somministrar dovrebbero 
il soggetto e l’eroe de’ romanzi che pe’ fan- 
ciulli di questa classe io propongo. L’arte dello 
scrittore esser dovrebbe di mettere nel mag- 
gior aspetto quelle virtù cosi civili , come guer- 
riere , che sono più alla portata degl’ individui 
di questa classe ; di dipingere co’ colori più 
neh que’ vizi a’ quali sono più esposti ; di 
fecondare que’ semi dell’ amor della patria, o 
della gloria , che si van gittando in tanti modi 
nel cuore de’ nostri allievi; e d’^ inspirare quel- 
l’elevazione di animo eh’ è altrettanto più glo- 
riosa, quanto meno si combina colla ricchezza 
delle fortune, e coll’originaria dignità della con- 
dizione. 

Io vorrei che il soggetto de’ romanzi fosse 
per io più un fatto vero , e non interamente 
immaginato , e vorrei che l’ autore ne assicu- 
rasse colui che legge. È incredibile quanto 
questa prevenzione ne renderebbe più efficece 
la lettura. 
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La moltiplicità e l’eccellenza delle opere 
che son comparse in questo genere presso 
tutte le nazioni , ed in tutte le lingue dei- 
1’ Europa , renderebbe molto facile ' la colle- 
zione di questi romanzi d’ educazione che io 
propongo. Gli effetti e i vantaggi che ne pro- 
durrebbe la lettura , sono noti a chiunque co- 
nosce la forza de’ sentimenti , e l’ inQuenza 
che questi aver possono sulla formazione del 
carattere , e sullo sviluppo delle passioni. 

■ Oltre i romanzi, bisognerebbe in ogni anno 
fare una collezione di tutti quegli avvenimenti 
che potrebbero all’ istesso fine condurre , e 
pubblicarla colle stampe per uso de’ nostri 
allievi. Bisognerebbe tenere di continuo aperta 
sotto i loro occhi l’ istoria della virtù , gli 
annali della quale se sono in alcuni tempi 
molto ristretti , non sono fortunatamente mai 
interrotti , purché non si restringano ad una 
soia città e ad un solo popolo, ma abbraccino 
la comune patria e la specie intera alla quale 
apparteniamo. 

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste 
letture, dovrebbe esser quello delia sera. Nel- 
F antecedente capo (i) noi abbiamo detto che 
le dieci ore assegnate ai sonno del fanciullo 
nel momento della sua ammissione , si deb- 
bono diminuire in proporzione che cresce la 
sua età, in maniera che saran ristrette a sette 
ore nell’ ultimo anno delia sua .educazione. 
Per ottenere questa progressiva diminuzione 


(i) Vedi l’ articolo del Sonno nel capo dell’Educa- 
zione fisica. 
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di sonno, senza alterate l'ora della sveglia 
che dovrebbe esser l' istessa per tutte l' età , 
bisognerebbe regolar l' ora nella quale i fan- 
ciulli delle diverse età dovrebbero andare a 
letto. Or per dare a quelli della proposta età 
una piacevole occupazione che gli distolga dal 
sonno , senza esporli alla noia che dev' esser 
diligentemente evitata in qualunque piano di 
buona educazione, le proposte letture potreb- 
bero essere le più eflìcaci , purché fossero li- 
bere ed arbitrarie ( i ) ; ciò che sarebbe un 
altro vantaggio di questa salutare istituzione. 
Finalmente a tutti questi vantaggi se ne ag- 
giugnerebbe un altro. S' inspirerebbe il gusto 
della lettura agl’ individui di questa classe, e 
si darebbe con questo mezzo il maggior soc- 
corso a’ progressi della popolare istruzione. 

ARTICOLO IV. 

De PrentìL 

Due passioni, l’una piccola, l’altra grande; 
l’iiua perniciosa, l’altra utile; l’una incompa» 
libile colla grandezza dell’ animo , e l’ altra a 
questa costantemente associata , procedono en- 
trambe dall’ istessa origine. La vanità e l’ amor 
della gloria sono queste due passioni , ed il 

(i) Niun fanciullo dovrebbe essere obbligato a leg- 
gere l’un libro piuttosto che l’altro. In ciascheduna 
casa di ciaschedun custode vi dovrebbero essere varii 
esemplari di queste collezioni , per favorire quest’ ai'bi- 
traiia scelta. 


Filangieri, V. 
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desiderio di distinguersi n’ è la madre comune. 
Questo desiderio di distinguersi, indizio ed ef- 
fello della sociabilità ; questo desiderio che si 
manifesta nel barbaro e nel civile, nello stolto 
e nel saggio, nell'empio e nell’eroe; questo 
desiderio che si annuncia fin dall' adolescenza , 
e che accompagna l'uomo fino alla tomba; 
questo desiderio, io dico, produce l’una, o 
l’ultra passione, a seconda eh' è male, o bene, 
maneggialo e diretto. Egli diviene vanità negli 
uni , amor della gloria negli altri. Egli indora 
il cocchio del ricco , e fa balenare la spada 
del guerriero. Egli immerge Poppea nel bagnò 
di latte , ed il pugnale nel seno di Lucrezia. 
Egli fa manifestare a Creso i suoi tesori , e fa 
bruciare a Scevola la sua mano. 

Riserbandoci per la seconda parte di questo 
libro il generale esame dell' uso e della dire> 
zione che U legislatore deve dare a questo 
desiderio, contentiamoci qui d' osservarlo per 
quella parte soltanto che interessa il nostro 
piano di pubblica educazione ; e vediamo 
come l' uso de' premii , nel tempo istesso che 
dee promuovere i progressi de’ fanciulli , può 
contemporaneamente preparare lo sviluppo del- 
l' indicato desiderio della distinzione , in ma- 
niera che i’amor della gloria, e non la vanità, 
ne sia l' effetto. 

Per poco che si rifletta su questo impor- 
tante oggetto , si vedrà che da due caii.se deve 
dipendere il conseguimento di qpesto doppio 
fine ; dalla natura de’ premii , e dalia loro de- 
stinazione. 

Ogni distinùone è un premio ) ma non 
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ogni premio è una distinzione. NelP educa- 
sioiie privata i preniii non possono nè secon- ' 
dare nè dirigere il desiderio della distinzione , 
perchè nella educazione privata mancano i sog- 
getti del paragone , ed il fanciullo isolato non 
ha da chi distinguersi. I suoi premii del>- 
bono esser tutti reali , poiché quelli d’ o)>i- 
nìone non possono aver luogo se non quando 
vi è su di chi conquistare T opinione. Nel- 
l’educazione pubblica ai contrario i premii che 
sono sulla sola distinzione fondati , quando 
vengono ben maneggiati, possono essere i più 
desiderati ; perchè il desiderio della distinzione 
viene potentemente fomentato dalla moltiplicità 
e dalla prossimità de’ soggetti, da’ quali distin- 
guersi. 

Il celebre marescial de Villars ripeteva spesso 
eh’ egli non aveva provato che due specie di 
piaceri vivi nella sua vita; quello d’un premio 
nei collegio , e d’ una vittoria nella guerra. 

Il desiderio della distinzione determinerà dun-> 
que la natura de’ premii nel nostro piano ; e 
siccome questa potrebbe aver luogo tanto ne’ 
premii reali , quanto in quelli d’ opinione , così 
noi non adopreremo che gli ultimi, per avvez- 
zare il fanciullo a non desiderare alcuna cosa 
più della gloria. Noi vogliamo , per esempio , 
ornare la sua fronte d’ una corona d’ allori , 
ma non vogliamo concedergli una veste più 
beila di quella degli altri, che potrebbe risve- 
gliare la sua vanità , nè una vivanda più deli- 
cata , che potrebbe disporlo alla ghiottornia , 
nè una dispensa dalle comuni occupazioni, che 
potrebbe rendere onorevole a’ suoi occhi i’ ozio 
ed il riposo. 
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Alcun premio non avrà dunque luogo ne) 
nostro piano di pubblica educazione , se non 
è sulla sola opinione fondalo. Cura del legisla- 
tore sarà d' immaginare questi premii distintivi 
del merito , e di determinarne il relativo valore , 
proporzionandoli al relativo pregio de' meriti 
a' quali vengono destinati. La corona della vit- 
toria e quella della pace ; quella che si dava 
nel circo , e quella che si dava nel campo ; 
quella che ornava la fronte dell'Atleta , e quella 
che poggiava sul capo del duce vittorioso, non 
avevano presso il Greco cd il Romano dif- 
ferenza alcuna nel loro reai valore , ma ne 
avevano una grandissima nell'opinione. 11 me- 
rito al quale venivano destinate , ne determi- 
nava r importanza , ed il grado di distinzione 
che indicavano, n’era l'unico valore. Che il le- 
gislatore determini dunque i varii meriti a' quali 
i vari premii verranno assegnati ; che dia il 
primo luogo ed il primo premio a quelle azioni 

J ;enerose che manifestano la grandezza del- 
’ animo e la nobiltà di pensare ; che scor- 
rendo quindi su' varii oggetti delle tre parti , 
nelle quali si è diviso il nostro sistema d'edu- 
cazione , fissi per ciaschedun oggetto un premio 
pel fanciullo che si è in quello distinto, e che 
dia al premio ed all' oggetto quel luogo eh' è 
proporzionato alla sua importanza *, che ne sta- 
bilisca per coloro che si sono distinti ne’ varii 
esercizi che riguardano la parte fisica dell' edu- 
cazione ; che ne stabilisca per coloro che han 
dato pruove d'ardire e di coraggio, per coloro 
che han liberato qualche compagno' da qualche 
grave rischio, pec coloro che haa mostrala 
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maggiore attenzione e perspicacia maggiore nelle 
varie specie d’istruzioni, per coloro che avran 
fatti più rapidi progressi nell’arte alla quale 
sono stati destinati; ma che vi aggiunga sem- 
pre la condizione , purché non ne abbiano 
per altri motivi perduto il dritto ; che due 
volte per ciaschedun anno prefigga la ripar- 
tizione di questi premìi , affinchè la soverchia 
frequenza non ne diminuisca il valore , o la 
soverchia rarità non ne indebolisca la speran- 
za ; che per dirigerne la ripartizione ordini al 
magistrato di ciascheduna comunità d’avere un 
registro esalto degli oggetti ne’ quali ciaschedun 
fanciullo si è distinto , e de’ motivi che pos- 
sono privarlo del merito che con altro mezzo 
si è acquistato; che finalmente, giunto il tempo 
della ripartizione, ne regoli nel seguente modo 
il giudizio. 

Tutti i fanciulli della comunità saran con- 
vocati. Tutti coloro che avran terminato il 
corso delle morali istruzioni , avran parte al 
giudizio. Per prevenire l’ invìdia e i suoi fu- 
nesti effetti , io non ho trovato mezzo più 
efficace , che di far premiare ed onorare il 
merito da coloro istessi che potrebbero invi- 
diarlo. L’ uomo che onora e premia il merito , 
si associa alla gloria che questo procura , e 
questo sentimento basta per prevenire in lui 
l’invidia. Io attribuisco in gran parte a questa 
causa il piccolo vigore che ha l’invidia ne’ go« 
verni liberi. 

Dopo che il magistrato avrà dunque proffe- 
rito un breve discorso sulla rigida imparzialità 
della giustizia , ed avrà esortali questi giovani 
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giudici ad osservarne i doveri, comincierà dat 
proporre loro i nomi di que’ fanciulli che si 
son distinti, durante il corso degli ultimi sei 
mesi, con azioni generose e nobili. Egli ma- 
nifesterà loro il merito di ciascheduna di que- 
ste azioni , e le pmsenterà sotto quell' aspetto 
che crederà il più opportuno per mostrarne 
il relativo valore. Su questa esposizione i fan- 
ciulli regoleranno il loro giudizio ; diranno 
r azione che merita d' esser coronata , e de- 
cideranno anche del relativo merito delle al- 
tre. I suffragi saran pubblici, e la pluralità de- 
ciderà , sempre che il magistrato non tro' erà 
ingiusto il giudizio. In questo caso egli mani- 
festerà loro l’errore, e correggerà il giudizio. 

Da questo primo giudìzio si passerà al se- 
condo , che riguarderà il premio che sarà dal 
legislatore fissato per lo merito più graiìde 
dopo quello che riguarda la generosa azione , 
e coir istesso ordine si procederà fino al giu- 
dizio dell’ultimo premio all’oggetto meno im- 
portante assegnato. Fatta la ripartizione de’ 
premii , si aspetterà un giorno della pros.sima 
fèsta per eseguirla. Una marcia imponente con- 
durrà nel tempio i fanciulli. Colui che ha me- 
ritata la prima corona , precederà in questa 
pompa solenne seguito da coloro che si son 
distinti nell’ istesso oggetto , ma non con me- 
rito uguale. Ciaschedun di questi lo seguirà 
nell’ordine che il relativo merito delle loro 
azioni richiede. Quindi verrà colui che ha ri- 
cevuto il secondo premio , seguito anche da’ 
suoi meritevoli competitori ; e si procederà 
coll’ istesso ordine fino all’ultimo, che sarà 
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colai che ha ricevalo T ultimo premio. Se aU 
cuno tra quelli che si son distìnti per qualche 
generosa azione , ha meritato anche un pre- 
mio per un altro oggetto , egli sarà ornato 
dell’altro premio, ma non abbandonerà il po- 
sto che il grado del merito della sua gene- 
rosa azione gli ha procurato. L' ultimo luogo 
tra quelli che si son distinti con questo mezzo, 
dev' esser considerato come più degno del primo 
tra coloro che in qualunque altro oggetto si sono 
distinti. Noi daremo con questo mezzo le vere 
idee del merito e de* suoi gradi. 

I fanciulli che non han meritata alcuna di- 
stinzione , chiuderan la marcia. 

L* ingresso nel tempio sarà lìbero per tutti , 
e i padri de* fanciulli vi saranno particolarmente 
invitati. 

Giunti nel tempio, il magistrato annunzierà 
i meriti di ciascheduno, e i preraii che sono 
stali ad essi destinati. Egli loderà la giustizia 
de’ giudici , e farà un breve discorso sulla 
stima e la gloria che accompagnano il vero 
merito. 

In vece di dirigere umilianti invettive con- 
tro coloro che non han meritata alcuna di- 
stinzione , egli gl’ incoraggìrà a rendersene de- 
gni. Tutto ciò che può iiniebolire o distruggere 
l’energia dell’animo, ed inasprire il carattere 
de’ fanciulli , sarà diligentemente proscritto da 
questo piano di pubblica educazione. 

• La cerimonia sarà terminata da un inno 
opportuno all' oggetto , e i fanciulli premiati 
conserveranno per l’ intero giorno i segni di- 
stintivi dei loro merito. 
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I vantaggi che questa istituzione produrrebbe, 
sono evidenti. Noi ispireremmo una nobile emù- 
lazione ne’ Fanciulli, senza esporci a’ rìschi che 
sogliono accompagnarla. 11 merito sarebbe pre> 
mìato, e F invidia prevenuta. La generosità del> 
l’animo verrebbe introdotta in una classe che 
ne pare la meno suscettibile. La forza, la de- 
strezza , il coraggio , l’ istruzione sarebbero in- 
coraggite. L’idea della propria dignità verrebbe 
fortificata ed ingrandita. Il desiderio della di- 
stinzione verrebbe convertito nel nobile amore 
della gloria , e non nella perniciosa vanità. 
L’amore della giustizia verrebbe ispirato ne’ 
giudizi , e la vera idea del merito e de’ suoi 
diversi gradi comunicata coll’ istesso mezzo. 
In poche parole , una copiosa serie di circo- 
stanze le più favorevoli al desiderato sviluppo 
delle facoltà morali de’ fanciulli di questa clas- 
se , verrebbe da questa sola istituzione sommi- 
nistrata e disposta. Ma che diremo noi de’ Ga- 
stìghi ? I 


ARTICOLO V. 

Ve’ Castighi. 

Il legislatore non dee sicuramente formare 
un codice penale pe’ fanciulli. Egli non deve 
fino a questo segno diffidare delia probità e 
de’ lumi del magistrato educatore : egli non 
deve neppure fino a questo segno circoscrivere 
la di lui autorità. I motivi che potrebbero in- 
durlo ad abusarne , sono cosi deooli e cosi po- 
chi} i requisiti che sì richieggono in colui che 
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P esercita, sono così alieni dall’ ammettere una 
diflìJenza tanto irragionevole ; ì casi che ren- 
derebbero inapplicabili o perniciosi i particolari 
regolamenti di questo codice , sarebbero così 
frequenti , che io credo che il miglior partito 
sia quello di stabilire alcuni generali regola- 
menti relativi a quest’ oggetto , e di lasciare 
alla prudenza del magistrato la cura di secon- 
dare nell’applicazione le mire del legislatore, 
senza discendere a que’ dettagli che potrebbero 
non solo imbarazzarlo, ma anche divenire spesso 
inutili e perniciosi. 

La parte più numerosa di questi regolamenti 
dovrebbe essere negativa, piuttosto che positiva. 
Il legislatore dovrebbe, riguardo a quest’ogget- 
to , dire piuttosto quello che non si deve fare , 
che indicare con soverchia precisione quello 
che far si dovrebbe. ' 

Egli dovrebbe , prima d’ ogni altro , proscri- 
vere interamente l’ uso della sferza e del bastone. 
Nè il magistrato , nè i custodi aver dovrebbero 
il dritto di batter un fanciullo , in qualunque 
modo e per qualunque motivo. Egli non dee 
permettere che i mezzi destinati a risvegliare 
l’idea della propria (bgnità, vengano combinati 
con quelli che avviliscono e degradano che 
quelli che tendono a fortificare il corpo e lo 
spirito, siano con quelli combinati che nuo- 
cono all’ uno ed all’altro; e che i mezzi che son 
destinati a formare il cittadino, siano mescolati 
con quelli che formano il servo e lo schiavo. 
L’esperienza ci fa vedere che i fanciulli avvezzi 
a provare e temere il bastone ed il flagello , 
perdono per lo più e la sanità del corpo, e I4 
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aensibilità naturale , madre feconda di tante 
virtù sociali. Essi divehgono vili , feroci f ipo> 
criti , simulali , malevoli , vendicativi e crudeli : 
essi cominciano fin dall' infanzia a sentire il 
secreto piacere di far provare agli altri que* 
mali a^ quali sono stati essi medesimi sotto- 
posti. 

L’ altro regolamento prevenir dovrebbe 1’ a- 
bnso delle pene ignominiose. Nella società de’ 
fanciulli , non altrimenti die in quella degli 
adulti, la soverchia frequenza di questa specie 
di pene , ed il soverchio numero di coloro 
a’ quali vien data , ne indeboliscono il vigore 
e la forza. Nell’ una e nell’altra società queste 
pene , sulla sola opinione fondate , si debbono 
con economia adoprare; nell’ una e nell’altra 
società non si debbono adoprare che contro 
que’ delitti o quelle mancanze che di loro na- 
tura sono dall’ opinione istessa condannate al- 
r ignominia o alla vergogna. I principii che 
prevenir debbono l’abuso di queste pene, sono 
comuni per l' una e per I’ altra società , ed io 
gli ho bastantemente sviluppati nell’antecedente 
libro (i), per potermi qui credere nell’ obbligo 
di ripeterli. 

Il legislatore dunque, secondando l’evidenza 
di questi principii, proibirà al magistrato edu- 
catore l’abuso di questa specie di gastighi , e 
glie ne indicherà l’ uso moderato ed utile. Gli 
mostrerà il male che vi sarebbe ad avvezzare 
i fanciulli a vedere con minor dispiacere la 

(i) Vedi l’antecedente libro nel capo della seconda 
parte sulle Pene d’infamia. 
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diminuzione o la perdita dell’ opinione de’ loro 
simili ; gli farà vedere come questo male in- 
debolir potrebbe P amor della gloria e l’ idea 
della propria dignità , che si è cercato con 
tanti mezzi d' ispirare e favorire ; gli farà ve- 
dere come dar potrebbe una graduazione a’ di- 
versi gastigbi di questa specie, per proporzio- 
narli a' diversi gradi di mancanza con questa 
specie di pene punibili; gli mostrerà finalmente 
come regolar ne dovrebbe la pubblicità, e come 
prevenire un gran male che potrebbe da questa 
dipendere. Se un fanciullo commetterà un’ igno- 
miniosa mancanza , e se questa non è palese 
che a’ fanciulli che con lui convivono sotto la 
direzione dell’ ìstesso custode , sarà cura di 
questi di raccomandare a’ fanciulli il segreto , 
e di mostrare loro l’ importanza d’ occultare 
agli altri fanciulli il delitto del loro compagno^ 
La sua pena in questo caso sarà severa , ma 
non pubblica : essa non sarà nota che a’ fan- 
ciulli che sotto l’istesso tetto convivono. Ma 
se la mancanza è ignominiosa e pubblica , il 
gastigo sarà allora ignominioso e pubblico ; 
ed il magistrato non trascurerà di dare a que- 
st’ esecuzione tutto queir apparato che la na- 
tura dei delitto , e r importanza di mostrarne 
l’ orrore , richieggono. Ma , in questo caso , il 
fanciullo delinquente pubblicamente infamato 
non sarà forse un fanciullo perduto ì II senti- 
mento della propria viltà e della perdita della 
comune opinione non impedirà forse in lui 
l’azione di tutte quelle cause che potrebbero 
correggerlo e migliorarlo? 

Per prevenire questo mala noi proponiamo 
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un rimedio che ci pare il più efficace. H ma- 
gistrato f dopo r esecuzione della ignominiosa 
pena , terrà un energico discorso sulle conse- 
guenze del delitto, e sui mali che l'accom- 

{ >agnano. Quindi rivolgendosi al fanàullo de- 
inquente , gli dirà : il dritto che tu avevi 
alPamore ed alla stima de* tuoi compagni, si 
è da te perduto, ma da te dipende di riacqui- 
starlo. La generosità d* un* azione può distrug- 
gere I’ ignominia di un* altra ; una* luminosa 
correzione può riparare i mali d’ una vergo- 
gnosa corruzione. Quando tu avrai rimeritata 
la nostra stima ed il nostro amore , con una 
cerimonia ugualmente pubblica ti- sarà resti- 
.. tuito e manifestato questo prezioso dritto ; ed 
io , che sono per legge il vostro padre co- 
mune, sarò garante della promessa che ti fo 
in nome de* miei fìgli e de* tuoi fratelli. Sarà 
quindi cura del magistrato di adempire questa 
promessa , e di dare all* indicata cerimonia tutta 
quella tenerezza ed efficacia della quale è su- 
scettibile. lo lascio a colui che legge , la ri- 
flessione del duplicato vantaggio che produr- 
rebbe e la pena ed il perdono. Passiamo agli 
altri generali regolamenti relativi a quest* og- 
getto. 

Per render più importante a* fanciulli la per- 
sona del custode e più rispettati i suoi ordini, 
bisognerebbe lasciar anche ad esso il dritto di 
punirli con alcune specie di gastighi. Tale sa- 
rebbe , per esempio , la privazione di qualche 
cibo , o di qualche divertimento , purché non 
oltrepassasse la durata di un giorno ; giacché 
i gastighi più severi o per la toro natura, 
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o per la loro durata , dovrebbero soltanto 
essere nel potere del magistrato educatore. 

Tanto il magistrato, quanto il custode, cos) 
nel correggere come nel punire , serbar do- 
vrebbero quella freddezza che dipende dalla 
ragione, e mai abbandonarsi a quel calore ed 
a quei trasporti che indicano la passione e ne 
derivano. Il legislatore dovrebbe rigorosamente 
inculcare questo principio , la violazione del 
quale potrebbe in molti casi render non solo 
inutile , ma anche {perniciosa la correzione ed 
il gastigo. 

Per ispirare a’ fanciulli il maggior rispetto 
per la verità , ed il maggior orrore per la 
menzogna , il legislatore non permetterà mai 
che questa resti impunita , ed insinuerà al 
nsagistrato ed a* custodi una diminuzione nel 
gastigo, tutte le volte che una sincera confes- 
sione sarà succeduta alla mancanza. 

. La calunnia sarà severamente punita , come 
Io sarà qualunque altra azione che indichi per- 
versità di cuore , bassezza e viltà. Si userà al 
contrario un’ opportuna indulgenza riguardo a 
quelle mancanze che dipendono dalla vivacità, 
che si dee piuttosto desiderare che temere in 
queir età. 

La parzialità e T ingiustizia sarà colla mag- 
gior diligenza evitata , così nel correggere come 
nel punire. Chiunque ha profondamente osser- 
vato il corso dello spirito umano , conoscerà 
quale alterazione può produrre nel moral ca- 
rattere d' un fanciullo la coscienza d’ un' in- 
giustizia e d’un torto ricevuto da colui al 
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quale la sua educazione è aflìJata NelP edu- 
cazione pubblica questo male deve essere an- 
che più diligentemente evitato , perchè più 
frequenti sono le occasioni d' incorrervi , e più 
funeste sono le conseguenze. Se il magistrato 

0 il custode si avvedranno d'avare involon- 
tariamente commessa un’ ingiustizia contro un 
fanciullo, essi dovranno subito ripararla, e 
non dovran manifestare ripugnanza alcuna nel 
confessare il loro errore. Sarà cura del magi- 
strato educatore d'invigilare sull’imparzialità e 
sulla giustizia de’ custodi, e di obbligarli ad 
osservare il proposto regolamento , tutte le 
volte che o volontariamente o involontaria- 
mente avran mancato a’ doveri che ne dipen- 
dono. 

Questi sono i generali regolamenti co’ quali 
il legislatore diriger dovrebbe l’uso de’ gastighi. 

II rapporto che questi avrebbero con tutto il 
sistema della morale educazione, è evidente. 
Vediamo ora quello che aver vi dovrebbero 

1 generali regolamenti che la religione riguar- 
dano. 


ARTICOLO VI. 

Della Religionei. 

Se io non scrivessi per tutti i paesi, per 
tutti i popoli, per tutti i tempi; se l’univer- 
sale ed il perenne non fos.sero l’oggetto di 
questa scienza; o pure se uno fosse il tempio, 
una l’ara ed uno il nume; se comune fosse 
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il culto, uniformi i dogmi, e la fede uniformo 
presso tulli i popoli ed in tutti i tempi 5 io 
non lascerei sicuramente d’ entrare su que« 
et’ oggetto in que’ dettagli che ora sono nel- 
l’ obbligo di evitare -, ed in vece di limitarmi 
a pochi principi! suscettibili d’una piò univer» 
sale applicazione, io esporrei minutamente tutti 
quelli che diriger dovrebbero questa parte della 
morale educazione. Dopo questa prevenzione , 
colui che legge , non mi accuserà , io spero , 
d’aver supposta una poca importanza a questo 
grande oggetto , per la brevità colla quale verrà 
trattato , e per l’apparente superficialità colla 
quale parrà osservato. Veniamo dunque all’espo* 
sizìone de’ pochi regolamenti che possono essere 
suscettibili d’ un uso più universale. 

Senza nè ammettere nè contrastare il noto 
princìpio dell’autore dell’ Emilio sull’età nella 
quale converrebbe cominciare a dar le prime 
idee di religione all’allievo, è fuor di dubbio 
che il suo sistema non potrebbe aver luogo in 
qualunque piano di pubblica educazione. Le 
ragioni di questa impossibile applicazione mi 
sembrano cosi evidenti j che inutile sarebbe 
i’ e.sporle. 

L’età che io destinerei alle religiose istru- 
zioni , esser dovrebbe quell’ istessa che nel 
nostro piano vien destinata alle istruzioni mo- 
rali. In ciascheduna domenica dovrebbero quelle 
a queste esser sostituite , e l’ istruttore esser 
dovrebbe il ojagistrato istesso. Se mi si opporrà 
che questa cura dovrebbe esser alfidata a’ mi- 
nistri dcll’allare, piuttosto che al magistrato 
educatore , io rispouderò , che siccome uduna ' 
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religione proibisce a’ padri d’ istroire ne’ suoi 
dogmi i figli , molto meno potrà proibirlo al 
magistrato che dalla pubblica autoi ità viene scelto 
per farne le veci; dirò che non si deve mai 
inutilmente moltiplicare il numero degl’ istrut- 
tori; dirò che il magistrato si dee supporre 
più istruito nell' arte d’istruire i fanciulli, di 
quello che lo può essere un uomo che a 
tutt' altro oggetto ha rivolte le sue cure; dirò 
fina mente , che finché non si combinino per- 
fettamente gl’ interessi del sacerdozio con quelli 
della società e dell’ impero , è sempre perico- 
loso il metterlo a parte della pubblica educa- 
zione. 

Se non si vogliano fare de’ fanciulli tanti 
idolatri , o almeno tanti antropomorjiti, il ma- 
gistrato non risparmierà alcuno de’ mezzi atti 
a comunicar loro la più semplice e la più 
augusta idea della Divinità , allontanando dalie 
sue espressioni tutto ciò che potrebbe associarla 
alle materiali immagini , alle quali l’ uomo è 
pur troppo inclinato a rapportarla. 

Non vi sforzate , egli dirà loro , di concepire 
la natura dell’ Essere che voi dovete adorare. 
Contentatevi di sapere che niente di ciò che 
vedete , che toccate , che conoscete , o che 
potete conoscere, ha luogo nella sua natura. 
Autore di tutto ciò che esiste , uqa distanza 
incomprensibile ed ilifinita separa l’opera dal- 
l’artefice. N principio ed il fine non hanno 
alcun rapporto con lui , perchè egli ò stato 
sempre e sarà. Puro Spirito, egli non ha al- 
tro rapporto colla materia, fuori di qOello d’a- 
verla creata e di conservarla. In questa parte 
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deir universo che noi abitiamo, T uomo è quello 
che ha da lui ricevuto un più copioso numero 
di doni ; egli è quello che dee per conse- 
guenza manifestargli una riconoscenza maggiore. 
La venerazione e l'amore pel supremo Essere 
comprende una parte de' doveri che da que- 
sta riconoscenza dipendono. Il corrispondere 
alla destinazione eh' egli ci ha data , ne com- 
prende l'altra. La prima serie di questi doveri 
sarà l'oggetto di queste religiose istruzioni ; e 
la seconda sarà l'oggetto delle istruzioni morali. 

Ecco un piccolo saggio dei modo coi quale 
il magistrato dovrebbe comunicare l'idea della 
Divinità a' fanciulli , e procedere a quelle che 
riguardano i doveri che ne dipendono. Io ho 
voluto piuttosto indicare l'ordine de' pensieri, 
che lo sviluppo che si deve loro dare. Sarà 
cura /del magistrato d' illustrarli e di metterli 
alla portata de’ fanciulli di quell'età che noi 
destinata abbiamo a questa istruzione (i). 

Senza impegnarci ad esaminare come il ma- 
gistrato proceder dovrebbe nella manifestazione 
de' particolari principii della patria religione e 
del pubblico culto, ciò che sarebbbe impossi- 
bile, attesa l'immensa varietà delle religioni e 
de' culti , noi ci restringiamo ad ispirargli il 
maggiore zelo nel prevenire il fanatismo e le 
false massime di morale che dalle false idee 
religiose proceder potrebbero , e che , in que- 
sta classe più che nell'altra, sarebbero perni- 
ciose ; poiché destinata a servire la società 

(i) Veggasi nel i. articolo di questo capo 1’ età da 
noi destinata alle morali istruzioni. 

FiL.\Nci£ai, Voi. V. a 
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colle braccia, essa non può partecipare a quelle 
istruzioni ed a que’ lumi che potrebbero nel- 
r altra distruggere queste prime impressioni e 
questi primi errori. 

La pratica del culto corrisponderà all'idea 
che il magistrato ne lia data. Poche preghiere, 
semplici e brevi, ma piene de’ luminosi prin- 
cipii della morale universale , che sono pro- 
priamente quelli della nostra divina Religione, 
saranno alla presenza de’ custodi dagli allievi 
recitate nel principio del giorno e nel suo 
termine. La maggior compostezza e la più re- 
ligiosa dignità accompagnerà questo brieve e 
giornaliero esercizio di religioso culto. 

Ecco tutto ciò che l’universalità del mio 
argomento mi permetteva di dire sull’articolo 
della religione, lo lascio al particolare legislatore 
di ciaschedun popolo la cura di supplire alla 
necessaria imperfezione di questa ultima parte 
del mio sistema di morale educazione^ e la- 
scio a colui che legge , la riflessione degli ef- 
fetti che produr dovrebbe la copiosa serie delle 
circostanze che l’ intero sistema ollrirebbe allo 
sviluppo delle facoltà morali de’ fanciulli di 
questa classe. 


CAPO XI. 

Generali regolamenti sull' educazione scientìfica, 
di questa prima classe. 

Io sarò cosi breve in questa terza parte del 
mio piano di popolare educazione, come sono 
stato dilTuso nelle altre due. L’ oggetto che essa 
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riguarda , basta per indicarci la poca estensione 
di cui è suscettìbile nella classe della quale io 
parlo. 

L' istruzioni comuni per i fanciulli di questa 
classe si riducono ad ottenere che sappiali leg- 
gere e scrivere nel proprio idioma^ che abbian 
quella cognizione dell’aritmetica che si richiede 
per la loro destinazione ; che sian istruiti ne’ 
militari esercizi, ed in quella parte delle patrie 
leggi eh’ è necessaria a regolare le loro azio- 
ni , a garantirli dalle frodi , ad allontanarli da’ 
delitti. 

In ciascheduna comunità vi sarà un istrut- 
tore per i primi tre oggetti •, ve ne sarà uno 

{ lel quarto; ed il magistrato si riserberà per se 
’ ultimo. 

I fanciulli che non sono ancora giunti al- 
r età che si richiede per essere ammessi alle 
morali istruzioni (i), impiegheranno l’ora a 
quell’ oggetto destinata nell’ imparare a leg- 
gere ed a scrivere (3) ; e quando l’ ora delle 


( 1 ) Vedi l’articolo i dell’antecedente capo. 

(a) Il metodo recentemente inventato per insegnare 
a leggere ed a senvere a molti fanciulli nel tempo 
istesso, è utilissimo. 

Io lo rapporteieì, se non fosse universalmente co- 
nosciuto. Uu sol maestro basta con questo metodo a 
molti fanciulli', e l’ istruzione richiede minpr tempo, di 
quel che richiede quella d’ un solo. 

Bisogna avvertire che una parte di questo tempo , 
assegnata all’ istruzione del leggere e dello scrivere , 
''Terra impiegata in quella di leggere e scrivere le cifro 
numeriche , che coll* istesso metodo ù rende ugualmente 
facile. 
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morali istruzioni è terminata , nel mentre che 
il magistrato prolTerisce il morale discorso agii 
allievi della terza ripartizione , cioè a quelli 
che han terminato il biennal corso delle mo- 
rali istruzioni , la metà deli’ ora a quest’ og- 
getto destinata sarà , così da’ fanciulli della 
> prima, come da quelli della seconda riparti- 
zione, impiegata nell’istruzione aritmetica (i). 

1 militari esercizi non s’ insegneranno che 
agli allievi che han terminati i due anni , che 
richiede il replicato corso delle morali istru- 
zioni^ e l’ora che sarè a quest’oggetto desti- 
nata , sarà quell’ istessa che viene da’ fanciulli 
della seconda ripartizione impiegata nelle mo- 
rali istruzioni. Questi esercizi si proseguiranno 
fino al termine dell’educazione. Essi saran di- 
retti dalla soda tattica , e non da quell’ arte 
teatrale alla quale si è pur troppo dato que- 
sto nome. Poche evoluzioni , ma semplici e 
celeri ; lunghe marce ordinate e veloci j sca- 
riche più celeri , che simmetriche ed armoni- 
che , saranno i principali oggetti di questi 


(i) Per prevenire t^ni equivoco, bisogna sapere che' 
io rhianio fanciulli deli.) prima ripartizione quelli che 
non sono ancora ammessi alle morali istruzioni , cioè 
quelli che sono nell'età, che passa dall’ingresso fino 
al settimo o ottavo anno, nel quale vengono ammessi a 
queste istruzioni. Gli allievi della seconda ripartizione 
sono quelli che sono ammessi a queste istruzioni , e 
per conseguenza che si trovano tra il settimo o ottavo 
anno , sino al nono o decimo. Quelli della terza ripar- - 
tizione sono quelli che vengono ammessi a’ morali di- 
scorsi , cioè che si trovano tra il nono o decimo anno 
ài età fino al termine dell’ educasiooe. 
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esercizi (i). Difensore nato della patria , ogni 
cittadino verrebbe in questo modo istruito nel- 
l’arte che oggi fa con tanta rovina il mestiere 
esclusivo d’un immenso numero di mercenarii 
oziosi ; ed il nostro piano di correzione contro 
questo pernicioso abuso (3) riceverebbe da que- 
sta istituzione un nuovo appoggio ed una fecilità 
maggiore. 

L’ ultima istruzione finalmente , comune a 
tutti gli allievi di questa classe, sarà quella 
che riguarda quella parte delle patrie leggi 
che in uno Stato bene ordinato dovrebbe esser 
comune a tutti i suoi individui. Quando il 
codice delle leggi fosse quale dev’ essere , e 
non qual è; quando foggiato fosse sul sistema 
da noi ideato in quest’ opera , un breve corso 
di lezioni basterebbe per rendere ciaschedun 
uomo istruito in quella parte di queste leggi 
che regolar deve la condotta dell’ individuo. 
Si dovrebbe per quest’ oggetto ordinare un 
estratto del codice, die contenesse quella por- 
zione del dritto che a questo fine corrispon- 
de. Quest’estratto dovrebb’ essere in quarantotto 
lezioni , ripartito in maniera che con una lezione 
per ogni domenica compir si potesse in un 
solo anno l’ intero corso. Questo si dovrebbe 
in ogni anno replicare , e non vi dovrebbero 


(1) Cbe si legga il capo in. del libro 1. delle Tstitu- 
sioni militari di Flavio Vegezio, e si vedrà quanto 
questi principii coirispondaoo a quelli della disciplina 
antica. 

(a) Vedi il capò vii. del ti. fibra di quest’ opera. 
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essere ammessi che quegli allievi che si ritro- 
vano tra il penultimo e T ultimo anno della 
loro educazione. In questo modo ciaschedun 
cittadino, prima di essere dalla pubblica edu- 
cazione emancipato , verrebbe istruito sull' in- 
tero corso di queste lezioni. 

E chiaro che in tutte quelle forme di go- 
verni, ne’ quali la classe, della quale si parla, 
avrebbe parte all’esercizio della sovranità, que- 
st’ importante istruzione dovrebbe esser seguita 
da quella , anche più di essa importante , de’ 
generali principii dell’ordine sociale, e di tutte 

3 uelle particolari nozioni , che la parte eh’ essi 
ovrebbero un giorno avere all’esercizio della 
sovranità , renderebbe , cosi per essi , come per 
la società intera , d’ un’ assoluta necessità. Per 

S uesta ragione appunto l’epoca della prece- 
ente istruzione dovrebbe esser anticipata d’ un 
anno io questi governi , per lasciare nell’ ul- 
timo anno il suo luogo a quest’ ultima specie 
d’istruzione, l’importanza della quale, l’esat- 
tezza e le vedute colle quali converrebbe che 
fosse agli allievi comunicata, richiederebbero 
la precisa direzione della legge , per non la- 
sciare su di essa arbitrio alcuno al magistrato 
iskiittore. 

Il tempo che noi destineremo a questi og- 
getti , sarà da qui a poco indicato nel capo 
della ripartizione delle ore. 

A queste istruzioni , che debbono esser co- 
muni per tutti gl’individui di questa classe, si 
uniranno quelle che riguardano gli allievi delle 
diverse classi secondarie , nelle quali questa 
prima classe è suddivisa. 


•>4 
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Ma quali sono queste istruzioni , e quale il 
modo che tener si dee per comunicarle? Ecco 
l’oggetto dei seguente capou 

CAPO xn. 

Particolari istruzioni per gli allievi delle varie 
classi secondarie , nelle quali questa prima 
classe si è suddivisa. 

Nel capo nel quale si è parlato della ri> 
partizione e della destinazione de’ fanciulli nelle 
varie classi secondarie, nelle quali questa prima 
classe principale si suddivide , si è lasciata a 
ciaschedun custode la cura d’ istruire, nel me- 
stiere ch’egli professa, i fanciulli alla sua cu- 
stodia alBdati. 

Ma siccome l’agricoltura , non meno che le 
arti e gli oggetti tutti de’ meccanici lavori 
degli uomini possono esser suscettibili di cor- 
rezione e di perfezione ^ siccome il metodo 
applicabile in un paese, non lo è forse in un 
altro j siccome i requisiti che noi ricerchiamo 
ne’ custodi , non ci permettono di supporre 
in essi il talento e le cognizioni che que- 
st’ oggetto richiederebbe *, siccome finalmente 
sarebbe non solo utile , ma anche necessario 
che i pregiudizi , così nell’ agricoltura , come 
nelle arti, si distruggessero, le utili novità che 
giornalmente si scoprono , si adottassero , i 
lumi economici si dilTondessero ; cosi mi sono 
io fatto un dovere di andare in cerca d’un 
mezzo che corrisponder potesse ad un fine 
cosi importante. Dopo varié riflessioni, io ho 
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creduto noa potersi ritrovare clic neiristitu* 
zione d’ una società economica , i membri della 
quale diffusi per tutte le provincie dello Stato 
si comunicassero a vicenda le loro riflessioni 
sulle correzioni e le perfezioni che dar si 
potrebbero a’ diversi oggetti , che ne’ paesi da 
essi abitati occupano gl’ individui delle varie 
classi secondarie, delle quali parliamo; e che 
quando le loro idee approvate venissero dalla 
società istessa, fosse un dovere di ciaschedun 
custode di adottare nel mestiere che professa, 
H nuovo metodo che gli verrebbe prescritto. 
Queste pratiche istruzioni , nel tempo istesso 
che favorirebbero la perfezione dell’ agricoltura 
e delle arti , istruirebbero i fanciulli nelle nuove 
scoperte che vi si Tarmo, e gli avvezzerebbero 
a non dare tanto peso a’ vecchi usi che hanno 
ordinariamente tanto impero sull’opinione del 
popolo. 

È inutile il dire che ne’ paesi agricoli l’ agri- 
coltura richiamar dovrebbe le prime cure di 
questa società. Nella terza parte di questo quarto 
libro , allorché noi parleremo delle leggi che 
riguardano la pubblica istruzione , noi parle- 
remo a lungo dell’istituzione di questa società 
economica, ed indicheremo le leggi colie quali 
dovrebbe essere stabilita e diretta. Ci basti qui 
d’ aver osservata l’ influenza che questa società 
aver dovrebbe in questo piano di popolare 
educazione. 

Due istruzioni inutili, o superflue, agli allievi 
di alcune di queste secondarie classi , sareb- 
bero necessarie a quelli di molte altre. Queste 
seno l’istruzione della geometria pratica e del 
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disegno. Ninno ignora quanto la più gran parte 
delle arti si risenta dell’ ignoranza nella quale 
sono coloro che le esercitano ^ così dell’ una ^ 
come dell’altro. Nìuno ignora i continui errori 
ne’ quali da essi s’ incorre per questa ignoranza j 
la perdita del tempo che questa produce ; la 
moltiplicità de’ modelli che sono obbligati a 
fare per un istesso lavoro ; e l’ imperfezione 
, delle loro opere derivata dall’ istessa cau.sa. 
Noi crediamo dunque non scio utile , ma an- 
che necessario , di stal)ilire in ciascheduna co- 
munità queste due istruzioni , alle quali perù 
non interverranno se non gli allievi di quelle 
secondarie classi, alle quali sono esse neces- 
sarie. L’ ora a quest’ oggetto destinata sarà quella 
che succede a’ morali discorsi , in maniera che 
gli allievi che saran giunti all’età che si ri- 
chiede per essere ammessi a questi discorsi ^ 
e che appartengono a quelle secondarie classi , 
per le quali queste particolari istruzioni verranno 
fissate , anderanno per un intero anno un’ora 
più tardi degli altri all’esercizio del mestiere 
che professano. L’una e l’altra istruzione, ne- 
cessaria fino ad un certo punto , dovrebbero 
venir limitate dalia destinazione di questi al- 
lievi. Tutto ciò che è inutile o superfluo , 
dev’ esser escluso in un piano di pubblica 
educazione , nel quale ciaschedun momento è 
si prezioso, che non potrebbe esser impiegato 
HI un oggetto indifferente, senza esser tolto ad 
un oggetto essenziale, e nel quale bisogna 
sempre proporzionare i fini coi mezzi che vi 
sono , per conseguirli. Pel primo dì questi mo- 
tivi si dovrebbe restringere ad un’ ora e ad un 
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anno solo la durata di questa doppia ìstru* 
^ione ; e pel secondo , aflln di risparmiar la 
spesa d’ un particolare istruttore , si dovrebbe 
incaricare sì dell' una , come dell’altra istru- 
zione la persona istessa che verrebbe impie- 
gata nelle prime tre comuni istruzioni , delle 
quali si è nell’antecedente capo parlato. La 
diversitli delle ore nelle quali avrebbero luogo 
le diverse di lui lezioni , la piccola loro du- 
rata ( 1 ) , e la facilità di trovare nell’ istessa 
persona le nozioni necessarie a questi diversi 
oggetti, ci permettono questa economica spe- 
pulazione. 

Osservando la natura delle diverse profes- 
sioni , nelle quali i fanciulli di questa prima 
classe debbono esser ripartiti , ognuno potrà 
facilmente vedere che tra queste ve ne sono 
molte che occupar non possono l’ uomo in 
tutte le stagioni dell’anno; ve ne sono delle 
altre che hanno questa eccezione in alcuni 
climi soltanto ; ve ne sono delle altre che 
l’ hanno in molti giorni ; ve ne sono final- 
mente delle altre che possono ammettere il 
contemporaneo esercizio di un altro mestiere , 
di un’ altra occupazione. Gli estrattori della 
seta , per esempio , non possono occuparsi in 
questo mestiere, che in un dato tempo del- 
lanno; in alcuni climi l’agricoltore resta in- 
teramente ozioso nel verno ; ne’ cattivi tempi 
il pescatore resta sulla spiaggia senza poter 
esercitare il suo mestiere; il pastore, allorché 

(i) Esse non durerebbero tutte e quattro die due 
«re e tneszo. 
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pasce il suo gregge ; il marinaro , allorché è 
nel porto, allorché naviga col soccorso de' 
venti , allorché sulle rade aspetta il termine di 
que* giorni che la custodia della pubblica sa- 
nità prescrive , potrebbe occuparsi in un' altra 
arte compatibile colla sua situazione , la quale 
nel tempo istesso che l’allontanerebbe dal- 
l'ozio, moltiplicherebbe i mezzi della sua sus- 
sistenza (i). 

Tutti i fanciulli dunque che verranno desti- 
nati ne’ varii mestieri di questa natura, sa- 
ranno anche istruiti in un'altra arte con quello 

(i) Non voglio qui trascurare di prevenire un dub- 
bio , che potrebbe insorgere sull’ applicazione del no- 
stro piano di popolare educazione all' istruzione di 

D uella porzione di fanciulli die verrebbe al mestiere 
i marinaro destinata, tome combinare , si dirà , l’ i- 
struzione del marinaro , che suppone I’ uso della na- 
vigazione , col vostro sistema ? Questa obbiezione sem- 
brerà molto debole a coloro che non ignorano ciò che 
si richiede per formare un buon marinaro. Se un uomo 
viene fino all’età di i8 anni istruito in tutto quello 
che riguarda l’ uso del cordame d’ un naviglio ^ s' egli 
sa quello che dal marinaro si deve operare per guar- 
nirlo ; se egli è avvezzo a salire su gli alberi a di- 
scendere e ad eseguire con agilità e destrezza quello 
che riguarda la sua professione , egli non ha bisogno 
che di uno o due anni di navigazione per divenire un 
eccellente marinaro. Or le prime istruzioni si potreb- 
bero benissimo combinare col nostro piano di educa- 
zione. Alcune piccole navigazioni combinabili con que- 
sto piano basterebbero per avvezzare il fisico de’ fanciulli 
all’ elemento sul quale debbono passare una gran 
parte della loro vita, hmancipati che sarebbero dalla 
pubblica educazione , essi si perfezionerebbero ben pre- 
sto nella loro arte, e si troverebbero anche superiori 
a coloro che una lenta pratica ba istruiti. Io lascio a’ 
dotti mafinari il giudizio di quest’ idea. 
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eombinablle , ed impiegheranno in questa istru> 
zione quel tempo che sarebbe per essi perduto 
se venissero unicamente istruiti nel mestiere 
al quale vengono destinati. Sarà cura del ma- 
gistrato di scegliere l’arte la più combinabile 
con quella alla quale dee servire di supple- 
mento; e sarà cura del custode di condurre i 
fanciulli a lui affidati da quell'artefice che pro- 
fessa quella tale arte, in tutti que’ tempi del- 
l'anno ne’ quali essi non potrebbero nel pro- 
prio mestiere occuparsi. I progressi dell’ industria 
nazionale, un abito maggiore all’occupazione, 
uU maggiore allontanamento dall’ozio, una più 
facile, meno precaria e più comoda sussistenza, 
preparata dalla moltiplicazione de’ mezzi onde 
procurarla , sarebbero i salutari effetti di que- 
sta istituzione, la quale nel tempo istesso che 
produrrebbe tutti questi vantaggi , non altere- - 
rebbe in minima parte l’ordine generale di que- 
*slo piano di popolare educazione. Il seguente 
capo basterà a persuadercene. 

CAPO xin. 

Della ripartitone delle ore. 

Per dare una maggior chiarezza ed una 
precision maggiore a questo piano di popolare 
educazione , io credo necessario d’ indicare la 
ripartizione delle ore. Io preferisco il rischio 
d’ annoiare chi legge , a quello di lasciarlo in- 
deciso sulla possibilità di eseguire quanto si è 
proposto. Senza indicar l’ora nella quale si 
dovrebbero gli allievi destare dal sonno , la 
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quale dee variare come variano le stagioni e 
i climi , io comincio questa ripartizione delie 
ore dal momento della sveglia. La prima ora 
sarà destinata a vestirsi , alle lavande da noi 

{ >r(iposte , alla preghiera della quale si è par- 
ato , al rassettamento dell’abitazione e de’ letti, 
ed alla prima refezione. 

Scorsa la prima ora , ciaschedun custode 
condurrà gli allievi a lui affidati al pubblico 
ginnasio. Ivi si faranno le tre ripartizioni da 
noi proposte. 

Gli allievi della prima ripartizione saran con- 
dotti nel luogo ove s’insegna a leggere ed a 
scrivere ; quelli della seconda saran condotti 
in quello destinato alle morali istruzioni , e 
quelli delia terza condotti nel luogo destinato 
a’ militari esercizi. Queste tre diverse istruzioni 
occuperanno la seconda ora 

Terminata questa seconda ora , i fanciulli 
della seconda ripartizione, che hanno assistito 
alle morali istruzioni , si uniranno a’ fanciulli 
della prima ripartizione , per ricevere le arit- 
metiche lezioni, e quelli della terza riparti- 
zione andranno ad ascoltare il discorso mo- 
rale, che dal magistrato sarà profferito secondo 
il piano da noi proposto. Una mezz’ora sarà 
in questi oggetti impiegata. 

Scorsa questa prima metà della terza ora , i- 
fanciulli si riordineranno di nuovo sotto i loro 
respettivi custodi, e saran da essi condotti al- 
l’esercizio delle diverse professioni alle quali 
sono destinati , o a quelle che debbono a 
queste servire di supplimenlo, quando la na- 
tura della loro destinazione e le circostanze 
nell’ antecedente capo indicate lo richieggano. 
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Coloro che a quelle secondarle classi appar- 
tengono , per le quali le particolari istruzioni 
della geonjetrìa pratica e del disegno sono 
state stabilite, vi anderanno, come si è detto, 
un' ora più tardi durante l’ anno a quest’ og- 
getto destinato. ' ' , 

La seconda metà della terza ora , e le tre 
altre ore che a questa succedono, saranno al- 
r. esercizio dalla propria professione impiegate. 

Il pranzo comincierà colla settima ora , ed 
il breve riposo che dee succedergli, terminerà 
con essa (i). 

Nell' ottava ora si 'riprenderà l’ esercizio del 
mestiere che si professa, e si continuerà fino 
al termine della nona. 

Nel principio della decima ora si darà la 
seconda refezione , e si condurranno gli allievi 
nel campo destinato accomuni esercizi diretti a 
rallegrare i loro spiriti , ed a fortificare i loro 
corpi. Questi si continueranno fino al termine 
delia duodecima ora. 

Cominciando la decima terza ora , gli allievi 
si riordineranno sotto i loro custodi, e saranno 
da essi condotti nelle loro rispettive abitazioni. 


(i) Coloro, come, per esempio, gli agricoltori ch’e- 
sercitano arti che gli obbligano ad allontanarsi dal 
luogo deir abitazione , per non perdere inutilmente il 
tempo che si richiederebbe per andare e ritornare alle 
loro abitazioni , coovertiranno la cena nel pranzo , ed 
il pranzo nella cena. Essi potranno cosi mangiare nel- 
r istesso luogo , ove si ritroveranno per esercitare la 
loro arte : essi si avvezzeranno in questo modo al te- 
uor di vita che dovran menare > allorché saranno adulti» 
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Quest'ora sarà anche impiegata ad arbitrio de’ 
fanciulli a' loro innocenti piaceri. 

La decima quarta ora sarà impiagata nella 
cena e nella proposta preghiera. Così da questa, 
come da quella del mattino , ^ fanciulli della 
prima riparttzione , che non sono ancora ini- 
ziati alle religiose istruzioni , saranno esclu.si ^ 
poiché noi non vogliamo che le labbra si av- 
vezzino a profferire ciò che il cuore non 
sente e l’ intelletto non concepisce. Un rigo- 
roso silenzio sarà ad essi imposto , durante 
questo tempo. Spettatori , e non partecipi del 
religioso culto , la privazione istessa ispirerà 
loro il desiderio di avervi parte; e l' imponente 
rispetto, col quale si eserciterà da' loro com- 
pagni , renderà sempre più augusto e più ve- 
nerando a' loro occhi l' ignoto Essere al quale 
vien diretto. 

Terminata la preghiera, i fanciulli della prima 
e della seconda ripartizione anderanno a dor- 
mire , e quelli della terza potranno , volendo , 
occuparsi nelle proposte letture fino all’ora de- 
cima ottava. 

Nella vigilia però della festa quest’ ordine 
sarà alterato , per dar luògo a’ notturni eser- 
cizi , de’ quali si è mostrato il fine e i van- 
taggi nella parte fisica dell'educazione. Questi 
esercizi occuperanno la decima quinta ora ; 
e siccome nel giorno di festa la sveglia sarà 
ritardata d’ un’ ora , cosi la stabilita durata del 
sonno non riceverà alcuna alterazione. 

Questa è la ripartizione delle ore ne’ giorni 
di lavoro; in quelli poi di festa è la seguente. 
Così in questi , come in quelli , la prima ora 
sarà della maniera istcosa impiegata. 
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Nella seconca ora i fanciulli saran condotti 
al tempio per assistere alle cerimonie del pub- 
blico culto. 

Terminate le cerimonie , nella terza ora gli 
allievi della seconda ripartizione, che debbono 
assistere alle religiose istruzioni , saran con- 
dotti dal magistrato nel luogo a quest' oggetto 
destinato , ed in questo tempo quelli della 
prjma e della terza ripartizione potranno a 
loro talento occuparsi nel campo a’ loro gin- 
nastici esercizi consecrato. 

Nella quarta ora gli allievi della seconda 
ripartizione si uniranno agli altri , nel mentre 
che quelli che sono giunti all'età da noi sta- 
bilita per 1' istruzione delle patrie leggi , ande- 
ranno ad ascoltare le lezioni del magistrato a 
quest’oggetto dirette (i). 

Terminata la quarta ora , tutti gli allievi si 
riuniranno di nuovo , e saran da’ custodi con- 
dotti nel luogo destinato all’istruzione di nuo- 
tare. Quest' esercizio occuperà la quinta ora ed 
una parte della sesta. 

Nel fine della sesta ora tutti gli allievi si ri- 
troveranno nelle respettive loro abitazioni , e 
nel principio della settima ora comincierà il 
pranzo. 

fi) Si richiami alla memoria ciò che si è detto circa 
i eoverni , ne’ quali la classe di cui si parla , partecipa 
all’ esercizio della sovranità. La pai'ticolare istruzione 
per questo fine proposta avrà luogo in quest’ istessa 
ora ed in qnest’ istesso giorno , colla ditVerenza che 
quella della quale si è parlato nel testo , occuperà iu 
questi goverm il penultimo anno , e questa 1’ ultimo. 


D:- ■ 
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Dair ottava fino all’ intera decima seconda ora 
essi saranno ne’ pubblici e comuni eserciti oc- 
cupati e divertiti. 

Nella decimaterza ora si ritireranno di nuovo 
nelle loro case , e da questo momento il solito 
ordine degli altri giorni si riprenderà senza va- 
rietà alcuna. 

Fissata la ripartizione delle ore , vediamo 
ora quale dovrebbe essere in questa classe la 
durata dell’educazione, e quale il suo termine. 

CAPO XIV. 

Durata delV educaàone di questa prima classe , 
e suo termine. 

Tredici anni durar dovrebbe l’educazione 
dei fanciulli di questa prima classe , e col 
decim’ ottavo anno della loro vita dovrebbe 
terminare. Una più breve o più lunga durata , 
un più o meno prolungato termine, sarebbero 
ugualmente esposti a’ varii inconvenienti, che 
io mi astengo d’ enumerare , perchè richiede- 
rebbero un .lungo esame. 

Gii allievi dunque di questa classe giunti al 
decim’ ottavo anno della loro vita non dovreb- 
bero aspettar altro che il giorno destinato alle 
solennità che accompagnar dovrebbero la pub- 
blica emancipazione , per ritornare nel paterno 
tetto, éd uscire dall’educazione del magistrato 
e della legge. 

Or siccome questa pubblica emancipazione , 
tale quale noi l’abbiamo immaginata, e quale 

V 

Filangieri, f^ol. ì^. 
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sarh nel seguente capo esposta, non potrebbe 
farsi che in un dato tempo dalla legge fissato; 
c siccome tulli gli allievi che nell’istesso anno 
terminerebbero il corso della loro educazione, 
non lo termincrebbeto nell’ istesso mese e nel- 
l’ istesso giorno ; coà per rendere questa dif- 
ferenza quanto più sia possibile piccola , si 
dovrebbe stabilire che questo giorno , alla pub- 
blica emancipazione destinato, ricorresse due 
volte in ciaschedun anno , e che l’ uno do- 
vesse essere dall’ altro separato dall’ interstizio 
di sei me^i. < 

In questo modo lutti gli allievi che, ne’ sei 
mesi che separano l’una emancipazione dal- 
l’altra , sarebbero giunti al termine della loro 
educazione, o a’ quali non mancherebbero che 
pochi giorni per giugnervi, dovrebbero essere 
ammessi all’emancipazione: la dilTerenza sa- 
rebbe piccola , e r emancipazione potrebbe es- 
sere accompagnata da quelle solennità , e re- 
golata nel modo che io credo necessario per 
coronar l’opera d’ un’ educazione di questa na- 
tura. 

C A P O XV. 

Delle solennità che accompagnar dovrebbero 
la pubblica emancipazione, e del modo col 
quale dovrebbe esftre dalla legge regolata e 
diretta. 

Vi sono alcune epoche nella vita umana 
che sono falle per non esser giammai- dimen- 
ticate. Tale sarebbe quella dell’ emancipazione, 
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della quale qui parliamo. 11 cangiamento che 
questa produce nello stato dell’ uomo , è cosi 
grande, che l’età la più lunga non basterebbe 
a distrugger la memoria , non solo dell’atto 
istesso col quale si ottiene, ma ancora delle 
circostanze tutte die l’hanno preceduta ed ac- 
compagnata. Cerchiamo dunque di dare a que- 
st'atto ed a queste circostanze la maggiore 
elTicacia possibile; cerchiamo di renderne pre- 
ziosa la rimembranza ; cerchiamo di dirigerlo 
in modo che l’ impressione ne sia profonda , 
e l’ induenza durevole per tutta la vita. 

Uno degli errori del nostro secolo c de’ no- 
stri contemporanei , è di adoprare la ragione 
troppo denudata , come se I' uomo non fosse 
che spirito. Trascurando la lingua de’ segni , 
che parla all’immaginazione, si è trascurato il 
più energico dei linguaggi. 

Sembra che noi dimenticato abbiamo ciò 
che gli antichi conobbero : pare che ignoriamo 
che r impressione della parola è per lo più 
debole; che si parla al cuore per mezzo degli 
occhi , molto meglio che per mezzo delle orec» 
chic ; e che l’ oratore ha ordinariamente detto 
più , quanto ha meno parlalo. 

Licurgo vuol persuadere gli Spartani in favore 
della rigidezza della sua disciplina; fa combat- 
tere due cani l’uno avvezzo alia caccia, e l’altro 
aU’ozio domestico. Temistocle rifugiato presso 
Admele suo mortale inimico prende il fìglìo tra 
le braccia , si pone sull’ ara in mezzo agli Dei 
domestici , e gli rammenta in questo modo i 
dritti e i doveri dell’ ospitalità. Per inasprire il 
popolo contro i Tarquinii , Bioto gli presenta 
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il cadavere della violata Lucrezia; e per ven- 
dicare la morte di Cesare, l’Oratore fa con- 
durre nel foro coperto dall’ insanguinata veste 
il corpo dell’ estinto Dittatore, Nelle congiure 
il capo conduceva i sodi in una caverna , o 
nei sotterranei d’ un edifizio ; immolava una 
vittima , ne riponeva il sangue in una coppa ; 
i congiurati vi bagnavan le anni e ne beve- 
vano ; e quindi , dopo una brieve concinne , 
si profferiva il terribii giuramento. Sìmili mezzi 
sono ignoti alla moderna eloquenza. Stretti ra- 
gionatori noi diam tutto all’argomento, e niente 
all’azione. Con questo metodo noi possiam con- 
vincere, ma non eccitare; possiam produrre la 
certezza , ma non gl’ impulsi ; possiam frenare , 
ma non muovere. 

Teniamo l’opposto metodo ; imitiamo gli 
antichi ; uniamo i ragionamenti alle azioni , i 
detti a’ segni , le parole allo spettacolo; diamo 
agli atti civili le imponenti cerimonie degli atti 
religiosi ; profittiamo dell’ influenza che le so- 
lennità e i riti han sempre avuta sugli uomini ; 
serviamoci della doppia stia. la delle orecchie e 
degli occhi per penetrare nell' intelletto e nel 
cuore ; ed in questo modo noi persuaderemo 
nel tempo istesso , e faremo agire. 

Convìnto di que.sta verità , la quale se ha 
luogo riguardo a tutti gli uomini, io ha mag- 
giormente riguardo a’ giovani, l’immaginazione 
de’ quali molto più viva è anche più feconda 
e più vigorosa ne’ suoi effetti , ho creduto di 
dover regolare nel seguente modo la pubblica 
emancipazione. 


Digitized by Googli 



PARTE PRIMA i53 

Tnlti gli allievi delle varie comunità nel- 
l'i&tps.sa provincia comprese, che saranno giunti 
all'età dalla legge fissata come il termine della 
pubblica educazione , si condurranno , nella 
vigilia del giorno alla pubblica emancipazione 
destinato , in quel luogo della provincia ove 
il magistrato supremo d’ educazione risiede. Ri- 
spettabile per la sua età , per la sua carica e 
pe’ meriti che si richieggono per ottenerla i ) , 
questo magistrato supremo sarà in quel giorno 
l’interpetre della patria, e l'organo de' suoi 
sentimenti. 

Una marcia maestosa ed imponente condurrà 
gli allievi nel tempio. Questo sarà per tutti 
aperto ; 'ma gli allievi vi avranno un luogo 
distìnto. Un alto trono sarà la sede del ma- 
gistrato , e la dignità della sua carica sarà 
indicata dalle insegne della sua magistratura. 
Sopra un trono più alto sarà collocato il co> 
dice delle leggi. L' ara sarà ornata degli emblemi 
delle virtù civili , e la cerimonia comincerà 
coll' inno della riconoscenza e delle promesse. 
Quest' inno , concepito dal filosofo , sarà can- 
tato dal sacerdote , e gli allievi ne faranno il 


(i) lo lo r^.Plo : questa magi.stratura dovrebbe es- 
sere una delle più rispettabili cariche dello .Stato ; do- 
vrebbe divenire il premio de’ più gran servizi prestati 
alla patria ; e siccome sarebbe poco laboriosa e molto 
onoi-evole , cosi potrebbe essere esercitata dagli uomini 
più benemeriti dello Stato , che la loro età esclude 
dalle cure più laboriose. Il guerriero celebre ed il 
magistrato illustre potrebbero esserne ugu^ilmentc in- 
vestiti , e potrebbero ugualmente corrispondere al gran 
disegno della legge. 
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coro. Lo stile ne sarà semplice e sublime , 
r idioma volgare, e la musica, mollo diversa 
dalla moderna , sarà regolata su' principi! de- 
gli antichi, che meglio di noi la combinavano 
colle vedute della legge e co’ sociali inte- 
ressi (i). 

Terminato l’ inno , un araldo intimerà in 
nome della legge il silenzio e l’ attenzione , 
ed il magistrato comincerà allora il seguente 
discorso ( 3 ). 

« Figli della patria , allievi dei magistrato e' 
della legge , ascoltate le ultime lezioni di un 
uomo che ha vegliato per tredici anni sulla 
vostra infanzia, e per altrettanto tempo ha 
presedulo alla vostra educazione. 

L’ ignoranza e gli errori erano l’ eredità che 
i vostri padri vi avevano preparata. Il contagio 
della bassezza e de’ vizi era il pencolo che 
sovrastava alla vostra adolescenza. La depres- 
sione , o il delitto , sarebbero state le appen- 
dici dell’ età matura. Servi vili , o violatori 
delle leggi, l'ignominia, o la pena, avrebber 
seguite le vostre azioni. Il cavallo ed il bue , 
compagni delle vostre fàtiihe, non meno ra- 
gionevoli di voi , ma di voi più forti , sareb- 
bero stati più preziosi di voi per la società e 

(i_) Io mi rammento d’aver trovalo in Omero i 
Musici rhiamati col nome d’ Istitutori , e niiii:o ienora 
quanta influenza avesse la musica nel sistema della 
l’jttagoriea e Platonica educazione. 

( 2 ) Siccome questo discorso non dovrebbe essere 
ideato dal magistrato, ma dalla legge ; così mi son fatto 
un do\ere d’indicare qui il modo nel quale dovrebbe 
esser concepito. 
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per lo Stato. IndifTerenti alla patria , e la pa- 
tria indifferente per voi , voi non avreste a\ uto 
di cittadini die il nome , come non avreste 
avuto dì uomini che le sembianze. Consci 
della vostra viltà , voi lo sareste divenuti agli 
occhi degli altri : privi della stima di voi me- 
desimi , voi non avreste potuto nè meritare nè 
ottenere quella degli altri uomini ; voi non 
avreste potuto evitare il dispregio che colla 
violenza , gli oltraggi che col delitto. La pro- 
tezione delle leggi avrebbe forse potuto garan- 
tirvi dagli attentati della foiza*, ma chi avrebbe 
potuto difendervi dagl’ insulti dell’ opinione ì 

Una sola educazione, simile a quella che voi 
avete ricevuta , poteva liberarvi da tutti questi 
inali. Essa sola poteva sostituire 1’ istniz one 
all’ignoranza, le verità agli errori. Essa sola 
poteva, nella condizione nella quale siete nati, 
liberarvi dal contagio della bassezza o de’ vi- 
zi. Essa sola poteva elevare i vostri animi, e 
rendervi degni della virtù. Essa sola poteva riem- 
piere i vostri 'cuori delle grandi ed utili pas- 
sioni , per renderli inaccessibili alle vili e per- 
niciose. Essa sola poteva ispirarvi l’idea jdella 
propria dignità , e prepararvi la stima degli 
altri , col rendervi prima stimabili a voi medesi- 
mi. Essa sola poteva , in poche parole , ren- 
dervi degni di appartenere ad una città , e di 
meritare il nome di cittadini. 

Voi dovete alla patria tutti questi benefici i. 
Chi di voi sarà l’ingrato? Che dovete voi fare 
per non esserlo? 

Siale felici 5 cercate la felicità ; ma non v’ in- 
gannale nella scelta de’ mezzi che ve la deb- 
bono procurare. Questa è la riconoscenza che 
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la patria esige da voi. Voi sarete felici e grati, 
se cercherete la felicità nella coscienza del- 
r innocenza, e nella privazione de’ rimorsi. Voi 
' sarete felici e grati , se cercherete la felicità 
nell’ occupazione , e non nell’ ozio ; nella tem- 
peranza , e non nella crapula ; nella frugalità , 
e non nell’ingordigia. Voi sarete felici e grati, 
se cercherete la felicità nelle braccia dì una 
sposa virtuosa, e non dì una meretrice infame^ 
nel seno della famiglia , e non ne’ postriboli 3 
ne’ piaceri dell’ innocenza , e non ne’ trasporti 
della voluttà. Voi sarete felici e grati, se sa- 
rete circondati da’ frutti de’ vostri innocenti 
amori , e non da’ testìmonii de’ vostri delitti } 
se l’altrui letto sarà da voi rispettato, come 
sarà custodito il vostro dall’amore e dall’one- 
stà ; se adempirete a’ doveri d’ uomo e di cit- 
tadino non pel timore delle pene, ma animati 
dall’amore del giusto, e dal rispetto delle leggi. 
Voi sarete felici e grati , se cercherete la vo- 
stra sussistenza nel frutto de’ vostri sudori e 
della vostra industria , e non nelle frodi del- 
l’ interesse , e ne’ raggiri dell’ avidità ; se pre- 
ferirete d’ inchinare il vostro capo verso il 
'terreno che coltivate, piuttosto che innai.zì al 
ricco ed al potente , che vuol comprare le 
vostre bassezze e pagare la vostra viltà; se pro- 
fittando de’ mezzi che la natura e l’educazione 
vi han dato per provvedere da voi stes.si alla 
vostra sussistenza , voi non vi ridurrete nello 
stato di doverla dagli altri ripetere; se, in poche 
parole, sìmili ad mia divinità che la solitu- 
dine na.sccnde , e che non apparisce che nel 
suo tempio , il vostro destino sarà d’ essere 
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utili agli uomini , e di niente loro* doman- 
dare. Voi sarete felici e grati , se la vostra 
condizione limiterà i vostri desiderii ; se i vo- 
stri desiderii corrisponderanno co’ vostri do- 
veri ; se imparerete a perdere ciò che vi può 
esser tolto ; a rinunciare ciò che la virtù vi 
nega; a possedere ciò che vi appartiene; e ad 
opporre in questo modo la stabilità del godi- 
mento alla frugalità de’ beni. Voi sarete felici 
e grati , se cercherete la vostra felicità nella 
stima del savio, e non nell’opinione dello 
stolto; se la cercherete nelle grandi e perma- 
nenti distinzioni , e non nelle piccole ed eii- 
mere; se la cercherete nella gloria della virtù, 
e non nella vanità del vizio. Voi sarete final- 
mente felici e grati , se amerete e difenderete 
la patria e le leggi che promuovono e pro- 
teggono la vostra felicità. 

Se la sua salute vi obbliga a perire per 
essa , voi non lascerete d’ esser felici nel mo- 
mento istesso che precede ed accompagna que- 
sto sacrificio. Dominati dalle passioni virtuose 
e grandi , liberi da tante opinioni erronee, voi 
lo sarete anche da quella che dà tanto prezzo 
alla vita. Terminandola si utilmente , sì glo- 
riosamente, voi non crederete di finire, ma di 
cominciare. Voi avete già imparato a cono- 
scere ed a sentire che la morte , eh’ è il ter- 
mine della vita dei vile e del malvagio , è il 
principio di quella del virtuoso e dell’ eroe. 

Figli della patria , ecco ciò che la vostra 
madre esige da voi. Essa vi ha preparata la 
strada che vi deve condurre alla felicità , essa 
ve ne ha somministrati i mezzi. Se voi he 
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profitterete, i suoi benefìcii saran compensati, 
le sue cure saran pagate. Avvicinatevi dunque 
al trono, dove son collocali i decreti e l’ espres- 
sioni della sua volontà ‘ poggiate la vostra 
mano sul codice delle sue leggi ; ed in que- 
st’ atto solenne fate die il vostro cuore ratifi- 
chi la promessa che le vostre labbra profferi- 
ranno , di non vivere che per lei». 

Qui il magistrato sospenderà il suo discor- 
so; discenderà dal suo trono per passare su 
quello ove è riposto il codice delle leggi ; e 
lenendo il venerando libro tra le mani, intuo- 
nerà il cantico a questa cerimonia allusivo, 
che sarà da’ musici proseguito. Intanto gli al- ’ 
lievi l’uno dopo l’altro saliranno sul trono, e 
poggiando la loro mano sul codice , profferi- 
ranno l’ indicata promessa. 

Terminalo il cantico , il magistrato ritor- 
nerà sul suo trono , e manifesterà I’ emancipa- , 
zione, conchiiidendo nel seguente modo il suo 
discorso. 

« Cittadini , fidata alle vostre promesse la 
legge vi chiama con questo nome , ed io , 
colla sua autorità , ve ne conferisco i dritti. 

I tredici anni che avete passati sotto la nostra 
educazione , non han servito ad altro che per 
di.sporvi a meritarli. Dipende oggi da voi di 
mostrare d’ esserne degni. Sotto l’ immediata 
vigilanza de’ pubblici educatori voi non avete 
potuto darci che speranze. La posteriore vo- 
stra coiidotta può solo rassicurarci. Lontani 
da’ nostri occhi , abbandonati alla sola dire- 
zione della legge , voi dovete fare le nostre 
veci su di voi medesimi. Voi dovete essere il 
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magistralo ed -il custode} voi dovete esami- 
narvi , spiarvi , dirigervi } voi dovete su di voi 
medesimi ereditare il nostro ministero e le sue 
cure ». 

Finito così il discorso, il magistrato discen- 
derà dì nuovo dal trono , ed a’ piedi dell' al- 
tare , nel mentre die i musici canteranno l’ inno 
deita concordia , il magistrato e gli allievi si 
daranno a vicenda gli amplessi della pace. 
Questo sarà il termine delle solennità e de' 
riti che accompagneranno la pubblica eman- 
cipazione. Gli allievi usciti dai tempio verraii 
condotti nel luogo destinato alla pubblica mensa, 
nella quale presederà il magistrato istesso. Al 
pranzo succederanno i militari esercizi , dopo 
de’ quali ciaschedun allievo sarà inscritto nel 
libro de’ difensori della patria, e sarà conge- 
dato ( I ). 


(i) Bisogna avvertire che la pubblica ennaucipazione' 
della quale obbiaiuo noi qui parlato, non dovrebbe 
togliere dalla dipendenza de' padri i tìgli che l’ avreb- 
brro ottenuta i preziosi dritti della patria potestà deb- 
bono esser gnranùti e non distrutti dalle civili leggi. 
Roi indicheremo dillusaincnte le nostre idee relative a 
quest’ impoilunie oggetto della legislazione nell’ultimo 
libi o. di quest’opera; e dii ne ha letto il piano gene- 
rale eh.- ho esposto i.el principio istesso della mia 
opera , può anticipatamente congetturare quali sono le 
mie idee e iju lii 1 miei prinnpii sulla patria potestà e 
su i riguardi che le leggi le debbono. 
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CAPO XVI. 

Mezzi da supplire alle spese che richiede 
questo piano di popolare educazione. 

PREVENrAMO la più forte obiezione che si 
potrebbe fare al proposto piano. Togliamo, 
quanto si può , agli uomini inimici del bene i 
pretesti da calunniarlo. Forlificbiamo le spe- 
ranze del saggio, ed indeboliamo le opposi- 
zioni dello stollo e dell’ iniquo. 

Un governo spende in un oggetto tesori 
immensi. Quasi tulle le sue rendite sono a 
quest’oggetto impiegate. I vantaggi che ne 
raccoglie , non sono che apparenti \ i mali che 
produce , sono reali , numerosi , mortali. Una 
fatale miseria nel popolo} un immenso vuoto 
nella popolazione} una considerabile perdita di 
braccia nell’agricoltura, nelle arti e nel com- 
mercio} un ostacolo alla correzione de’ costu- 
mi} un sostegno ed un fomento vigoro.so alla 
loro depravazione } un potente appoggio del- 
r oppres-sione e della servitù, ed un argine 
pernicioso innalzato contro la civile libertà } 
non sono che una parte de’ mali i più sensi- 
bili e ì più immediati che si comprano co’ te- 
sori immensi a quest’ oggetto impiegati. Quelli 
che sono meno sensibili e meno immediati , e 
che per brevità io tralascio, non sono nè meno 
copiosi , nè meno spaventevoli. 

Una diversa destinazione che si desse a questi 
tesori} un uso diverso che si facesse di questa 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA i4i 

parte la più considerabile delle pubbliche ren- 
dite , potrebbe produrre i seguenti beni ; il fi- 
sico ed il morale del popolo , migliorato ; una 
gran parte de' mali che sovrastano all’ uno ed 
all’altro nella più bella età dell’uomo, preve- 
nuti ; r agilità , la forza , ' il coraggio aumen- 
tati ; l’ ignoranza e gli errori dissipati ; le più ^ 
utili verità insegnate e diffuse; il contagio della 
bassezza de’ vizi impedito in quell’ età nella 

3 naie è più pernicioso e più frequente; l’idea 
ella propria dignità , e le grandi passioni ispi- 
rate in quella classe che per la sua destina- 
zione ne è la più aliena ; la perfezione del- 
l’ agricoltura e delle arti favorita dalle pratiche 
istruzioni ricevute nell’ infanzia e nella prima 
gioventù; le utili scoperte, a queste relative, 
introdotte con quest’ istesso mezzo ; 1’ abborri- 
mento all’ ozio , ispirato coll’ abito dell’ occupa- 
zione ; i mezzi , onde provvedere alla sussistenza 
individua , moltiplicati ; l’ industria nazionale au- 
mentata ; l’ arte di difendere la patria , e la 
cognizione di quella parte delle sue leggi che 
regolar debbono la condotta nell’ individuo , 
vendute comuni a tutti i suoi cittadini ; in 
poche parole, i vantaggi che avevano gli anti- 
chi popoli su i moderni , combinati con quelli 
che i moderni ban sugli antichi ; l’ energia de’ 
piccoli Stati comunicata alle grandi nazioni ; la 
virtù della repubblica introdotta nella monar- 
chia ; ecco i beni che ottener si potrebbero 
con un miglior uso de’ tesori de’ quali si è 
parlato. ' 

Principi dell’ Europa , se volete liberare i 
vostri sudditi da tanti mali , e colmarli di tanti 
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beni j abolite le truppe perpetue (i), ed edu- 
cate il popolo. 1 tre quarti (teliti vostre rendite 
die voi impiegate per pagaie tanti mercenarii 
oziosi, basterebbero forse abbondantemente per 
supplire alle spese del proposto piano di popo- 
lare educazione. Il popolo le pagherebbe volen- 
tieri , quando queste fossero destinate a solle- 
varlo, e non opprimerlo; a nobilitarlo, e non a 
deprimerlo; a niidrire, istituire ed educare i suoi 
figli , e non a comprarli come schiavi. La pre- 
stazione di tutte queste contribuzioni , invecé 
di diminuir le nozze col celibato e co’ vizi di 
tante migliaia di esseri , e la popolazione colla 
miseria che il loro mantenimento ed il loro 
ozio cagionano negli altri , favorirebbe e le une 
e l’altra, e colla migliorazione del fisico e del 
morale del popolo , sì necessaria alla conserva- 
zione,, come alla moltiplicazione degli uomini, 
e co’ soccorsi che somministrerebbe alla con- 
dizione de’ padri, liberandoli da una gran parte 
delle spese che richiede il nudiimento de’ figli , 
e dalle cure della loro istruzione e della loro 
educazione. L’agricoltura, le arti ed il com- 
mercio, invece di languire sotto la privazione 
di tante migliaia di braccia oziose, riceverebbero 
un nuovo soccorso dall’accrescimento della for- 
za, dell’ attività, dell’istruzione e dell’industria 
dei popolo. I costumi , invece di ' corrompersi 

(i) Il lettore si rammenterà che tutto ciò che si è 
qui accennato su’ mali che dipeinlono dal sistema pre- 
sente delle truppe perpetue, è stato da me provato in 
vnrh luoghi del ii. libro di quest’opera, e più d’ogni 
altro nel capo vii. 
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in mezzo a vizi d’iina soldatesca oziosa e ce- 
libe, riconoscerebbero il loro principale appog- 
gio in una educazione di questa natura. L'au- 
torità priva d’ una forza permanente , e sempre 
pronta a difendere e sostenere i suoi abusi, 
rimarrebbe allora ne' limiti dalla costituzione 
fìssati, e si vedrebbe costretta a rispettare la 
ci\ile libertà. H dispotismo, questo corpo tras- 
parente e fragile , a traverso del quale si 
veggono le forze che lo circondano , spari- 
rebbe allora dall' Europa , ed abbandonerebbe 
i suoi spazi alla moderata e vigorosa monar- 
chia così propizia alla sicurezza del popolo, 
come a quella del monarca. La patria avrebbe 
de’ cittadini in tempo di pace , e de' guerrieri 
robusti , coraggiosi ed addestrati in tempo di 
guerra. Invece di quegli spettri annichiliti dal- 
l'ozio, da' vizi e dalla fame, invece di quegli 
schiavi stipendiati che compongono oggi le 
nostre armate , essa opporrebbe allora all' ini- 
mico uomini avvezzi alla fatica, all' intemperie 
delle stagioni , agli esercizi che accrescono il 
vigore e l’agilità delle membra, animali da 
passioni virtuose e grandi , e meglio di quelli 
istruiti ne’ militari esercizi. Difensore nato della 
patria ogni cittadino sarebbe a parte di questo 
sacro dovere. Le leve forzose non sarebbero 
allora i funesti esordi della guerra ; la vio- 
lenza non accompagnerebbe la tromba che 
chiama i cittadini alla difesa della patria ; ed 
il suo suono non sarebbe seguito dal pianto c 
dal delitto. Finalmente la nazione intera ar- 
mata per la sua difesa darebbe a' piccoli Stati 
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maggior forza per difendersi che non avreb- 
bero per attaccarli i più vasti imperii j e le 
due o tre Potenze avide ed ambiziose del- 
l’Europa si vedrebbero allora costrette a ri- 
nunciare al disegno che han bastantemente 
manifestato , di dividerseli come una eredità 
loro trasmessa dalla preponderanza della forza, 
e dal disprezzo di tutti i dritti e di tutti i 
doveri. 

Ecco i vantaggi che dipenderebbero da que- 
sto salutare cangiamento nella destinazione della 
parte più considerabile delle pubbliche rendite. 
L’ educazione della seconda classe, regolata an- 
che dal magistrato e dalla legge, non avrebbe 
bisogno degl’ istessi mezzi per eseguirsi. Que- 
sta , come si è detto , a differenza dell’ altra , 
non dovrebbe sostenersi a spese dello Stato , 
ma degl’individui. Il seguente capo ne mostrerà 
le ragioni ed i vantaggi. ( N B. ). 

( N B) Non voglio trascurare (P avvertire 
che. presso quelle nazioni ove il proposto 
mezzo non basferibbc a provvedere a tutte le 
spese di questo piano di popolare educazione , 
il governo potrebbe trovare , onde supplire 
allo sbilancio , varii altri mezzi tutti ugual- 
mente utili ed efficaci, e tutti da questo le- 
gislativo sistema ugualmente dipendenti. La 
vendila de demanii che , come si è mostrato 
nel 11 libro di quest’ o[>era , sono così perni- 
ciosi all' agricoltura ed all' industria ; una giu- 
sta e ragionevole diminuzione delle rendite del 
sacerdozio che nasceri bi/e dal sistema istesso , 
che noi proporremo nel seguente libro , nel 
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quale gT interessi dell' altare e quelli del tro-- 
no, quelli del sacerdozio e quelli dello Stato 
verranno , come io spero , luminosamente con- 
ciliati ; la soppressione di tante casse di mi- 
sericordia, che si trovano stabilite in molte 
nazioni y che promuovono V ozio, invece di soc- 
correre l’indigenza, e che diventerebbero an- 
che più superflue, quando le le^i impedi- 
scono la miseria , invece di produrla ; final- 
mente l’accrescimento del pubblico erario, che 
dipenderebbe dal sistema delle contribuzioni 
da noi proposto nel 11 libro di quest’opera, 
col quale il popolo pagando molto meno , il 
principe esigerebbe molto di più ; tutti questi 
mezzi, io dico , uniti al principale, del quale 
si è parlato , renderebbero questo piano ese- 
guibile in qualunque popolo e presso qualun- 
que Stato. 


CAPO XVII 

Dell’ educazione della seconda classe, e prima 
d ogni altro , dd motivi pe’ quali questa 
dev' esser sostenuta a spese degl' individui 
che ne partecipano. 

La seconda classe, nella quale si è da' noi 
diviso l’ intero popolo , comprende , come si 
è detto (i), tutti coloro cbe si destinano a 
servire la, società co’ loro talenti. La gran 


(i) Vedi il capo v. di questo iv. libro. 
Filangieri, y , io 
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dìnierenza che vi è nella destinazione di que- 
ste due classi , ne dee produrre una grandis- 
sima nel sistema economico della loro pubblica 
educazione. La prima, come si è veduto, dev’es- 
sere sostenuta a spese dello Stato ; la seconda 
dev’ esserlo a spese degl’ individui che ne par- 
tecipano. Le principali ragioni di questa diffe- 
renza sono quelle che saranno le meno pre- 
vedute da chi legge. Io mi fo un dovere di 
svilupparle. 

Non è indifferente all’ordine sociale che il 
deposito delle cognizioni e de’ lumi sia nella 
classe ricca , o nella classe povera dello Stato. 
Il potere avendo un naturai pendio verso le 
ricchezze, e l’interesse sociale richiedendo che 
le cognizioni e i lumi sieno col potere com- 
binate, non vi vuol molto a vedere eh’ è d’una 
somma importanza che il deposito delle co- 
gnizioni sia piuttosto nella classe de’ ricchi , 
che in quella de’ poveri. 

Più. Se uno mi domandasse , quale è il 
paese che più abbonda in errori , io gli ri- 
.sponderei eh’ è quello ove costa meno l’av- 
viarsi nella carriera delle lettere. L’uomo che 
ha minori errori , è il vero dotto. Ma la 
gran sede degli errori non è in colui che non 
sa , ma in colui che sa male. Questi gli co- 
munica a quello , e col suo mezzo più che 
con ogni altro 1’ ignoranza si unisce agli erro- 
ri. Or il paese che più abbonda in falsi dotti, 
e che ha un minor numero di veri dotti , è 
quello nel quale il numero di coloro che si 
avviano per le lettere , è maggiore j giacché il 
numero degli uomini che son fatti per saper 
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bene e profondamente , è sempre piccolo ; e 
diviene anche più piccolo, quando l’opinione 
pubblica, soggiogata dalla moltiplicità de’ se- 
midotti, non concede che ad essi i suoi suf- 
fragi, e guarda con indifferenza il grand’uomo 
che ha il delitto d’ essere troppo agli altri su- 
periore. 

Il paese più colto , a creder mio , sarebbe 
quello ove vi fossero meno errori e più ve- 
rità diffuse nel volgo, e meno semidotti tra 
gli scienziati. Per ottener questo fine bisogna 
render meno facile la carriera delle lettere. 
Bisogna dunque renderla più dispendiosa. L’In- 
ghilterra è una pruova di questa verità. In 
niun paese dell’ Europa costa tanto 1’ acquisto 
delle cognizioni ; in niun paese bisogna esser 
così ricco per divenir dotto ^ ed in niun paese 
vi sono più veri dotti , meno semidotti tra 
gli scienziati, e meno errori e più verità sparse 
nella moltitudine. 

Una terza riflessione viene in soccorso delle 
altre due che si son premesse. £ interesse 
della società che le utili verità , e i risultati 
delle meditazioni e delle fatiche de’ dotti si 
diffondano ed espandano nella moltitudine colla 
maggior rapidità ; ed è un effetto della società 
istessa che il ricco dia più facilmente la legge 
al povero, che il povero al ricco. 

Il corso dunque delie verità sarà più veloce, 
e l’ espansione degli utili risultati dell’ umano 
sapere sarà più rapida , quando i lumi parti- 
ranno dal gabinetto del ricco, piuttosto che dal 
tugurio del povero. 

Finalmente il ricco , o che si dia , o non sì 
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dia, alle scienze o alle belle arti, appartiene 
sempre alla classe sterile della società. Non è 
cosi del povero. Il figlio del colono , che ab- 
bandona la zappa per correre nelle Università 
o nelle Accademie , priva la classe produt- 
tiva d’nn individuo per aggiugnerlo alla classe 
sterile , la quale è utile che sia la meno 
numerosa che sia possibile. Lo Stato perde 
un colono per acquistare per lo più un in- 
felice architetto , un pe.ssimo pittore , o un 
pernicioso semidotto; e non farebbe nè quella 
perdita , nè quest' acquisto , quando bisognasse 
essere in un certo stato di ricchezza per darsi 
alle belle arti o alle scienze. 

Una obiezione mi si potrebbe fare, ma noi 
]'%ibbiam già prevenuta. Se un grand' ingegno , 
che potrebbe risplendere nelle scienze o nelle 
belle arti , ha la disgrazia di nascer povero , 
dovrà per questo la società esser privata del 
frutto dei suoi talenti? 

Per ovviare a questo male noi abbiamo 
proposto nell' ottavo capo di questo libro lo 
stabilimento di un fondo, che dalla cassa d'edu- 
cazione si dovrebbe a quest’uso ri.serbare; 
questo fondo sarebbe, come si è detto, desti- 
nato a ptovvedere al mantenimento di quegli 
allievi della prima classe che il magistrato su- 
premo d' educazione giudicherebbe degni di 
passare nell’ educazione della seconda classe , 
atteso il decisivo talento che mostrato avreb- 
bero per le scienze o per alcuna delle belle arti. 

Con quest'ordine di cose i grandi ingegni^ 
ancorché nati nella miseria , non rimarrebbero 
esclusi dalla destinazione che la natura ha loro 
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assegnata; la classe produttiva non perderebbe 
un individuo , se non quando questi divenir 
potrebbe prezioso alla società intera ; il corso 
delle verità sarebbe più veloce, e l’espansione 
degli utili risultati dell’ umano sapere più ra- 
pida ; il numero de’ semidotti sarebbe minore, 
e per conseguenza maggiore quello de’ veri 
dotti ; una delle sorgenti feconde dell’ errore 
sarebbe ristretta , e le cognizioni e i lumi , 
correndo appresso le ricchezze, raggiugnereb- 
bero il potere eh’ è sempre con quelle com- 
binato. 

Ecco le ragioni meno apparenti , sulle quali 
è fondata la stabilita differenza tra ’l sistema 
economico dell’ educazione delle due classi , nelle 
quali si è diviso l’ intero popolo. Quelle poi 
che nascono dalla cosa istessa , si possono da 
ognuno indovinare. Le due principali fra que- 
ste sono il vantaggio di liberare il pubblico da 
un peso , che l’ interesse pubblico istesso ri- 
chiede , come si è veduto , che si porti da 
coloro che ne profittano; e di ottenere, senza 
escludere ninna condizione dal dritto di poter 
partecipare all’educazione di questa seconda 
classe , che il numero ne sia giusto e mo- 
derato. Con questo metodo dunque chiunque 
sarebbe bastantemente ricco per poter contri- 
buire alle spese che richiederebbe l’educazione 
d’ un individuo nella seconda classe , avrebbe 
il dritto di destinarvelo; e questo solo ba- 
sterebbe per ovviare nel tempo istesso alla 
soverchia moltiplicazione di questa classe , e 
per lasciare nella nazione tutta quell’energia e 
quell’attività che produce la speranza di mi- 
gliorare la propria, condizione e quella de’ figli. 
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CAPO XVIII. 

Della creazione e ripartizione de" collegi 
per gli allievi della seconda classe. 

L’ IMMENSA distanza che vi sarebbe tra ’I nu- 
mero degli allievi deNa prima classe e quelli 
della seconda , ci permette , come altrove si è 
de«to (i), di proporre per questa classe la 
creazione delle case pubbliche d' educazione , 
che l’altra esclude. 

Questa seconda classe, non altrimenti che la 
prima , si suddivide in varie classi secondarie. 
Se ottener si potesse che tutti gli allievi della 
seconda classe fossero sotto il medesimo tetto 
riuniti ", se un solo edificio contener potesse 
tutte le classi secondarie nelle quali è suddi- 
visa ; non vi è dubbio che la vigilanza del- 
r amministrazione, concentrata in un solo punto, 

{ lotrebbe più facilmente conservarvi l’ordine e 
'energia, la perdita della quale è stata sem- 
pre la causa della rovina delle più utili e 
più gloriose istituzioni. Ma facilitiamo l’esecu- 
zione di questo piano col facilitarne i mezzi. 
Non spaventiamo i governi coll’ intimazione 
delle spese che richiederebbe la costruzione 
d’ un edificio di questa natura. Contentiamoci 
d’ averne accennati i vantaggi per quelle na- 
zioni f presso le quali la loro picciolezza , e 


(i) Vedi il capo vi. di questo iv. libro. 
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l’esistenza di qualche pubblico edificio a que- 
sto uso propor/.ionato , potrebbe renderne fa- 
cile r intrapresa , e proponiamo per le altre il 
partito migliore che vi sarebbe da prendere 
per ovviare a quest’ostacolo, senza alterar l’or- 
-dine e T efficacia del nostro piano. 

Se poche sono le nazioni le quali abbiano 
un edificio che contener potrebbe tutti gli 
allievi di questa seconda classe, non ve ne è 
alcuna che non ne abbia di quelli che con- 
tener potrebbero una o più delle classi se- 
condarie , nelle quali vien essa suddivisa. La 
riforma de’ Regolari che si è fatta , e che si 
fa tuttavia nella maggior parte de’ paesi catto- 
lici , ne lascerebbe a’ governi anche la scelta. 
Quando si trattasse d’ nnire sotto il tnédesimo 
tetto due o più classi secondarie ( unione che 
risparmierebbe sempre una parte delle spese 
dei loro mantenimento, oltre gli altri vantaggi 
che produrrebbe ) ; quando , io dico , si trat- 
tasse di ordinar quest’ unione , bisognerebbe 
combinar quelle classi che hanno princìpii d’isti-* 
tuzioni più comuni tra loro. Nelle belle arti, 
per esempio, il collegio de’ pittori dovrebbe 
unirsi con quello degii scultori o defi}' incisori. 
Quello degli architetti civili potrebbe anche 
unirsi con quello degli architetti militari. Il 
collegio de’ medici , quello de’ chirurgi e 
quello de’ farmaceuti potrebbero anche essere 
tra loro uniti. 

Adottando il sistema militare degli antichi, 
noi adotteremo ancora il loro sistema civile. 
Il magistrato ed il duce -, colui che si avvia 
per la toga , e colui che si destina per le armi; 
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colui che dee difender la patria , e colui ché 
deve amministrare il governo , riceveranno l’ i- 
stituzione medesima. Il magistrato potrà di* 
venir guerriero , ed il guerriero magistrato » 
quando la legislazione , ricevendo quella sem- 
plicità e quella perfezione eh* è 1* oggetto de* 
nostri sforzi in quest’ opera , comunicherà alla 
macchina politica dell' amministrazione quell’or- 
dine , quell’ armonia e quella semplicità chs 
regna nelle sue' leggi (i). 

Noi non proporremo neppure un collegio di- 
stinto per coloro che si vorranno interamente 
consecrare alia coltura delie scienze. Gli allievi 
dei collegio de’ magistrati e de’ guerrieri chey 
alieni dalle pubbliche cariche, preferiranno di 
servire la società col promuovere il progresso 
delle umane cognizioni e colla diffusione de’ 
lumi , emancipati che saranno dalla pubblica 
educazione, potranno proseguire nell’ozio scien- 
tifico la carriera de’ loro studi , e troveranno 
anche un soccorso somministrato loro dalla 
legge nelle pubbliche Università a quest’og- 
getto istituite, e delle quali noi diffusamente 
parleremo nella terza parte di questo libro , 
quando si tratterà particolarmente della pub- 
blica istruzione. 

Un altro collegio distinto vi sarà per coloro 
che si destinano al commercio; ve ne sarà 
un altro pe’ ministri dell’altare; un altro per 
coloro che alla musica si destinano. Finalmente 


(i) Quaixlo si vedrà il piano d’ educazione scientifica 
che io propongo per questo collegio , queste idee non 
sembreranno strane. 
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ne' paesi ove P interesse pubblico esìge che 
vi sia una marina militare , vi sarà anche un 
collegio distinto per coloro che si avviano a 
dirìgerla e comandarla. 

! Io ripeto a colui che legge , la preghiera 
che più volte gli ho fatta nel corso di que- 
st’ opera , cioè di non giudicare le mie idee 
prima di vederne l’ intero sviluppo. Io non 
posso tutto dire in una volta. Spesso conviene 
lasciarlo in mezzo a molti dubbi, per toglierglieli 
quando l’ordine lo permette. 

CAPO XIX. 

Del luogo da preferirsi per la fondazione 
di questi collega. 

La capitale eh’ è ordinariamente la sede 
delle scienze e delle belle arti , deve anche 
esser la sede dell’ istituzione di questa classe. 
La maggior facilità che vi è di trovare in 
essa più eccellenti maestri ) il concorso con- 
tinuo de’ gran talenti che da tutte le parti 
dello Stato vi pervengono j la presenza del 
governo, e la vigilanza e l’energia maggiore 
che questa ispira a’ magistrati, ai quali que- 
st’oggetto, il più importante della pubblica 
amministrazione, verrebbe alBdatoj finalmente 
il maggior numero di edifici! , a quest’ uso 
adattabili , che vi si trovano , sono i motivi 
che inducono a preferire la capitale alle pro- 
vincie. Ne* vasti imperii questa regola po- 
Irebbe però avere un’eccezione. In questi le 



iS4 LIBRO QUARTO 

capitali più cospicue de’ regni, e delle provin- 
eie più estese che gli compongono , dovreb- 
bero anche esse divenir la sede dell’educa- 
zione di questa seconda classe , e dividere 
colla capitale dell’ impero i suoi allievi , che 
sarebbe forse impossibile di tutti riunire nella 
metropoli. In questo caso nella capitale del 
regno, o della provincia a quest’oggetto pre- 
scelta , si dovrebbe eseguire tutto cìù che verrà 
da noi proposto per la metropoli di qualunque 
Stato, senza differenza alcuna. 

Cura del legislatore sarà di preferire tra gli 
ediSci a quest’uso adattabili quelli che sono 
nei luoghi più remoti della città , a quelli che 
sono ne’ più clamorosi j quelli ove l’aere è 
più puro , e dove la ventilazione è maggiore , 
a quelli che non hanno gl’ istessi vantaggi ; 
quelli che sono ne’ borghi della città, a quelli 
che sono traile sue mura. 

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo 
tetto que’ collegii che hanno molti principii 
d’ istituzione comuni tra loro , procurerà al- 
meno che sian più vicini che sarà possibile. 
L’esposizione del piano d’educazione ne ma- 
nifesterà i motivL 

CAPO XX. 

Della magistratura dt educazione 
per questa seconda classe. 

La magistratura d’educazione della seconda 
classe , non altrimenti che quella della prima , 
sarà composta da tre ordini di magistrati. I 
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loro nomi saran gl'istessi, quantunque diverse 
in parte ne saranno le funzioni. Vi sarà dun-> 
que un magistrato supremo d’ educazione ; vi 
sarà un magistrato inferiore per ciascliedua 
collegio •, vi saranno i custodi. L' esposizione 
del piano indicherà le loro respeltive funzioni, 
e l’importanza di esse ci annuncieranno la 
dignità respettiva di queste magistrature , e i 
requisiti che accompagnar dovrebbero le per- 
sone che ne sarebbero investite. 

Gli affari economici saranno amministrati 
dagli ufliziaii del magistrato particolare di cìa- 
schedun collegio , il quale dovrà darne conto 
al magistrato supretno. Il numero delle per- 
sone destinate a servire sarà proporzionato al 
numero degli allievi in ciaschedun collegio , 
e queste saranno sotto l’immediata dipendenza 
del particolar magistrato di quel collegio. 

CAPO XXI. 

Dell’ ammissione de’ fanciulli di questa seconda 
classe, e della loro destinazione. 

\ 

L’età de’ cinque anni sarà quella dell’am- 
missione, cosi in questa classe come nell’ altra. 
La sola differenza sarà circa il tempo. In ogni 
anno , in un dato tempo , sarà aperto l’ in- 
gresso nell’ educazione di questa seconda clas- 
se, nel mentre che quello della prima lo è 
in tutti i tempi dell’anno. L’ordine della pro- 
gressiva istruzione di questa seconda classe ri- 
chiede questa contemporanea ammissione , che 
si poteva e conveniva trascurare nell’altra. 
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In ógni naovo anno dunque tutt’ i fanciulli 
che nel prefisso tempo si troveranno d’aver 
già compito il quinto anno della loro età , 
potranno essere ammessi all’educazione di que- 
sta seconda classe. Essa durerà un anno di 
più dell’altra. La parte scientifica dell’edu- 
cazione di questa seconda classe esige questo 
inevitabile prolungamento. 

La destinazione dipenderà interamente dal- 
l’arbitrio dei padre. Siccome le spese del- 
l’ educazione sono a carico di esso , la scelta 
delia destinazione deve anche essere ad ar- 
bitrio di lui ; tanto più perchè le spese del- 
l’ educazione non saranno uguali in tutt’ i col- 
legii. Egli sarà forse bastantemente ricco per 
mantenere il suo figlio nel collegio de’ pit- 
tori , per esempio , e non lo sarà per man- 
tenerlo in quello de’ magistrati e de' guer- 
rieri. Egli vorrà fare del suo figlio un pittore 
piuttosto che uno scultore, e la legge non 
deve privarlo di questa libertà. Se nel pro- 
gresso dell’ istruzione il fanciullo manifesterà 
de’ talenti per tutt’ altro che per quell’ oggetto 
al quale è stato destinato , sarà cura del ma- 
gistrato educatore di quel collegio d’ avver- 
tirne il padre, affinchè coi suo consenso possa 
il figlio ricevere una destinazione più analoga 
a’ suoi talenti , e più atta a corrispondere alle 
speranze del padre, ed a compensare le cure 
del magistrato e delia legge. 

Data un’ idea di questi preliminari stabili- 
menti , veniamo ora all’ esposizione del piano 
di educazione di questa seconda classe. Per 
conservare l’ islesso ordine che si è tenuto 
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nell’altro, noi cominceremo dall’ esporrò i ge- 
nerali regolamenti sulP educazione fisica , mo- 
rale e scientìfica, che debbon esser comuni 
per tutti gli allievi di questa seconda classe : 
passeremb quindi a proporre quelli che ri- 
guardano ciascheduna delle classi secondarie, 
nelle quali vien essa suddivisa. 

CAPO xxn. 

Generali regolamenti sulF educazione fisica 
della seconda classe. 

La chiarezza colla quale si sono da noi 
sviluppati i principii e ì generali regolamenti 
dell’ educazione fisica delia prima classe , ci 
dispensa dal ripeterli tutte le volte che sono a 
quella di questa seconda classe applicabili. Noi 
non esamineremo qui che le diflferenze, ed 
eviteremo in questo modo le inutili ripetizioni, 
e la noia che queste recano a chi legge. 

ARTICOLO I. 

Del Nudrimenio. , 

Seguendo 1’ istesso ordine che si è tenuto 
nell’ accennato capo, e cominciando dall’ar- 
ticolo del iiudrimento , io non trovo diffe- 
renza alcuna da prescriversi nè riguardo alla 
qualità de’ cibi , nè riguardo al numero delle 
refezioni. 

Io non ne troverei neppure alcuna circa il 
numero delle vivande che compor dovrebbero 
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il pranzo , se restringendole ad una sola , e 
qualche volta soltanto a due , questa salutare 
parsimonia non potesse parere eccessiva a’ pa- 
dri de' fanciulli di questa classe , ed alienarli 
da un'educazione che, senza violare la paterna 
libertà , noi vorremmo rendere , quanto più 
fosse possibile, comune ed universale. Noi fis- 
seremo dunque a due l’ordinario numero delle 
vivande del pranzo , e ne' giorni di festa vi 
aggiugneremo la terza, come aggiugneremo la 
seconda alla cena. L’eccesso del numero sarà 
però compensato dal difetto della quantità; 
poiché , se noi conceder dovessimo un più 
copioso nudrimento all’ una delle due classi , 
noi ci determineremmo in favore della prima 
piuttosto che della seconda , attesa la natura 
e gli effetti delle respettive loro destinazioni. 

articolo II. 

Del Sonno, 

La. differenza della destinazione di queste 
due classi non ne dee produrre che una pic- 
colissima riguardo a quest’articolo della loro 
fisica educazione. Noi abbiamo escluso nel- 
l’educazione della prima classe il sonno po- 
meridiano , come quello che non era compati- 
' bile colla natura della destinazione di essa. 
Per l’ istessa ragione noi l’ ammetteremo in 
questa , quando la stagione , allungando i gior- 
ni , abbrevia le notti , ed aumenta col calore 
delle ore pomeridiane i mali che producono 
in questo tempo del giorno le occupazioni 
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dello spirito. Senza permelt^rci dunque la mi- 
nima alterazione riguardo alia durata del sonno , 
ed al modo col quale noi proporzionata l’ ab- 
biamo alle varie età de’ fanciulli , noi ci lìmi-’ 
leremo a questa pìccola dilTerenza che riguarda 
il tempo che si deve a questo ristoro impiegare j 
e daremo nella stagione dei caldo alle ore po- 
meridiane quel sonno che si toglierà dalle ore 
notturne, le quali saranno da' fanciulli di que- 
sta classe con minor rischio e con maggioi* 
vantaggio impiegate nelle varie occupazioni 
relative alla loro età ed alia loro destinazione. 

ARTICOLO ra. 

Del Veslimento e della Nettezza. 

In questo articolo e nel seguente noi ve- 
dremo , più che in ogni altro , influire la dif- 
ferenza della destinazione di queste due classi 
su questa parte fisica della loro educazione. 
La nudità de’ piedi, che noi abbiam prescritta 
nella prima classe, non avrà luogo nella se- 
conda. Noi non vogliamo prevenire l’amore e 
la vanità de’ padri contro un piano d’educa- 
zione di questa natura. Noi siam disposti a 
rinunziare a qualche piccolo vantaggio , quando 
questo produr potrebbe nell’opinione pubblica 
il discredito dell’ intero piano. 

I fanciulli di questa classe saran calzati. 
Essi avranno un vestimento per l’ estate , ed 
un altro per T inverno. Questo sarà sino a’ do- 
dici anni più fino e più elegante, ma di una 
forma simile a quello de’ fanciulli della prima 
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classe. Sino all’ istessa età i loro capelli sarat» 
rasi ; ma da dodici anni in poi si faran crescere 
i loro capelli, ed il loro vestimento seguirà la 
foggia del nazionale. Si avrà cura d’evitare 
r angustia di queste vesti , e i perniciosi lU 
gamenti. La nettezza del capo , e quella del- 
r abitazione sarà scrupolosamente mantenuta 
dalla diligenza de’ servitori e dalla vigilanza 
de’ custodi. Quella dell’ intero corpo si con- 
serverà colle lavande , per le quali si adotte- 
ranno gl’ istessi regolamenti che si sono per 
la prima classe proposti. 

ARTICOLO IV. 

Degli EsereizL 

Necessarii all’ una classe, come all’altra, gli 
esercìzi del corpo , non possono differire che 
nel modo. Quelli che noi proposti abbiamo 
per la prima classe, non sono tutti adattabili 
alla seconda, ed in questa classe istessa, della 
quale noi parliamo , quelli che sono da pre- 
ferirsi per una , o per una porzione aelle 
classi secondarie, nelle quali vien suddivisa, 
non lo sono per tutte le altre. Gli esercizi, 
per esempio, che., accrescendo il vigore e la 
forza de’ muscoli delle braccia c delle mani , 
gli privano di quella mobilità e di quell’agilità 
che alcune delle belle arti richieggono , debbono 
esser proibiti agli allievi di que’ collegii ove 
queste si professano. Quelli che, incallrado le 
mani , diminuir possono la finezza del tatto , 
debbono esser pi'oscritti da quel collegio ove 
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la perfezione di questo senso è di un'assoluta 
necessità per la riuscita de' suoi allievi. Quelli 
finalmente chè cagionano una eccessiva dissi' 
pazione degli spiriti animali , non sono i più 
opportuni per quelle classi che lian bisogno 
d' un maggior raccoglimento per gli studi che 
professano. 

Senza dunque indicare le diverse specie 
d'esercizi che converrebbero alle diverse classi 
secondarie, che questa seconda classe princi- 
pale compongono, noi ci contentiamo d'aver 
qui richiamata T attenzione del legislatore su 
quel che .si deve evitare nella scelta di questi 
esercizi. Ristretti in questo capo a' soli regola- 
menti che sono su.scettibili d'una comune ap- 
plicazione per tutti gli allievi di questa seconda 
classe , noi non possiamo permetterci i più 
particolari dettagli. Quello soltanto che po- 
trebbe essere d* un generale uso , e che per 
questa ragione appunto non dev' esser qui tras- 
curato , è ciò che , in quest' istesso articolo 
dell'educazione fisica della prima classe , si è 
da noi proposto su i notturni esercizi e sul- 
l'arte di nuotare. La differenza della destina- 
zione di questa classe non ha alcuna influenza 
su questi due oggetti ugualmente interessanti 
della parte fisica dell'educazione. Essi saranno 
prescritti nell’educazione della seconda classe, 
come lo sono stati in quelli della prima 3 ed 
il metodo proposto nelP una potrà , senza al- 
cuno inconveniente , esser adottato nell’ altra , 
con quelle poche modificazioni soltanto die la 
diversità deile circostanze potranno richiedere. 

Filangieri, Voi. V* 11- ■ 
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Io prego colui che legge, di richiamare alla 
sua memoria i principii da noi sviluppati nel 
capo IX suir educazione fisica della prima clas> 
se, giacché io non ho fatto qui che indicare 
le differenze nell'applicazione di questi prin- 
cipii , rimettendomi in tutto il resto a ciò che 
si é nel citato capo stabilito ed inculcato. 

Per l’ istesso motivo io mi rimetto a ciò 
che si è detto sull' innesto del vainolo , che 
dovrebbe precedere l'ammissione de' fanciulli 
della prima classe. L' istesse ragioni eh' esi- 
gono questa precauzione nella prima , l' esigono 
nella seconda classe; e la sola differenza sarà , 
che in questa la cura potrà farsi nella casa 
paterna , nel mentre che per 1' altra si è per 
quest' oggetto proposta la fondazione di un 
ospedale d' inoculazione in ciascheduna pro- 
vincia dello Stato (i). 


CAPO XXIII. 


Generali regolamenti sull’ educazione morale 
della seconda classe. 

U isTKSso amore della brevità che ci ha 
determinati a non esaminare che le differenze 
tra ciò che si era detto sull' educazione fisica 
delia prima classe, e ciò che dir si doveva 


(i ) La fondazione d’ una generale Infermeria per tutti 
gli allievi di questa classe sarebbe anche necessaria, 
come si è detto esserlo quelle ' che si dovrebbero nelle 
vicine comunità fondare per gli allievi della prima 
classo. 
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sull’ educazione 6sica della seconda , c’ induce 
qui a serbare Pistesso metodo in quel che ri> 
guarda la parte morale dell’ educazione. 

Se il generale oggetto dell’educazione mo« 
rale, come si è detto (i), altro non è che di 
somministrare un concorso di circostanze il 

f )iù atto a sviluppare le morali facoltà del- 
’ uomo a seconda della destinazione dell’ in- 
dividuo e degl’ interessi della società, della quale 
è membro ; vediamo tra le indicate circostanze 
che noi per questo 6ne somministrate abbiamo 
agli allievi della prima classe, quali sono quelle 
che con ugual vantaggio possono essere uni- 
formemente adoprate per gli allievi della se- 
conda, e quali quelle che debbono esser mo- 
dificate ed adattate alla diversità della loro 
destiuazione. 

ARTICOLO I. 

Delle istruzioni e de* discorsi morali. 

Ciò che da noi si è detto sulle morali 
istruzioni , è interamente adattabile cosi alla 
prima , come alla seconda classe. 

Una è la morale , comuni ne sono i prin- 
cipi!. I doveri possono variare , come variano 
le circostanze nelle quali si ritrovano gli uo- 
mini ; ma i principii da’ quali questi doveri 
dipendono j sono universali e comuni. Fondati 

I 

(i) Capo X. di questo libro che ha per titolo > Ge- 
nerali regolamenti sull’educazione morale della prima 
classe. 
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su ci2) che la natura e la società esige da 
noi , essi souo comuni al ricco ed al povero , 
al nobile ed al plebeo, al magistrato ed al 
sacerdote , al semplice cittadino ed al capo 
della nazione. Il padre nella sua famiglia , il 
monarca nella monarchia, il sénatore nella re- 
pubblica , la monarchia e la repubblica nel 
mondo intero , debbono avere ì medesimi prin- 
cipii di condotta. Semplici , come la verità , 
essi sono alla portata di tutti i talenti ; e 
colui che si ricorda ciò che su queste morali 
istruzioni si è da noi proposto per gli allievi 
della prima classe , conoscerà benissimo che 
non vi è qui cosa alcuna da cangiare , così 
riguardo alla loro natura , come riguardo al- 
r ordine, al tempo ed all'età che noi desti- 
nata abbiamo a queste importanti istruzioni. 
Il magistrato particolare di . ciaschedun col- 
legio , che sarà il morale istruttore degli al- 
lievi della seconda classe nel collegio a lui 
aftidalo , altro non dovrà fare che regolare le 
applicazioni degli stabiliti principi! sulle cir- 
costanze della particolare destinazione de’ suoi 
allievi. 

Non possiamo dir l’ istesso c^e’ discorsi mo- 
rali. Lo scopo di questi discorsi , come si è 
veduto, è piuttosto di formare il moral carat- 
tere degli allievi , che d’ istruirli. Questo 6ne 
richiede alcune differenze in alcuni de’ mezzi , 
e queste differenze dipendono dalla diversità 
della destinazione di queste due classi. Pas- 
sando sotto silenzio tutto ciò che vi dev’ esser 
di comune nella norma che il legislatore deve 
dare a questi discorsi , cosi nell’ educazione 
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della prima, come in quella della seconda classe, 
ristringiamoci ad esaminare le indicate diffe- 
renze. La prima è fondata su ciò che nel 
principio istesso di questo libro si è da noi 
detto su i due opposti vizi, a* quali la natura 
della destinazione di queste due classi espone 
i suoi individui ; la viltà e V orgoglio. Coloro 
che son destinati a servire la società colle loro 
braccia, sono cosi esposti al primo, come sono 
esposti al secondo coloro che vengono desti- 
nati a servirla co’ loro talenti (i). Per impe- 
dire il contagio del p*rimo negli .allievi della 
prima classe , oltre gli altri mezzi dipendenti 
dall’ intero sistema della loro educazione , noi 
abbiamo avuto anche ricorso a questi morali 
discorsi. Si è detto che uno de^ piu impor- 
tanti oggetti che il legislatore prefigger doveva 
a questi discorsi , era di elevare gli animi de- 
gli allievi di quella classe , e d’ ispirar loro 
r idea della propria dignità , col dimostrare i 
riguardi che son dovuti alla virtù , e la consi- 
derazione che questa ha sempre procurato, e 
procurar deve all’uomo, in qualunque condi- 
zione egli si trovi. Noi abbiam voluto che 
l’eroe contadino fosse loro dipinto cogl’istessi 
colori del duce e del magistrato eroe : noi 
abbiam voluto che la strada dell’ immortalità 
e della gloria si fosse loro mostrata accessibile 
CO.SÌ all’ultimo cittadino, come al capo della 
nazione. 

(i) Vedi il capo vt. di questo libro che ha per ti- 
tolo : Generali difierenze tra l’ educazione delle due 
classi principali, nelle quali si è diviso il popolo. 
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Questi sentiinenti , queste speranze , die con 
maggior facilità si possono agli allievi della se- 
conda classe ispirare, debbono però essere uniti 
a quelli che possono prevenire in essi il secondo 
vi'/io, al quale la loro destinazione gli espone. 
Uno de’ principali oggetti dunque de’ morali 
discorsi , destinati peh gli allievi di questa se- 
conda classe , sarà l’ energica esposizione de’ 
principi! dell’ umana uguaglianza ) del rispetto 
che si deve all’uomo; dell’ingiustizia di quello 
che si cerca nella sola condizione ; dell’ in- 
sania, deir orgoglio e della picciolczza della 
vanità. Il ^tere disgiunto dalla virtù , le di- 
gnità disgiunte dal merito , saranno loro mo- 
strate come le vere cause dell’orgogliosa al- 
terigia; e la moderazione, come il vero indizio 
della grandezza dell’animo e della superiorità 
de’ talenti. La reciproca dipendenza degli uo- 
mini ; lo scambievol bisogno che hanno gli 
uni degli altri ; la riconoscenza cb’ esigono le 
fatiche e i sudori delle laboriose classi delio 
Stato; la mostruosa ingratitudine d’aggravare 
il peso dell’oscurità della condizione, e della 
povertà delle fortune, cogl’insulti dell’opinione, 
concorreranno in questi discorsi a conseguire 
il desiderato fine. 

Passiamo all’ altra differenza. Vi è una virtù 
che dipende da un sentimento che si scorge in 
tutti gli uomini , allorché la loro immaginazione 
comincia ad agire ; ma che in alcuni rimane 
oppresso, in altri acquista maggior vigore, in 
altri meno ; e che ìu coloro appunto ne’ quali 
la virtù che ne dipende , diviene più deside- 
rabile perchè più utile, il sentimento che la 
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produce ha bisogno di maggior soccorso. La 
virtù, della quale io parlo, è VumanUày ed 
il sentimento che la produce è la compassione. 
Per divenir compassionevole un fanciullo , bi- 
sogna ch'egli sappia che ci son degli esseri 
simili a lui , che soffrono ciò eh' egli ha sof- 
ferto , che sentono i dolori eh' egli ha intesi , 
e ch’egli sa di poter sentire: bisogna finalmente 
che la sua immaginazione sia attiva a segno da 
potergli presentare e comporre queste dolorose 
immagini, allorché vede soffrire, e da traspor-* 
tarlo , per così dire , fuori di ^se medesimo 
per identificarlo coll'essere che soffre. Ecco 
perchè i bruti non sono compassionevoli 3 ecco 
perchè non Io sono nè i fanciulli nella prima 
infanzia, nè gli stupidi; ed ecco finalmente per- 
chè sovente Io sono si poco i ricchi, i grandi e i 
Re. I bruti , i fanciulli nella prima etè e gli stu- 
pidi sono aftàtto privi di compassione , per- 
chè negli uni manca la facoltà d' immaginare , 
e negli 'altri non è ancora sviluppata. I ricchi , 
i grandi e i Re sono ordinariamente poco 
compassionevoli , perchè ordinariamente non 
han provati molti mali , e non credono di po- 
terli provare. Quelle condizioni dunque , nelle 
quali sarebbe più desiderabile V umanità ^ per- 
chè più utile e più operosa, sono quelle nelle 
quali questa virtù è ordinariamente più debole 
e menu estesa, perchè più debole e >meno 
esteso è ordinariamente il sentimento che la 
produce. Tali sono quelle che compongono la 
classe della quale parliamo. Composta dalla 
parte ricca della nazione, essa abbraccia quelle 
cpndizioqi appunto nelle quali l ’ umanità è più 
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da desiderarsi , ed il sentimento che la prO'* 
duce , ha infelicemenle bisogno di maggior 
soccorso. L’educazione deve dunque in questa 
classe riparare al male della condizione j l’ edu- 
cazione deve soccorrere il sentimento delia 
compassione^ per favorire la virtù umanità. 
Or i discorsi , de’ quali parliamo , potrebbero , 
più d’ogni altro contribuire a questo fine. Se 
si riflette all’ età nella quale gli allievi vi 
sono ammessi , ed alia loro continuazione Ano 
al termine dell’educazione istessa (i), si ve- 
drà che i discorsi a <|uest’ oggetto relativi tro- 
verebbero l’immaginazione degli allievi in quello 
stato d’ attività eh’ è necessario pel sentimento 
del quale si parla. 

Se si riflette in oltre alla frequenza delle 
occasioni , delle quali il magistrato educatore 
profittar potrebbe per destare questo sentimento 
ne’ suoi discorsi j e se si riflette alla facilità 
ed opportunità ebe^ vi sarebbe di mostrare 
non solo, ma di far sentire in questo modo 
la possibilità in cui ogni uomo è d’incorrere 
in que’ mali che sembrano da lui più lontani, 
e da evitare non solo che gli allievi di questa 
classe veggano troppo da lontano e dall’alto 
della loro situazione le pene, le disgrazie, i 
travagli a’ quali sono più da vicino esposti 
quelli dell' altra classe; ma d’ottenere per l’op- 
posto, eh’ essi veggano manifestamente la pos- 
sibilità di provarli , e sentano , per cosi dire , 

(i) Vedi l’età a questi discorsi destinata nell’edu- 
cazione morale della seconda classe , giacchà nell’ ima 
e nell’altra dovrebbe esser l’ istessa. 
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sotto i loro piedi la debolezza delle pareti di 
quella voragine che tutti questi mali racchiude, 
e la facilità colia quale possono in ogni istante 
da mille avvenimenti non preveduti , nè pre- 
vedibili , esservi immersi , se si riflette final- 
mente all’ energia ed all’evidenza della quale 
sono suscettibili queste verità , ed all’ inte- 
resse che il magistrato potrebbe dare a que- 
£tta parte de’ suoi discorsi coll’ uso de’ fatti 
a quest’oggetto relativi, si conoscerà l’ efficacia 
di questo mezzo pei proposto fine , e si co- 
noscerà il bisogno che v’ era d’ aggiugaere 
quest’ oggetto a’ morali discorsi di questa se- 
conda classe. Noi l’abbiam trascurato in quelli 
della prima classe , perchè negl’ individui che 
quella compongono , l ’ umanità meno utile è nel 
tempo istesso più frequente e più estesa , poi- 
ché la natura istessa della loro condizione 
somministra loro pur troppo gli alimenti del 
sentimento che la produce. 

Non ignara mali nùseris succurrere disco : 
ecco la ragione della seconda differenza. 

Eccettuate queste due differenze, in tutto il 
resto la norma che il legislatore somministrar 
deve a’ morali discorsi di questa seconda classe, 
non diflerirà da quella che si è proposta pe’ mo- 
rali discorsi della prima. 

Il tempo , la durata , l’ età , nella quale gli 
allievi di questa seconda classe vi debuono es- 
sere ammessi, sarà l’ istessa; e siccome nella 
prima classe il magistrato municipale di edu- 
cazione di ciascheduna comunità è stato in- 
caricato di questa cura , cosi nella seconda 
questa importante funzione , non altrimenti di 
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quella che riguarda le morali istruzioDi , si 
apparterrà al particolar magistrato di ciaschc- 
dun collegio. Oltre tanti altri motivi , il rap- 
porto che tanto le istruzioni quanto i discorsi 
aver debbono , cosi nell’ una come nell’ altra 
classe , colla natura del governo , rendono più 
che necessaria riguardo a questi oggetti l’ opera 
del magistrato. Depositario della legge, e ri- 
sponsabile della sua osservanza , chi più dì lui 
potrebbe conoscere i suoi disegni e corrispon- 
dere a’ suoi fini ? 

ARTICOLO II. 

Dell’ Esempio. 

l.v quest’articolo noi possiamo interamente 
adottare ciò che su quest’ oggetto si è detto 
nell’ educazione della prima classe. Noi vi dob- 
biamo soltanto due cose aggiugnere , la prima 
delle quali era inutile, e la seconda impratica- 
bile nel piano d’educazione della prima classe, 
ma che non hanno nè l’uno uè l’altro difetto 
in quello della seconda. 

Se si riflette alla condizione degli allievi 
che la prima classe compongono , si troverà 
che non vi è , nè può esservi tra loro quella 
disuguaglianza che si dee necessariamente in- 
contrare , e che si deve tanto desiderare , ne- 
gli allievi della seconda. Niun nobile vorrà si- 
curamente porre il suo figlio nell’educazione 
della prima classe, ma molti plebei porranno 
sicuramente i loro in quella della seconda , 
purché abbiano di che mantenerveli. 
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In questa il figlio del ricco plebeo, e quello 
del nobile dovranno dunque insieme convi> 
vere , allorché verranno nel medesimo col> 
legio da’ loro respettivi padri collocati. Uno 
de’ vantaggi più considerabili di questo piano 
di pubblica educazione sarebbe appunto, come 
si e gié osservato (i), di stringere ed invi- 
gorire col consorzio della gioventù i sociali 
vincoli che l’inevitabile disuguaglianza delle con» 
dizioni pur troppo tende a rilasciare ed inde- 
bolire. Nelle aristocrazie medesime questo con- 
sorzio } che a primo aspetto sembrar potrebbe 
improprio alla natura del governo , si troverà 
esser T opposto , allorché si riflette che uno 
de’ principii più luminosi che regolar deve il 
rapporto delle leggi colla natura di questo 
governo , é giusto quello che prescrive la 
scelta di tutti i mezzi atti ad impedire l’odio 
nella plebe e l’alterigia negli ottimati, ed a 
temperare la somma distanza politica colla 
somma prossimità sociale. Roma e Venezia ci 
ban pur troppo mostrati gli opposti efletii del- 
r ignoranza e della cognizione di questo prin- 
cipio nella si breve durata dell' aristocrazia della 
prima, e nella si lunga durata di quella della 
seconda. 

Per profittare dunque di questo consorzio 
si utile in qualunque forma di governo , di 

a uesta promiscuità de’ diversi ordini e delie 
iverse condizioni , che non si potrebbe nel 
nostro piano ottenere nell’ educazione delia 


(i) Nel n. capo di questo iv. libro.. 
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prima classe , ma che si opportunamente si 
otterrebbe in quella della seconda , il legisla- 
tore dovrebbe in questa prescrivere ciò che 
sarebbe inutile d' inculcare nell’ altra. Bisogne-^ 
rebbe dunque stabilire che il magistrato su- 
premo d’ educazione di questa classe , che il 
magistrato particolare di oiaschedun collegio , 
die i custodi che più da vicino e più di con- 
tinuo cogli allievi conviverebbero, che i do- 
mestici istessi concorressero al gran disegno 
della legge nell’ avvicinare i diversi ordini e 
le condizioni diverse dello Stato. Essi dovreb- 
« bero concorrervi col loro esempio , colla loro 
condotta , co’ loro detti , co’ loro fatti. Essi 
dovrebbero concorrervi coll’ adoprar la deri- 
sione , più efficace della pena , tutte le volte 
che insorgerebbe tra gli allievi qualche di- 
sputa di superiorità o d’ inferiorità. Dovrebbero 
concorrervi colla più perfetta uguaglianza di 
cure e di riguardi , e col prevenire in questo 
modo ogni idea di preferenza e di distinzione, 
ogni remoto sospetto di parzialità. Essi do- 
vrebbero , in poche parole , concorrervi col- 
l’ alimentare in tutti i modi e con tutti i mezzi 
quella desiderata unione e concordia tra’ di- 
versi ordini e le diverse condizioni , che sa- 
rebbe il principale >copo della legge in questa 
preziosa promiscuità. 

L’ altra cosa che deve in quest’ articolo ag- 
giugnersi, è quella che le maniere riguarda. 

Le maniere , e ciò che comunemente civiltà 
del tratto si chiama , formar dovendo un oggetto 
dell’educazione degli uomini destinati a figurare 
nella società , noi non dobbiamo trascurarle 
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nel piano d’ educazione di questa seconda 
classe. Persuasi che queste debbono dal- 
l’ esempio , piuttosto che dai precetti e dalle 
regole, dipendere, noi ne affideremo la cura 
a’ custodi , come quelli che , dovendo essere 
più vicini a' fanciulli, potrebbero più facilmente 
correggere i loro difetti, e loro somministrare i 
modelli su i quali dovrebbero essi formarsi. 
Per questo motivo uno de* principali requisiti 
di ciaschedun custode di questa seconda classe 
esser dovrebbe questa civiltà di tratto , che 
col suo esempio , e con qualche opportuna 
correzione , si dovrebbe agli allievi a lui affi- 
dati comunicare , allontanandoli cosi dalla roz- 
zezza , come dall' affettazione, più di quella stuc- 
chevole e molesta. 

Quella semplicità, quella naturalezza nelle 
maniere, che suppone o l’innocenza della prima 
età, o l’ultimo grado di perfezione nell'arte di 
conversare , sarà inculcata a’ custodi per ispi- 
rarla agli allievi. Provveduti di questi orna- 
menti essi saranno meno imbarazzati nella so- 
cietà, e più amati. 

ARTICOLO m. 

Ltlture da proporsi per gli allievi di questa classe. 

Noi profitteremo di questo mezzo per favo- 
rire lo sviluppo del moral carattere degli al- 
lievi di questa seconda classe, come profittato 
ne abbiamo per quelli delia prima. Il tempo e 
l' età a quest’ oggetto destinata saran gl’ istessi : 
la differenza sarà soltanto nella lettura istessa. 
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I romanzi che noi proposti abbiamo per gli 
allievi della prima classe , non debbono esser 
gP istessi di quelli che noi proponiamo per 
gli allievi della seconda. Come in quelli , cosi 
in questi , l’ eroe dev' esser della classe alia 
quale gli allievi appartengono. 

A’ romanzi si debbono in questa classe unire 
le tragedie , che sarebbero state superiori alla 
condizione de’ primi , e che potrebbero anelli 
concorrere al fine del poc’anzi indicato oggetto 
de’ morali discorsi. 

Vi si debbono anche unire le Vite degli 
nomini illustri, che noi abbiamo trascurate nella 
prima classe, .sì perchè il numero di quelle 
che potrebbero interessare la loro condizione 
è pìccolissimo , come anche perchè la cogni- 
zione dell’ uomo , che sarebbe uno de’ princi- 
pali motivi di questa lettura , non è così ne- ' 
cessarla agli allievi della prima classe, come 
lo sarebbe a quelli della seconda. Per que- 
st’ istesso motivo le Vite di Plutarco non do- 
vrebbero esser trascurate, anzi dovrebbero a 
tutte le altre preferirsi per le ragioni da Mon- 
tagne accennate , e si eloquentemente svilup- 
pate dall’autore celebre aeW' Emilio (i). Noi 
otterremmo due altri vantaggi da questa lettu- 
ra. Quando questa venisse disposta in modo 
che s’ intraprendesse dagli allievi di questa 
classe , dopo che terminata avessero l’ istorica 
istituzione che verrà da noi assegnata nella 
seconda epoca della scientifica educazione, essa 


(i) Vedi Emil. Ub. iv. 
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potrebbe molto giovare a conservarne la ri- 
membranza , e potrebbe nel tempo istesso ri- 
parare al difetto comune di qualunque istoria , 
ed inevitabile ne’ suoi elementi. Impegnata a 
presentarci il corso de’ grandi avvenimenti y 
essa ci mostra più le azioni che gli uomini j 
essa non ci presenta questi che nel foro, nel 
senato, nella concione, nel tempio o nel campo; 
essa non ci fa vedere l’oomo pubblico che 
coperto dall’ elmo , dalla tiara , dalla porpora , 
o dalla toga; essa non lo seguita nella sua 
casa , nel suo gabinetto , nella sua famiglia , 
in mezzo a’ suoi amici ; essa ce lo presenta 
sempre in certi momenti ne’ quali è già ve- 
stito per mostrarsi al pubblico, ed allora essa 
ci dipinge ordinariamente più la veste che la 
persona. Non avviene l’ istesso nelle Vite. In 
queste si osserva l’ uomo e l’ eroe. Padre , 
sposo , amico , magistrato o duce , egli viene 
presentato in tutti i suoi rapporti e per tutti i 
suoi aspetti. Egli vien seguito così sulla scena , 
come mori di essa. 

Ecco i motivi ed i vantaggi di questa lettura. 

Finalmente , tra le letture da proporsi nella 
parte morale dell’educazione di questa seconda 
classe , non si dee trascurare quella de’ con- 
temporanei avvenimenti che la virtù interes* 
sano , e che noi abbiamo anche proposta per 
la prima classe. La sola differenza che vi sarà, 
riguarderà la scelta che si dee fare di questi 
avvenimenti ; giacché , siccome sceglier si do- 
vrebbero per gli allievi delia prima classe 
quelli che hanno colla loro condizione rap- 
porto, così per gli allievi di questa la scelta 
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dovrebbe esser dal medesimo principio d’op- 
portunità regolata. In generale, l’uomo profitta 
sempre più di quell’esempio eh’ è più nei caso 
di seguire, e di quella virtù della quale si 
crede meno lontano. 

Io termino con quest’articolo il capo del- 
l’ educazione morale della seconda classe , poi- 
ché non ho cosa alcuna da aggiugnere , da 
cangiare o modifìcare in quelli cne riguardano 
i premii, le peue e la religione. I regolamenti 
a questi oggetti relativi , da noi esposti nel- 
l’ educazione della prima classe, sono intera- 
mente adattabili alla seconda (1) ; ed io ab- 
bonisco troppo le ripetizioni per potermele 
permettere in questa parte della mia opera , 
alla quale sono stato costretto di dare un’esten- 
sione mollo maggiore di quella che avrei de- 
siderato. 

t 

CAPO XXIV. 

Generali principii co' quali regolar si deve il 
sistema delC educazione scientifica della se- 
ccnda classe. 

Eccoci pervenuti alia parte più dilBcile e 
più complicata dell’educazione di questa se- 
conda classe. 


(i) Ciò che nell’educazione della prima classe si' 
doveva , riguardo a questi oggetti , fare dal magistrato 
particolare d’ educazione di ciascheduna comunità , si 
farà in questa dal magistrato particolare di ciaschedua 
collegio. 
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Un laberinto d’idee, di pensieri, di opinioni 
diverse ; un immenso numero di pregiudizi 
. stabiliti dall’ ignoranza e rassodati dal tempo ; 
un’opposizione continua tra coloro istessi che * 
gli combattono ; I' impossibilità di adattare al- 
l’ educazione pubblica ciò che da alcuni si è 
saggiamente pensato per I’ educazione privata j 
gli ostacoli che da tutte le parti si presentano 
ad ogni intrapresa di riforma relativa a que- 
st’ importante oggetto , sono le cause che ren- 
dono così diflìciie e così intrigata questa ma- 
teria. Dopo lunghe e profonde meditazioni, ho 
cercato una guida nella natura , e sul suo 
infallibile piano ho determinalo di stabil re il 
mio. Consultiamo dunque rpiest’ antica maestra. 
Osserviamo l’ordine di' essa sei ha nel pro- 
gressivo sviluppo delle facoUà intellettuali del- 
1’ uomo , e con quello regoliamo l’ ordine pro- 
gressiso delle nostre istruzioni. Esaminiamo il 
tempo eh’ essa v’ impiega , e su questa misura 
riparliamo il nostro. Adattiamo le nostre isti- 
tuzioni non alla forza , ma alla debolezza de* 
fanciulli. Guardiamoci dal cominciare da dove 
si dee finire; dal correre, quando si deve an- 
dar lentamente ; e dall’ esporci a far crollare 
l’edificio, per averlo voluto innalzare e perfe- 
zionar troppo presta 

La percezione , o sia l’ impressione che si 
fa nell'animo all’occasione di un oggetto che 
agisce su de’ sensi , è la prima operazione 
dell’ intelletto. Senza di essa gli oggetti agi- 
rebbero inutilmente sopra i nostri sensi, e 
l’anima non ne acquisterebbe cognizione alcuna. 

Fil.angieri, F'ol. V, la 
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La facoltà dunque di percepire è la prima 
che si manifesta nell’ uomo. Questo è il primo 
princìpio delle umane cognizioni: questa sark 
du ique la prima facoltk della quale noi faremo 
usoj questa sark la prima che noi adopreremo 
per secondare il gran piano della natura neU 
r istruzione de’ nostri allievi. 

La seconda facoltà (i) che si manifesta nel* 
l’uomo, è quella di conservare, di riprodurre 
e di riconoscere le idee per mezzo delle per- 
cezioni acquistate ; e questa facoltk è la me^ 
moria. Essa si annunzia insieme colla prima , 
ma non si sviluppa contemporaneamente. Il 
volerla adoprare nel tempo istesso che si an- 
nuncia , sarebbe l’ istesso che impedirne io 
sviluppo. Bisogna aspettare che sia nel suo 
vigore per proSUarne, Quanti abusi , quanti 
errori , quanti vizi nell’ istruzione dipendono 
dall’ ignoranza di questo principio ? 

L’ ifmaaginazione è la terza facoltà che si 
manifesta nell’uomo. Egli compone e combina 
le idee degli esseri reali , o sia le immagini e 
le rappresentazioni di questi esseri, per mezzo 
delle percezioni acquistate , e col mezzo della 
memoria ritenute. Egli le avvicina , le accozza 
e le combina , e se le rappresenta come in 
un composto, le di cui parti sono state dalla 
memoria riprodotte, e dalle percezioni per la 
prima volta acquistate. Anche questa terza fa- 
coltk si annuncia presto; ma ha bisogno dì 
più tempo per ìsvilupparsi , perchè ricluede e 

(0 Ognuno vede che ia non parlo qui che delle 
facoltà dell’ intelletto. 
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il grand' uso della prima , e lo sviluppo della 
seconda. Senza un gran numero di percezioni , 
le idee, delle quali si paria, e che p r mezzo 
di esse si acquistano, non sarebbero bastante* 
mente numerose e bastantemente rinnovate e 
ripetute, per potere tra qtiesle sceglier quelle 
che sono tra loro combinabili ; e senza lo 
sviluppo della facoltà della memoria la molti- 
plicità delle percezioni rimarrebbe inutile a 
quest'uso; poiché non vi sarebbe la facilità di 
riprodurre le idee col loro mezzo acquistate. 
Ecfio perchè i Greci chiamarono le Muse fg^ie 
dilla Memoria (i). La facoltà dmique d l- 
V immaginazione sarà nel nostro piano d’istcu- 
zione adoprata con quell' ordine istesso cui 
quale la natura ne ha regolato lo sviluppo. 

La quarta facoltà che si manifesta nell'uomo , 
è quella di ragionare. Anche questa presto .si 
annuncia, ma è l’ultima a svilupparsi. Non 
confondiamo l’annuncio delle facoltà intellet- 
tuali dell' uomo col loro sviluppo, li primo è 
sollecito e quasi contemporaneo, ma l'ultimo 
è lento e progressivo. Quello della facoltà di 
ragionare e 1 ' ultimo , perchè le operazioni di 
questa facoltà sono più difficili e più compli- 
cate. E'ise si raggirano a combinare e com- 
porre non già le idee degli esseri reali ^ ciù 


(l) M>rnne7vvi]ii xilXtu Zìfvef màXixrpav 

H Moùaa; rexv<iùv{ tepeii , òviai , Xìyi/fWteO?. 
Memoriam vaco Jovis conjugeai reginam, quae Ma- 
saa gi-nuit , sacras , pias , str'dulam voceni habentes. 
Vedi l’ Inao d’ Urfoo sulla Memoria , vers. 1 e 1. 



iHo LIBRO QUARTO 

che sarebbe l’opera dell’ immaginazione, ma 
le idee dì gìli generalizzate coll’astrazione, cioè 
quelle delle qualità, delle proprietà, de’ rap- 
porti ec. , di esseri che non hanno cosa al- 
cuna di reale , e non sono altro che nostri 
modi di vedere o di pensare, e pure astra- 
zioni, cioè sottrazioni della realità. In poche 
parole , gli oggetti delle idee , che sono i sog- 
getti delle operazioni di queste facoltà , ben 
diversi da’ reali esseri , non sono altro che 
concetti metafìsici , che noi ci siam formati 
togliendo, per così dire, da questi esseri tutto 
ciò che vi è dì reale , e separando gli effetti 
delle nostre riflessioni sugli esseri dagli esseri 
iste.s.si che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone , per indicare la dif- 
ferenza tra 1’ uomo e Dio , disse : Il Creatore 
realizza tutto ciò che. concepisce : le sue con- 
cezioni generano /’ esistenza. V essere creato 
al contrario non concepisce che togliendo dalla 
realità, ed il niente è la produzione delle sue 
idee ( 1 ). 

Quello che ho detto delle operazioni della 
facoltà di ragionare, basta, io spero, per ve- 
dere che questa facoltà è l’ultima a svilupparsi, 
V e per conseguenza l’ ultima che noi adopreremo 
nei nostro piano d’ istruzione. 

Premessi questi principii , veniamo ora alla 
loro applicazione. Vediamo l’influenza che deb- 
bono avere sul partieolar sistema d’ istruzione 
di ciascheduna delle classi secondarie , nelle 


(i) Platone nel Timeo. > 
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filali ((uesta seconda classe si è suddivisa. 
La diversità delle particolari loro destinazioni 
va' impedisce d' impegnarmi ad una generale 
applicazione, la quale non poli ebbe eseguirsi, 
senza permettersi un gran numero di distin- 
zioni e di eccezioni , che interromperebbero 
in ogni istante lo sviluppo delle mie idee, o 
priverebbero il mio piano di quell’ evidenza 
della quale mi par suscettibile. Cominciamo 
dunque dall’ esporre con questa guida innanzi 
agli occhi il sistema di scientifica educazione 
che dovrebbe stabilirsi per quella classe secon- 
daria, la destinazione della quale ha un rap- 
porto più immediato e diretto col ben essere 
della società; e procedendo coH’istesso ordine 
tutte le volte che le parti del sistema d’ istru- 
zione di un’altra classe verranno a combinarsi 
con quelle dei sislema che deve aver luogo 
in questa prima classe, senza permetterci delle 
inutili ripetizioni , noi non dovremo far altro 
che indicare l’ uniformità , e rimetterci a ciò 
che si è detto e sviluppato. 

CAPO XXV. 

Sistema d'educazione scientifica pel collegio 
de' magistrati e de’ guerrieri. 

Semplice ed infallibii natura, quanto più os- 
servo il tuo piano, tanto più abborrisco quello 
degli uomini ; quanto più cerco di seguire il 
tuo , tanto più son co.stretto ad allontanarmi 
dal loro. Imitando cosi il tuo piano, come il 
tuo esempio , io non combatterò I’ errore che 
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mantfestando la verità. La censura, la satira e 
la derisione , che accompagneranno la pubbli» 
cazione di queste mie idee, saràn compensate 
dal bene die recherò a coloro che mi riuscirà 
di rimettere sulle tue treccie. La sicurezza di 
non ingannarmi seguendole mi renderà su» 
periore alle trame dell’ interesse, a* sarcasmi 
deir ignoranza , ed alle calunnie dell^ invidia. 
Io abbandonerò all’esperienza la difesa delle 
mie idee, ed al tempo il premio o la pena 
de’ miei lavori, la durata o l’obblio. 

- I quattordici anni che noi destinati abbiamo 
alla pubblica educazione di questa seconda 
classe, non sembreran poo^i per conseguire 
quello che noi ci proponiamo in questo vasto 
piano di scientifica educazione, quando si ve» 
drà l’uso che si pnò fare 'di questo tempo 
cosi prezioso , quando la ripartizione non ne 
sarà regolata nè dalla vanità, nè dal pregiudi- 
zio, ma dalla ragione sull* ibfallibil piano della 
natura. 

Il terreno che noi dobbiamo coltivare, è fe» 
condo. Egli ci offre in ciascheduna stagione i 
prodotti propri di quel tempo. Le raccolte sa- 
ranno ubertose , se la sementa sarà regolata 
coll’ istesso ordine col quale la natura ha dis» 
posta la sua progressiva fecondità. Ma la fe» 
condità disparirà , la sementa sarà perduta , il 
terreno diverrà col tempo anche sterile, se 
l’agricoltore s’ostinerà a contrariare la natura, 
ed a seminare e raccogliere in una stagione 
i frutti d’ un’ altra. Applichiamo alla coltura 
dello spirito questo principio fondamentale della 
coltura del suolo. Seminiamo in ciascheduna 
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Stagione i semi propri dì quel tempo. Non 
trascuriamo alcuno di que' germi che vanno 
in quel tempo Fecondati, ma non vi mescoliamo 
quelli d' un' altra stagione. Impieghiamo la no- 
stra attività e la nostra industria, non nei vio- 
lentare la natura, ma nel profittare di tutte le 
sue disposizioni. Se la facoltà di percepire è , 
come si è detto, la prima die si sviluppa nel- 
r uomo , vediamo l' uso che si può e si deve 
fare di questa Acuità. Profittiamone quanto si 
può ] e senza trascurare alcuna di quelle 
istruzioni .che sono con essa compatibili, e 
che convengono agli allievi del collegio del 
quale parliamo , guardiamoci attentamente dal 
mescolarvi quelle che suppongono lo sviluppo 
delle altre facoltà, le quali essendo opportune 
e necessarie in un altro tempo , sarebbero 
inopportune e perniciose in questo. Regolan- 
doci in questo modo, le raccolte saranno uber- 
tose , e , molto lungi dall' esporci ad isterilire 
il terreno, noi conserveremo ed anche accre- 
sceremo la sua naturai fecondità. 

Per corrispondere a questo piano, eh' è quello 
della natura, e che infelicemente e per l'ap- 

E unto l'opposto di quello che ognun dì noi 
a seguito , ne' primi quattro anni che al- 
l' ammissione succedono (i), noi non adopre- 
«remo, nel nostro sistema d' istruzione, che la 
facoltà di percepire. ^ 


(i) Vedi il enpo dove à iodicata l’età dell’am- 
amsioDe, che verrebbe ad essere tra’ cinque e i sei anni. 
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ARTICOLO I. 

Delle istruzioni del prim* anno. 

» 

Il prìm’anno sarà impiegalo ari imparare a 
leggere ed a scrivere, e all' acquisto di quella 
lingua straniera vivente di' è la più necessaria 
a sapersi nella nazione, drtve questo piano 
d'educazione verrà stabilito. L'acquisto di que- 
sta lingua dovrebbe prrò soltanto dall'eserci- 
zio dipendere , e per questo fine noi lìe affi- 
deremo la cura al custode de' fanciulli di questa 
prima età. Essi dovrebbero impararla coll'istesso 
niezzo col quale s' in)para la propria , cioè 
col solo uso , e non co’ principi! e colle re- 
gole che convengono in un'età più matura. 

ARTICOLO IL 

é 

Delle istruzioni del second’ anno. 

Net- second' anno si proseguiranno l' istru- 
zioni del primo, e vi si aggiugncrà l’istruzione 
su quella prima parte dell’aritmetica clie si 
limita alla soia enumerazione; vi si eggingncrà 
il disegno, ed un importcntissimo eserczo, 
tanto piacevole quanto istruttivo, del quale da 
qui a poco parlerò. 

Se la facoltà di percepire altro non è che 
la facoltà di acquistare le idee colle impressioni 
occasionate nell'animo dagli oggetti per mezzo 
de' sensi, la grand'arte, dell'educazione nel far 
uso di questa facoltà si raggirerà dunque nel 
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pronirare la ìnaggior nettezza di queste idee 
eri il maggior numero. L’ istruzione nel dise- 
gno, quando è ben diretta, può favorire mol- 
tissimo il primo di questi due fìlli. L' impe- 
gno d’ imitare gli oggetti che si pre.sentano 
a’ suoi occhi , avvezzerà il fanciullo ad os- 
servare le piccole differenze che gli distin- 
guono , ed egli prenderà , senza avvedersene , 
l’abito di formare idee nette e distinte delle 
cose. 

La naturale inclinazione che hanno general- 
mente i fanciulli per questa occupazione , la 
renderà anche più utile pel piacere che vi è 
unito. Noi vi troveremo un mezzo per allon- 
tanare i nostri allievi , cosi in questa com'e 
nelle seguenti età , dell’ ozio e dalla noia , 
cose tanto perniciose ; per ispirar loro il gu- 
sto delle belle arti cosi utile ; e per comin- 
ciare fìn dal principio dell’ educazione a prepa- 
rare in essi l’idea del vero e del bello, tanto 
necessaria , ed alla quale noi dirigeremo una 
gran parte delle nostre istituzioni. É per que- 
sta ragione appunto che fin dal second' anno 
dell’ educazione noi vogliamo che l’ abitazione 
degli allievi di questo collegio sia ornata dalle 
più belle stampe che esistano , delle migliori 
opere de’ pittori e degli scultori , alfinchè 
profittando dell' inclinazione che hanno i fan- 
ciulli per tutto ciò eh’ è figura, immagine, o 
rappresentazione , servir ci possiamo di questa 
disposizione per avvezzare i loro occhi al bello, 
il quale non esiste se non che combinato col 
vero. Nel progresso di questo piano noi co- 
nosceremo maggiormente i vantaggi di questi 
preliminari stabilimenti. 
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Noi conoscere no ugualniente quelli di nn*al« 
tra specie d' istruzione che f ugualmente op> 
portuna per T età della quale si parla , potrà 
non solo coll’uso della medesima facoltà al- 
l’ istesso 6ne ammirabilmente concorrere , ma 
potrà, nel tempo istesso, fin da quest’anno co* 
minciare a porre i nostri alfieri in guardia contro 
una delle sorgenti pìà feconde degli errori: io 
parlo dell’ imperfezione de’ sensi. 

Noi sappiamo che i sensi, che sono gl’ istru* 
menti delle nostre idee, lo sono anche de’ no- 
stri errori. Noi sappiamo , per esempio , che 
gli occhi c' ingannano e sulla grandezaui e sulla 
figura degli oggetti. Noi sappiamo che i mede- 
simi oggetti , posti in diverse distanze , e ve- 
duti sotto differenti angoli , cambiano all’ infi- 
nito di grandezza apparente. Noi sappiamo che 
la lontananza ci altera e nasconde la loro fi- 
gura -, e che una gran parte de’ loro tratti 
sfuggono alla veduta dell’ occhio che non è 
soccorso dall’arte. Noi sappiamo che gli occhi 
c’ ingannano riguardo al movimento , facendosi 
credere alcuni corpi in quiete nel mentre che 
si muovono, ed alcuni in moto nel mentre 
che sono in quiete. Noi sappiamo che c’ in- 
gannano circa le distanze , facendoci sovente 
credere gli oggetti che sono a ^diverse distanze 
collocati , come da noi equidistanti. Noi sap- 
piamo finalmente che, oltre questi ed altri er- 
rori prodotti dall’imperfezione di questo senso, 
ve ne sono molti altri che dagli altri sensi , 
da chi piu e da chi meno , dipendono : e che 
il tatto istesso eh’ è il meno imperfetto di 
tutti i sensi , e che ne corregge molti errori , 
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ne produce egli medesimo degli altri , elle il 
profondo Malebranche ha si lumiuosamenle ri» 
levali. 

Or questi errori , una gran parte almeno dì 
essi , si potrebbero far conoscere a' nostri al- 
lievi colla maggior facilità , senza nè ragio- 
namenti , nè principi! scientifici , ma con espe- 
rienze tutte semplici, e tutte all'età ed all'uso 
della facoltà , della quale si parla , adattate. 

Con quest’ istruzione , che a primo aspetto 
può sembrare indiflerente , ma che per molti 
riguardi è importantissima , noi non solo ot- 
terremmo il gran vantaggio di prevenire fin 
da questa età i fanciulli contro gli errori de* 
sensi 1 ma gli troveremmo anche mollo più 
disposti a concepire e credere le verità a 
questi errori contrade. Nel progresso della 
scientifica istituzione , e quando t' ordine pro- 
gressivo delie posteriori istruzioni lo richie- 
derà , noi stenteremo, per esempio, meno 
a persuaderli che non è il sole quello che 
gira intorno alla terra , ma che la terra è 
quella che gira intorno al sole; che quest’astro 
è tante volte più grande del pianeta che abi- 
tiamo ; che le stelle che essi veggono sì pic- 
cole .e come da noi ugualmente lontane, soro 
d’ una grandezza immensa , e ad un' immensa 
differenza di distanze; che l'occhio non vede 
le cose ; eh’ egli non vede che la luce , la 
quale gli presenta le apparenze delle cose per 
mezzo di diverse coD.binazioni di raggi di- 
versamente colorili ; che gli oggetti che noi 
crediamo di vedere fuori di noi , non gli ve- 
diamo che in noi ; che i suoni , i colori , 
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gli odori, i saporì non appartengono agli og» 
getti esterni , ma a noi ; che sono in noi e > 
non jn quelli; che non sono qualità realmente 
esistenti ne’ corpi , ma pure sensazioni in noi 
eccitate , ec. Noi non stenteremo finalmente a 
persuaderli di quella gran verità , che tanti 
errori e tante dispute previene , e che c’ in- 
segna che i sensi ci sono stati dati per sod- 
disfare a’ nostri bisogni e non alla nortra cu- 
riosità , e per farci conoscere il rapporto che 
gli esseri esteriori hanno col nostro, e non 
per farci conoscere questi esseri in essi me- 
desimi; eh’ essi debbono servire all’intelletto, 
e non dominarlo ; e che c’ ingannano tutte le 
volte che vogliano da essi ottenere più di 
quello che sono stati destinati a somministrar- 
ci. In poche parole , noi vedremo fruttificare 
questa facile e preliminare istruzione in tutto 
il corso della scientìfica educazione. La sem- ^ 
plicità colla quale dovrebbe esser comunicata, 
ci dispensa dal destinare- un ma^'stro per que- 
st’oggetto. Il custode de’ fanciulli di quest’età 
basterebbe per corrispondervi , purché gli si 
indicasse il modo col quale , senza neppur 
mostrare di voler loro dare un’ istruzione, 
potrebbe istruirli. L’ esperienze atte a questo 
fine sono varie , ed alla maggior parte note , 
onde mi dispenso dai descriverle. Quello solo 
che non debbo trascurare d’avvertire, si è, 
che ogni spiegazione scientifica dovrebbe esser 
rigorosamente vietata in questa specie d’ istru- 
zione. In ogni sperimento il custode si limi- 
terà ad attribuirne la causa all’ imperfezione de’ 
sensi; ed alle questioni che potrebbero fargli i 
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fanciulli , egli ri.sponderà che non sono ancora 
bastantemente istruiti per poter concepire ciò 
che nei progresso del tempo e dell’istituzione 
verrà loro più opportunamente manifestato. Il 
motivo di questa disposizione dipende sì evi- 
dentemente da’ miei principii , che sarebbe su- 
perflo d’ indicarlo. Passiamo all’ istruzione del 
terz’ anno. 


ARTICOLO ni. 

Delle istruzioni del terzo anno. 

Nel terzo anno si restringerà il tempo 
a’ precedenti esercizi destinato, e si prohtterà 
dell’ altro per iniziare i fanciulli ad una nuova 
serie d’ istruzioni che l ’ istessa facoltà ado- 
prando, e l’istesso mezzo del piacere mettendo 
in uso , ottener possono il secondo de’ due 
proposti fini , qual è quello di moltiplicare 
il numero delle loro idee , e d’ ingrandire ed 
estendere le loro vedute. Questa nuova serie 
d’ istruzioni , alle quali noi non faremo in que- 
sto terzo anno che iniziare i nostri allievi, sono 
quelle che riguardano la naturale istoria. 

Ricordiamoci che per gli allievi del col- 
legio del quale palliamo , questo studio dee 
considerarsi come istrumento , e non come 
oggetto principale del sapere; e profittiamo 
del consiglio che l’ immortai Bnflbn dà a co- 
loro i quali vi sì debbono iniziare. Questo è 
altrettanto più opportuno per noi , quanto è 
più combinabile col piano che abbiam deter- 
minato di seguire in questo sistema di scieatir 
fica educazione, 
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Supposta Tesistensa li’ un edificio, dove, a 
forza di tempo , di cure e di spese , si sia 
ottenuto di riunire e di collocare con un 
certo ordine gl’ individui ben conservati di 
iouasi tutte le specie di animali , di piante e 
di minerali , e formata si sia una collezione 
bea ripartita di quasi tutte le opere della na- 
tura; supposta l’esistenza di quest’ edificio , che 
dovrebbe da per tutto formare il piu bello 
ed il più utile ornamento della capitale , ed 
il più glorioso oggetto dePa magnificenza del 
Sovrano ; il miglior metodo per iniziarsi alio 
studio della natura sarebbe, secondo l’ opinione 
dell’Autore che s; è citato (i), di cominciare 
dal vedere e rivedere spesso queste mostre 
di tutto ciò die popola l'universo, questi mo- 
delli riuniti di tutto ciò die si trova sparso 
con profusione sulla terra Niuna lettura do- 
vrebbe accompagnare le prime visite in que- 
sto luogo ; niuna istruzione dovrebbe prece- 
derle. Bisogna aspettare che l’ occhio cominci 
a familiarizzarsi con questo caos , e cogli og- 
getti che io accompagnano. B' sogna vedere 
per molto tempo inutilmente , per disporsi a 
vedere utilmente. Se l’uomo che si vuole ini- 
ziare a questo studio, è già maturo; se le sue 
facoltà intellettuali sono già interameute svi- 
luppate , egli non ha bisogno d’ alcuna guida 
per questi primi passi che dà in questa caniera. 

Le sue ripetute osservazioni su’ medesimi 
oggetti t la familiarità che acquisterà con essi , 

(i) Ye^ U di lui primo discorso sulla Stona Na« 
turiile. 
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formeranno inseosibii mente alcune impressioni 
durevoli , le quali , ben presto legandosi nel 
suo spirito con rapporti dssi ed invariabili , lo 
eleveranno a vedute più generali , le quali • lo 
condurranno a formarsi da se medesimo alcune 
divisioni, a conoscere alcune generali differen- 
ze, alcune generali somiglianze, ed a combU 
Dare per certi rapporti comuni molti oggetti 
diversi. Il bisogno d' una guida , d’ una dire* 
zione per Puomo già maturo, non comincia 
che da questo momento. 

Non si può però dir 1’ istesso del fanciullo. 
Nel primo la curiosità è combinata coll’ assi- 
duità e colla tolleranza che dà il desiderio 
di sapere; nel secondo non vi è che curiosità. 
I fanciulli sì stancano facilmente delle cose 
che ball già vedute. Essi le riveggono con in- 
differenza , e per io più la loro attenzione 
non vien richiamata che dalla novità. Per 
condurli a quel punto ove l’uomo maturo va 
da se medesimo , essi han bisogno d’ una di- 
rezione , d’ una guida. Essi debbono essere 
incoraggiati con tutto ciò che la scienza som- 
ministra di più allettante. Bisogna far loro os- 
servare le cose le più singolari ; ma senza darne 
loro una spiegazione precisa. Il mistero che 
nell’ età matura ispira il disgusto , in questa 
eccita la curiosità. Per far loro rivedere so- 
vente e con attenzione i medesimi oggetti , 
bisogna presentarli loro sotto diversi aspetti, 
e con circostanze diverse. Bisogna di conti- 
nuo risvegliare e dirigere la loro curiosità , e 
bisogna indicar loro ciò che l’uomo matura 
può da se medesuno discoprire e conoscere. 
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I primi sei mesi (Ji questo terz' anno noa 
saranno dunque destinati che a condurre i 
fanciulli a questo punto. Essi anderanno in 
tutt’ i giorni ad osservare le opere della na- 
tura in questo vasto edificio , ed il maestro a 
quest’ oggetto destinato , sotto l’ apparenza di 
soddisfare la loro curiosità , la dirigerà col 
proposto metodo ai fine che ci siam proposti. 

Impiegata in questo modo la prima metà 
dei terz’anno, condotti i fanciulli a quel punto 
ove* noi gli abbiamo lasciati, a quel punto 
nei quale essi , familiarizzati cogli oggetti e 
regolati da una saggia guida , cominciano a 
vedere in questo aggregato immenso di natu- 
rali produzioni alcune più generali differenze , 
alcune più generali somiglianze , e comin- 
ciano già a formarsi un certo ordine di di- 
visione ; allora le loro istruzioni cominceranno 
a prendere una regolarità maggiore ; allora , 
per così dire, si comincerà ad innalzare per 
la prima volta il velo che fino a quel tempo 
aveva nascosta la scienza. 

Le prime istruzioni riguarderanno il metodo 
eh’ essi debbono adcxiraré per riconoscere le 
diverse produzioni della natura ; e questo me- 
todo sarà quello da fiulTon immaginato (i). 

10 lascio al lettore istruito e non prevenuto 

11 giudicare de’ motivi dì questa preferenza. 

Fedeli al nostro piano , adopraudo la sola 

facoltà di percepire in quest’epoca della scien- 
tifica educazione , noi non permetteremo che 

(i^ Vedi il primo discorso sulla Stcria Naturale dì 
questo celebre scrittore. 
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queste istruzioni sieno separate dalP immediata 
osservazione degli oggetti a' quali apparten» 
gono. L’istruttore mostrando loro le difierenze 
e le somiglianze che passano tra le varie 
produzioni della natura in quel luogo raccolte, 
comunicherà loro le prime idee di classi , di 
generi, di specie dagli uomini immaginate per 
distìnguerle. Queste preliminari istruzioni im- 
piegheranno l’altra metà del terzo anno. 

ARTICOLO IV. 

Delle istruzioni del guari’ anno. ' 

Nel quart’anno si proseguiranno quest’ istru- 
zioni con osservazioni più distinte e più det- 
tagliate , e si manifesterà agli allievi il sempli- 
cissimo metodo di denominazione dall’ istesso 
sig. Buffon immaginato, e cosi bene adattato a 
quello della sua ripartizione e classificazione. 
Per non abusare della loro memorià; per non 
adoprare prima del tempo questa seconda fa- 
colià ; per ottenere che le impressioni vi si 
facciano da loro medesime, e non per una 
straniera e perniciosa violenza, si avrà ricorso 
ad un esercizio , il quale , nel tempo istesso 
che favorirà moltissimo i loro progressi nella 
scienza , recherà molti altri vantaggi ugual- 
mente preziosi , e tutti combinati col gran prin- 
'cipio dell’attività e del piacere (i). 


(i) Che mi si permetta di trascrivere l’aureo luogo 
Filangieri, Voi. V. i3 
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Si consegnerà a ciascliedun fanciullo una 
copia del catalogo del gabinetto, nella quale 
vi sarà una descrizione ristretta , ma esatta , 
delle \aric produzioni della natura ivi raccolte, 
e nell’ islesso ordine che vi si trovano ri- 
partite. Si condurranno in ciascliedun giorno , 
nelle ore al passeggio destinate, i fanciulli di 
quest’ età nelle vicine campagne che offrono 
più materiali alla ricerca delle naturali pro- 
duzioni ; e si stabilirà un premio da distri- 
buirsi in ogni sei mesi a que’ fanciulli che 
avranno ritrovato un maggior numero di spe- 
cie diverse di queste naturali produzioni, e 
che, riscontrandole con quelle nel proposto 
catalogo descritte , ne avranno indicato la clas- 
se , il genere^ la spècie ed il nome. Niun 
fanciullo verrà costretto ad occuparsi di que- 
sta ricerca , ma la sola emulazione ed il solo 
piacere dee determinarvelo. Questa libertà au- 
menterà il piacere dell’occupazione, e l’occu- 
pazione combinala col divertimento ne pre- 
verrà la noia e le sue perniciose appendici. 
L’ istruzione delia scienza sarà unita all’ uso 


di Platone, dove viene sì luminosaniente inculcato que- 
sto principio : Is docendi modus accipiendtis est , guo 
pueri minime coacti ad discendum esse videantur. Non 
dece! erdm liberum hominem cum servitute disciplinam 
aliquam discere ; quippe ingenies labores corporis , vi 
suscepli , nihilo detcrius corpus ejyiciunt ; nulla vero 
animae violenta disciplina est stabilis. u Fera loqueris » 
Ergo non tanquam coactos pueros in dìsciplinis , o 
Vir optine , sed quasi ludentcs enutrias. Vid. Dial. vir. 
de Repub. 
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ed alla pratica di essa. Le idee si imprime- 
ranno da loro medesime nella memoria , senza 
ricorrere all' uso di questa facoltà prima del 
tempo. La nettezza delle idee, che, come si è 
detto , è uno de’ due fini die 1’ educazione sì 
dee proporre nell’ uso di questa prima facoltà , 
sar^ molto favorita dall' obbligo che avranno i 
Cinciulli di ben osservare gli oggetti , per di- 
stinguerli , riconoscerli e classihcarli. Con que- 
sto metodo infine , nel mentre che coli’ istru- 
zione della scienza si moltiplicheranno le idee, 
col pratico esercizio di essa si renderanno più 
chiare e più nette. 

Agl’ istessi due fini corrisponderanno le al- 
tre due specie d’ istruzioni che noi sommini- 
streremo agli allievi in questo quarto anno della 
loro scientifica educazione. Sin da quest’anno, 
due volte in ciascheduna settimana , sì co- 
mkicerà un corso di chimiche esperienze, che 
sarà continuato fino al tempo nel quale si 
potrà cominciare a far uso della quarta facoltà. 
Chiunque è appena iniziato nella scienza della 
natura , conoscerà l’ importanza di qiiesti espe- 
rimenti , la moltiplicità e la chiarezza delle 
idee ebe procurano , e l’ interesse che i fan- 
ciulli prenderebbero in una cosi piacevole istru- 
zione. 1 motivi pe’ quali noi vogliamo che 
vengano continuali fino al tempo nel quale si 
potrà cominciare a far uso della quarta facoltà ^ 
saranno a suo luogo indicati. 

Per far tutto quell’uso che si può delta 
facoltà di percepire, e per dare agli allievi 
tutte quelle istruzioni che sono con . questa 
compatibili , e risparmiare quanto si può il 
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tempo che ne’ seguenti anni può con maggior 
profìtto essere impiegato a quelle istruzioni che 
ricliieggono il combinato uso delle altre fa- 
coltà , noi daremo in quest’ anno le prime 
cosmologiche cognizioni a’ nostri allievi. Noi 
gl’ istruiremo di quel movimento che col solo 
uso de’ sensi ben diretto, si può insegnare , 
di quel movimento che produce la notte ed il 
giorno , il ricorso delle stagioni , la diversità 
de’ climi , il corso de’ pianeti , i varii ecclissi 
e le fasi del satellite che illumina la notte. 

Le mattutine e le notturne (i) osservazioni 
del cielo saranno i mezzi che noi adopreremo 
per comunicare queste istruzioni. L’ uso della 
sfera armillare sarà proscritto , per evitare le 
illusioni che questa cagionar potrebbe jiel- 
l’ animo de’ fanciulli. Noi adopreremo piuttosto 
quella macchina che deve a Copernico la sua 
origine, e che oggi è stata tanto perfezionata, 
e nella quale questo movimento viene molto 
sensibilmente indicato. Questa macchina non 
servirà però che di soccorso alle osservazioni 
che si faranno direttamente sul cielo. L'abito 
dell’ osservazioni che noi abbiamo fatto con 
tanti mezzi acquistare a’ nostri allievi , e le 
istruzioni che abbiamo loro procurate sugli 
errori de’ sensi , renderanno più profìtte vole 
questo metodo d’istruzione, e ne assicureranno 
gli effetti. Essi si troveranno nella fine di que- 
sto quarto anno provveduti di quelle prelimi- 
nari nozioni che sono necessarie a premettersi 


(i) Queste notturne osservazioni potranno combinarsi 
cogli esercizi notturni nella parte fisica dell’educazione 
da noi proposti. 
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allo studio d' una scienza, la quale, richiedendo 
r uso della sfronda facoltà , cioè della memo- 
ria , non vorrà in questo piano assegnata che 
al qiiint'aniio della loro scientiGca educazione. 

ARTICOLO V. 

Dellt istruzioni del quinto , sesto e settimo anno. 

Eccoci pervenuti alia seconda epoca della 
nostra scientiGca educazione , a quell’ epoca 
- nella quale la facoltà della memoria , già ba- 
stantemente sviluppata, ci offre l’adito ad una 
nuova serie d’ istruzioni che l’ uso di essa ri- 
chieggono, e che non avremmo potuto prima 
di questo tempo intraprendere , senza allonta- 
narci dal piano della natura , ed esporci al 
quasi inevitabil rìschio di perdere non solo 
inutilmente un tempo così prezioso, ma d’im- 
pedire altresì per sempre 1’ intero sviluppo di 
questa facoltà così necessaria all’ umano sapere. 
Finora questa facoltà ha operato liberamente 
da se medesima. Noi non abbiamo diretta- 
mente impiegata la sua opera : noi non abbiamo 
cosa alcuna esatta col suo mezzo da’ fanciulli. 
Da questo momento le cose comincieranno a 
cambiar d’aspetto*, ma noi non lasceremo per 

Q uesto di guardarci bene dal confondere l’ uso 
i questa facoltà coli’ abuso : noi ci guarde- 
remo più d’ ogni altro dall’ incorrere in quel 
pregiudìzio cosi pernicioso, come frequente, che 
fa a molti considerar la memoria come una 
macchina , le ruote della quale divengono al- 
trettanto più facili, quanto sono state più usate, 
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e le di cui molle acquistaoo maggior vigore 
a mifiura die vengono con maggior forza e 
con minore intermissione compresse. L'espe- 
rienza ci fa vedere il contrario. Essa non 
ci offre alcun esempio d' una memoria che 
col solo soccorso d'un violento esercizio abbia 
guadagnata molta forza e molta estensione. 
Essa ci offre al contrario molti esempi di co- 
loro che con questo mezzo hanno indebolita 
questa facoltà. 

Mitridate, che parlava ventidue lingue; Ciro, 
che profferì i nomi di tren'.'>mila soldati che 
componevano il suo esercito; Cineo, l'amba- 
sciatore de’ Parti , che dopo due giorni del 
suo arrivo in Roma chiamò ciaschedun se- 
natore per nome ; Lucio Scipione in Roma , e 
Temistocle in Atene, che, parlando al popolo, 
profferirono i nomi di coloro che gli ascolta- 
vano, non riconobbero sicuramente questi pro- 
digii dell’ abito di ripetere ad verbum le lezioni 
de’ loro maestri. 

Questo assurdo metodo , che imprime nella 
memoria vocaboli e nomi invece d’ idee , che 
riduce il sapere de’ fanciulli ad efimeri sforzi ; 
che produce l’abito d’apprendere e d’obbliare 
coH’istessa celerità, e che favorisce tanto la 
vanità de’ fanciulli , quanto nuoce al progresso 
delle loro cognizioni ; quest’ assurdo metodo , 
conseguenza dell'esposto pregiudizio, non avrà 
sicuramente luogo in questo piano. Senza ri- 
correre a ciò che Platone , Aristotile , Cicero- 
ne , Quintiliano e Seneca , e tanti altri ban 
pensato su’ mezzi d’aumentare e conservare il 
vigore di questa facoltà j noi ci restringeremo 
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a tre soli principii; cioè, 1° di non abusare 
giammai di questa facoltà impiegandola in sforzi 
inutili j 3 ” di facilitare il legame traile idee , 
in maniera che la riproduzione dell’uria ri- 
svegli immediatamente l’altra; 3 ." di rinfrescare 
sovente le tracce delle idee che senza questo 
soccorso potrebbero scancellarsi. 

Questi tre principii regoleranno l’ uso che 
noi iàrerao dtdia memoria. Noi ne vedremo 


r applicazione fin da questo quinto anno , nel 
quale cominceremo a far uso di questa seconda 
facoltà. 

Preme.ssi questi principii , riprendiamo ora 
il filo delle nostre idee , e vediamo quali tra 
le precedenti istruzioni dovrebbero esser con- 
tinuate, quali modificate, e quali le nuove so- 
stituite. 


Tutto lo studio della naturale istoria sarà 


ristretto all’ esperienze chimiche che si daranno 
nei due giorni della settimana destinati al di- 
vertimento ed al piacere ; a quel libero e pia- 
cevole esercizio da noi proposto sulla ricerca 
delle naturali produzioni nelle diurne e campe- 
stri passeggiate; ed alle visite del gabinetto, che 
verran ristrette agl’istessi due indicati giorni, e 
nelle quali le istruzioni relative all’istoria della 
natura costante verran combinate con quelle 
della natura che Bacone chiamò mosimosa, 
cioè con quelle che riguardano non le sue 
costanti operazioni, ma i suoi prodigii, la co- 
gnizione de’ quali, oltre all’estensione che darà 
alle idee de’ nostri allievi , servirà moltissimo 
a prevenirli contro la temerità d’ alcune gene- 
rali proposizioni : ut axiomatum corrigatur 
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iniquitas. Il disegno sarà continuato , ma il 
tempo a questa occupazione destinato verrà 
molto diminuito. Quelle poche cosmologiche 
nozioni che noi abbiamo nel precedente anno 
fissate, verranno nel principio del quinto anno 
applicate alluso della geografia. 

Le prime istruzioni su questa scienza ri- 
guarderanno Tuso di que’ cerchi dagli uomini 
immaginati , e la ripartizione generale del glo- 
bo. Le prime idee di continente , d’ isola , di 
penisola , d' istmo , di stretto , di golfo ec. 
verranno comunicate. Il corso delle catene de’ 
monti, de’ principali fiumi, e la situazione, 
comunicazione ed interruzione de’ mari; in 
poche parole , la generale idea delio stato del 
globo sarà il principale oggetto dì queste pre- 
liminari istruzioni. Fino a questo tempo non 
si adoprerà che il globo; e sin che la descri- 
zione più minuta delle varie regioni della terra 
non rende inevitabile 1’ uso delle carte piane , 

' saranno queste diligentemente evitate, come 
quelle che facilmente imbarazzano i fanciulli , 
e fan loro smarrire la vera idea della loro 
posizione. Questa riflessione ci deve indurre 
a proporre il frequente ricorso al globo sfe- 
rico , anche quando gli allievi saran giunti 
nello stato di dover far uso delle carte piane. 
Questa precauzione influirà moltissimo sulla 
chiarezza delle loro geografiche idee. 

Per secondare gli stabiliti principii , per fa- 
cilitare il legame delle idee , e favorirne con 
questo mezzo la memoria, noi faremo andare 
costantemente unito lo studio della storia a 
quello della geografìa : noi li faremo cammi- 
nare a passi uguali. .. 
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; Il princìpio dì questo quinto anno, che sarà 
impiegato nelle preliminari nozioni della geo- 
grafia , sarà anche impiegato nelle preliminari 
nozioni dell’ istoria. La ripartizione de’ tempi , 
le distinzioni dell’ epoche, ed una rapida scorsa 
su’ tempi che a quelli ne’ quali la profana 
istoria comincia , precedono , formeranno gli 
oggetti di queste preliminari istruzioni. 

Compite queste preliminari istruzioni , che 
così allo studio della geografia , come a quello 
delle istorie si debbono premettere , queste 
due scienze, si uniranno per mai più separarsi. 
L’ istessa scuola , l’ istesso maestro , l’ istruzione 
istessa abbracierà 1’ una e l’ altra. 

La geografia antica accompagnerà l’ istoria 
antica ; la geografia moderna accompagnerà la 
moderna istoria. La descrizione geografica ac- 
compagnerà sempre la narrazione istorìca. Essa 
indicherà sul globo , o sulla carta ( quando il 
bisogno lo richiede ) la regione , il clima , la 
situazione di que’ popoli de’ quali si parla; i 
paesi da essi conquistati o perduti, quelli che 
sono stati i teatri delle loro guerre, o l’og- 
getto del loro commercio, delle loro emigra- 
zioni, delle loro colonie. 

Non si darà mai una sola descrizione geo- 
grafica , che non appartenga alla narrazione 
isterica. Ciaschedun allievo sarà obbligato a 
dar conto dell’ una e dell’altra, tutte le volte 
che dall’ istruttore verrà chiamato a questo 
esperimento delia sua memoria e della sua 
attenzione. La sua negligenza verrà punita nel 
modo da noi indicato nelT articolo generale 
de’ gastighi. 
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Ma quale sarà il piano col quale si rego> 
lerà in quest’età lo studio dell’istoria, dal 
quale, come si è veduto, dee dipendere quello 
della scienza che noi le abbiamo associata? 

Riflettendo su quello che comunemente si 
pratica , io vi trovo due inconvenienti fortis- 
simi , che sono entrambi sergenti fecondissime 
di errori e di pregiudizi. Il primo riguarda 
l’ ordine dell’ istoria ^ il secondo riguarda la 
storia istes.sa. 

Si è dato il nome d’ istoria universale ad 
una collezione d’ istorie particolari collocate 
l’ una dopo dell’ altra. Si è prima descritta 
interamente l’istoria d’un popolo, e quindi si 
è passato all’istoria d’un altro popolo, il quale 
se non ha avuta una contemporanea origine 
col primo , ha avuta con quello una contem- 
poranea esistenza. Si è , per esempio , co- 
minciata l’ istoria di Roma dopo che si è ter- 
minata quella della Grecia. Che ne deriva da 
ciò? Si è prol'.iugato lo studio dell’istoria colie 
ripetizioni di tanti avvenimenti che questo 
metodo rende indispensabili. Si è prodotto un 
altro male molto peggiore. Le date, come 
tutte le idee numeriche, essendo le piu sog- 
gette alla dimenticanza, non han potuto im- 
pedire 1’ in)barazzo e gli errori che i fanciulli 
incontrano in questo metodo. Avvezzi a sen- 
tire ed a leggere la storia greca prima della 
romana , si forma insensibilmente in essi un’ il- 
lusione sulla relativa esistenza di quei popoli ^ 
in maniera che se si domanda ad un fanciullo, 
con questo metodo istruito , chi ha vivuto 
prima , Alessandro , o Romolo, egli non esiterà 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA ao3 

un momento a rispondervi : Alessandro. Che 
s ' inventino delle tavole e degli alberi crono- 
logici , come si vuole. Queste non serviranno 
die nel momento che si osservano. La soia 
tavola , il solo albero , la sola cronologìa utile 
e stabile è quella di' è fondata sull’ ordine e 
sul nesso delle istoricbe idee, die ognuno 
esamini se medesimo , e mi giudichi. 

L’altro inconveniente che, come si è detto, 
non riguarda l’ ordine dell’ istoria , ma l’ istoria 
istessa , non è meno del primo fecondo in 
errori. Questo dipende dall’ imperfezione delle 
lingue , e dall’ abuso che si è fatto di alcune 
voci , che noft è in potere dell’ istorico , o 
di colui che 1’ istoria insegna , di correg- 
gere , ma che sarebbe in potere dell’ uno e 
dell’altro dì prevenire gli errori che ne di- 
pendono. 

Noi diamo , per esempio , l’ istesso nome al 
«apo di poche famiglie che godevano di quasi 
tutta la naturale ìnrlipendenza , ed a quello 
d’ un immenso popolo eh’ è giunto all’ ultimo 
grado della servitù civile. Noi chiamiamo re 
Cecrope , re Romolo , e noi chiamiamo col- 
l’ istesso nome i capi delle moderne monarchie 
dell’Europa (i). 

Che ne deriva da ciò ? L’ uniformità del 
nome produce l’uniformità dell’idea; ed il 
fanciullo , valutando ciò che non conosce da 
quel che conosce, acquista di Romolo e del 
^uo regno l’idea che ha del proprio Re e 


(i) Vedi il capo xxxv. del in. libro di quest’ opera. 
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della sua nazione. Qual fonte inesausto di er- 
rori è mai questo ! I nomi di Popolo , di Se- 
nato , di Patrizii , di Plebe , e tanti altri , son 
soggetti all’ islesso equivoco. L’ età , lo studio , 
le posteriori letture non bastano sovente per 
distruggere queste prime impressioni ricevute 
nell’ infanzia. Gli errori di tanti dotti , da que- 
sta causa prodotti , ne sono una pruova. 

A questi due vizi principali e comuni del- 
l’istorica istituzione se ne aggiungono degli 
altri, i quali non essendo nè cosi perniciosi, 
nè cosi universali , mi astengo dall’ indicare. 
Mi contento soltanto di prevenirli nei piano 
che, per non estendermi più ‘di quel che 
conviene , non farò qui die accennare. 

L’ istoria comincia colla favola j e le verità 
che questa nasconde, quando anche fossero 
discoperte, non sarebbero alla portata de’ fan- 
ciulli , non sarebbero neppure a quella della 
più gran parte de’ loro maestri. Noi non dob- 
biamo aspirare die a ciò di’ è eseguibile ; e , 
eiò eh’ è eseguibile , esclude sovente ciò eh’ è 
perfetto. Privare i fanciulli della cognizione 
delia parte favolosa dell’istoria, sarebbe l’istesso 
che privarli d’ una quantità di cognizioni die 
sono necessarie per l’intelligenza d’infinite co- 
se. Richiamare sopra i favolosi racconti la loro 
credenza , sarebbe l’ istesso che riempierli d’ er- 
rori. Prevenire l’uno e l’altro male, è il par- 
tito die dee prendere il saggio istruttore. Egli 
vi riuscirà, se con chiari e replicati avverti- 
menti indicherà loro l’incertezza di que’ fatti, 
l’oscurità di que’ tempi, le alterazioni delle 
volgari tradizioni , della vanità de’ popoli , e 
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della parzialitlk de’ patri! istorici. Egli vi riu- 
scirà , se , senza fare della critica uno studio 
separato e diviso , ne manifesterà le regole 
coll’ applicazione che ne farà a’ casi che le 
richieggono. Egli vi riuscirà, se, tutte le volle 
che s’ incontrerà cogli speciosi nomi di Re , 
di Regno, di Popolo, di Senato, di Plebe ec. 
adattali all’ infanzia delle nascenti società , in- 
dicherà loro le vere idee che questi nomi 
debbono loro eccitare. Egli vi riuscirà, se li 
persuaderà di non valutar mai lo stato di quei 
tempi con quello de’ tempi posteriori , quello 
delle origini e de’ principi! delle società con 
quello delle società già perfezionate. 

Formando questi elementi istorici adattati 
all’ età per la quale noi ne destiniamo l’ uso , 
l’autore non avrà innanzi agli occhi un solo 
popolo , una sola regione , ma il tempo del 
quale parla, e l'universo. I suoi sguardi si 
estenderanno sopra tutti i popoli , e le sue 
narrazioni non saran regolate che dall’ ordine 
de’ tempi , e dall’ importanza de’ contempora-' 
nei avvenimenti. Con saggia economia eviterà i 
due estremi, ne’ quali incorrono la più gran 
parte degli elementi d’istoria che noi abbiamo. 
Egli non priverà gli clementi della loro pro- 

f vrietà caratteristica col dir troppo ^ egli Qon 
i priverà dell’utile che noi ci proponiamo di 
conseguirne col dir troppo poco. 

Finalmenté, invece di riempire i suoi scritti 
di quelle noiose moralità delle quali si son 
fatto un dovere alcuni moderni istorici, egli 
imiterà gli antichi nell’ arte di farle nascere col 
dipingere il vizio e la virtù coi colori che loro 
convengono. 
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Questa è in breve 1’ idea del piano sul 
quale io vorrei che fosse in quest’ età regolato 
lo studio dell’ istoria. I vantaggi che ne di- 
penderebbero , mi paiono evidenti. L’ unione 
della geografia coll’istoria favorirebbe il nesso 
delle idee , e spargerebbe un gran lume sul- 
l’una e l’altra istruzione. La rimembranza de’ 
luoghi risveglierebbe la memoria degli avve- 
nimenti , de’ quali sono stati i teatri , e la 
rimembranza degli avvenimenti risveglierebbe 
quella de’ luoghi. La nozio ne dell’ antica e mo- 
derna geografia sarebbe senza alcuno stento 
comunicata a’ fanciulli ; e senza fare di que- 
sta scienza uno stadio separato e diviso , la 
cognizione ne sarebbe più luminosa e più 
durevole. Gli avvertimenti che accompagne- 
rebbero l’ istruzione della parte favolosa del- 
l’ istoria, e l’uso di alcuni nomi che debbono 
eccitare diverse idee ne’ diversi tempi e ne’ 
diversi periodi delle società , impedirebbero un 
prodigioso numero di pregiudizi e di errori , 
da’ quali , come si è veduto , è così difficile 
di liberarsi. La continua applicazione delle re- 
gole della buona critica , senza manifestare l’ arte 
o la scienza , senza farne uno studio separato 
ed una teoria distinta , ne otterrebbe tutti 
quagli effetti che le dette regole sono desti- 
nate a produrre , ma che si smarriscono , al- 
lorché si separano dal soggetto al quale ap- 
partengono. L’ ordine dell’ istoria regolato da 
quello de’ tempi, e l’esposizione de’ contem- 
poranei avvenimenti che riguardano tutt’ i po- 
poli , preferita a quella che riguarda un solo 
popolo per volta, farebbe dipendere la rimem- 
branza delle cronologiche nozioni , non dal 
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vacillante ed efìoiero appoggio delle date , ma 
dall’ordine e dal nesso delle istoriclie idee; 
preverrebbe l’ intrigo e gli errori che dipen- 
dono dall’antico metodo; estenderebbe le ve- 
dute de’ fanciulli col presentar loro un pro- 
spetto più grande , e favorirebbe i loro progressi 
nella scienza .che noi abbiamo all’ istoria as- 
sociata. Finalmente il giusto mezzo serbato 
tra’ due indicati estremi darebbe a questo stu- 
dio quell’ estensione che conviene in questa 
età , e l’arte di ben dipingere il vizio e la 
virtù metterebbe il cuore a parte de’ lumi 
che si procurano all’ intelletto. Ecco i van- 
taggi che si potrebbero conseguire dai proposto 
metodo. 

Io non debbo però lasciar di avvertire che 
questa istoria , che si dovrebbe e si potrebbe 
senza molto stento formare per oso degli al- 
lievi nell’ età della quale io parlo , è ben di- 
versa da quella che io vorrei che divenisse 
l’oggetto delle profonde meditazioni degli uo- 
mini di questa classe , terminato che avessero 
l’intero corso della loro scientifica educazione. 
Ma io son costretto a tacermi su questo og- 
getto f non solo perchè non sarebbe questo il 
luogo da parlarne , non solo perchè l’ istoria 
che io desidero , non «siste , nè alcuna di 
quelle che finora si sono o immaginate o ese- 
guite , ha con essa rapporto alcuno ; ma per- 
chè l’ idea n’ è cosi ardita , il piano n’ è cosi 
vasto, che sarebbe sicuramente accusata d’im- 
possibile esecuzione. Io ho concepito il dise- 
gno di questa istoria, e ne ho preparati alcuni 
materiali. Verrà forse un tempo nel quale mi 
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occuperò di questo vasto ed ignoto oggetto , ' 

e tni riserbo di manifestarne allora F idea e 
r esecuzione nel tempo ìstesso. 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo 
ora alle istruzioni adattate all'etò della quale 
parliamo , ed alla facoltà della quale in que- 
st' età dobbiamo far uso. 

I tre anni che noi destinati abbiamo alle 
indicate istruzioni-, verranno contemporanea- 
mente impiegati nello studio di una lingua, la ' 
quale , dopo aver formato per tanto tempo 
r oggetto , per così dire , unico delia scienti- 
fica educazione delia gioventù , per un abuso 
che si risente ugualmente del vizioso pendio de- 
gli uomini per gli estremi, viene interamente 
trascurata in una gran parte dell’ Europa , e 
particolarmente nella nazione che si crede nel 
dritto di dar la legge al sapere, come la dà 
da gran tempo alle opinioni ed alla moda. 

Per una conseguenza di questo abuso la 
lingua di Tullio , di Livio , di Plinio e di 
Tacito si è smarrita in una gran parte del- 
l’ Europa insieme con quella augusta robu- 
stezza, della quale ci offre tanti luminosi modelli. 

Noi non ci lascieremo dunque sedurre dalle 
apparenti ragioni addotte da molti scrittori con- 
tro lo studio di questi lingua; ma noi non ci 
faremo neppur regolare dall’esempio nel pre- 
scrivere il metodo che si dee tenere per inse- 
gnarla. 

Prima dell’età della quale si parla, cioè di 
quella eh’ è compresa tra’ nove e i dodici anni 
della vita , o sia tra ’l principio del quinto fino 
al termine del settimo dell’ educazione , lo 
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studio di questa lingua sarebbe st^to contrario 
al piano che ci siatn proposti di seguire, poi- 
ché prima di questo tempo la facoltà della 
memoria f così necessaria a questo studio, non 
doveva esser da noi adoprata , perchè non 
ancora giunta a quel grado di sviluppo che si 
richiede , per poterla senza rischio adoprare. 
La prima dilTerenza dunque tra ciò che si è 
praticato e si pratica tuttavia , e ciò che da 
noi si propone, riguarda Tetà che a questo 
studio si dee destinare (i). 

La seconda riguarda il modo col quale si 
deve intraprendere e proseguire. Il cominciare 
da dove ordinariamente questo studio si co- 
mincia , è r istesso che cominciare da dove si 
deve Bnire , e da dove si deve finire dopo 
molto tempo che si è cominciato. Un labe- 
rinto di definizioni , di regole e di eccezioni j 
una interminahile esposizione di principii tutti 
relativi alla parte la più metafisica della lin- 
gua ; un caos di precetti , de' quali i fanciulli 
ripetono le parole , senza concepirne io spi- 
rito, e che li lasciano nella perfetta ignoranza 
della lingua , dopo che han terminato di ap- 
prenderne la scienza: ecco l’assurdo metodo 
al quale noi tutti abbiamo dovuto soggiacere j 
ecco il modo col quale l’errore ha perpetuata 
l’ ignoranza , ha fatto abborrire il sapere , ha 
isteriliti l’ ingegni più fecondi , ha inspirato 


(1) Niuno ignora che ordinariamente si comincia ad 
insegnare il latino, subito che il iancìullo ha im(>arato 
a leggere. 

Filangieri, Voi. V. i4 
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a’ fanciulli un odio implacubile all' applicazione 
ed allo studio , e gli lia privali di quella feli- 
cità che la natura pare che abbia riserbata per 
questo solo periodo della vita (i). 

Io mi guarderei bene dall’ imitare un me- 
todo die ha prodotto e produce tuttavia tanti 
mali. 1 miei principii , il piano che mi son 
proposto di seguire , la trista esperienza che 
sono stato costretto a farne su di me me- 
desimo, c quella degli uòmini che co’ loro 
scritti han mostrato la vasta cognizione che 
avevano di questa lingua , tutto m’ induce a 
consigliare un nuovo metodo dall’antico inte- 
ramente diverso. 

Tutte le nostre preliminari istruzioni si ri- 
durranno alla declinazione e coniugazione de’ 
nomi e de’ verbi , ed a quelle poche regole 


(i) Non posso astenermi di rapportar qui due tratti 
dell’ elegantissima oraiione del Facciolatì od gramma~ 
tii-ani , dove eon colori molto vivi egli dipinge i vizi 
di questo roetodo : Quemadmodtim enim , snin) le sue 
p.irole , subetarius mdis si in con/i rtissiinam houium 
aciem statim coni[jellatur , periculi magnitudine atque 
insolentia drspondrt animum , suique prorsus oblitus 
vix telimi exped't ; i'a liiternrìae palestrae tirunruU , 
ingentes grammntieorum commentaiiones aggredì jussi, 
cogli adone tpsa difjicidtatis et laborìs exanimantur , 
spemque omiiein evadendi statim ahjiciunt. 

K parlando di ciò che a lui medesimo era avvenuto , 
dice : Ego obruebar infinita illa atque implicMissima 
regularuin strue , nec pluribus votis adversa tempe- 
stale jactati nau'ne portuin dgsiderant , quam ego , 
inde me ut expedirem , et improbi laògris terminum 
aliquando conlingerem , Deorum homiminique opera 
implorabam. 
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ed osservazioni gramuticaii che sono le più 
semplici f le più frequenti nell’ uso , e le più 
indispensabili a conoscersi per l’ intelligenza 
della lingua. Secondo l’opinione di un celebre 
latinista italiano (i), tre soli mesi potrebbero 
bastare a queste preliminari istruzioni. Noi vi 
destineremo i primi tre del quinto anno. La 
lettura e la spiegazione degli antichi scrittori , 
e l’arte di rilevare e di mostrare a’ giovanetti 
le loro bellezze, dovrebbe essere il solo mezzo 
col quale in tutto il rimanente de’ tre anni , 
che all’uso della seconda facoltà abbiamo de- 
stinati j si dovrebbe proseguire io studio di 
questa lingua. Tutti coloro che vi bau fallo i 
maggiori progressi, confessano di' doverli a 
questo esercizio (a). 


(i) Vedi le due lettere del Flamminio, scrìtte 1’ una 
a monsignor Luigi Calino , e l’altra a monsignor Ga- 
leazzo Florìmonte da Sessa. 

(a) Il noto Buonamici , il Cesare de’ nostri tempi , 
autore dell’Istoria che ha per titolo de Rebwì ad Ve- 
litras geftit, confessava di non aver fatto studio al- 
cuno sulla grammatica, ma di riconoscere la cogaizione. 
di questa lingua dalla sola lettura de’ suoi migliorì 
sciittori e particolarmente di Cesare. Facciolati dice 
r istesso nella citata Orazione. Si quid valeo , dice * 
celi, Ciceroni, Terentìo , Livio, Caesari, Virgilio, 
Horalio , ceterisque ejus aetatis Scriptoribu/t debeo : 
nihil a me repelundaruni jure postulet Priscianus, ni- 
hil Dona(m vindicet, nihil Valla, nihil Sanctiut , ni- 
hil ille ipse , deliciae quondam noslrae , Emmanuel 
jilvarus , quos omnes una cum crepundiis vel abjeci, 
vel deposui. Excidere jamdiu animo eorum monitaf 
excidere leges , nihilque mihi potesl ad studium re- 
tardandum contingere in/èitius, quam tristis quaedam 
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Un solo principio basta per regolare la scelta 
die si dee fare de’ libri che si debbono per 
questo uso adoprare. Senza l’ idea delle cose 
rappresentale, i segni che le rappresentano, 
sono niente. 

In ogni lingua le parole sono i segni delle 
idee, ma con questa differenza, che nella lin- 
gua vivente l’ idee degli oggetti che si perce- 
piscono , si legano immediatamente colle pa- 
role che si sentono pronunziare; e nello studio 
di una lingua .«Jorla questo legame non si fa 
immediatamente coll’idea, ma colla parola del 
nativo linguaggio che l’ esprime. Nell' una le 
parole sono i segni delie idee , nell’ altra sono 
i segni de’ segni delle idee , ciò che suppone 
una doppia contenzione di spirito. Che ne 
sarò , se a questo si aggiugne l’ ignoranza , o 
la poca chiarezza dell’ idea istessa ? 

Bisogna dunque scegliere, traile opere degli 
antichi scrittori . quelle che parlano delle cose 
delle qiirili i fanciulli, secondo il nostro piano 
istituiti, possono uell’etò della quale parliamo , 
e ne’ diversi anni che quest’ età compongono , 
avere idee chiare , o con facilità acquistarle. 
Nell’ ultimo di questi tre anni s’ insegneranno 
loro i principali principii della latina e volgar 
prosodia , e si addestreranno all’ intelligenza 
de’ poeti dell’ una e deiraitra lingua. Si o.sserverà 


eorum recordatio , ac mrtus unde solerti arida ae 
ejcanguia proficisci. Qu'd enim est nliud grammaòce 
lotftii , quarti omnino latine non loqiii , si credimus 
praeceptori maximo Quintiliano ? 
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nella scelta di questi poeti f esposto princi- 
pio (0. 

Finalmente siccome la facoltà delia memoria 
non è uguale in tutti gli uomini , così non è 
qguale la loro attitudine alle lingue. Quelli 
tra gli allievi di questo collegio che mostrè- 
ranno un talento più deciso per questo studio, 
verranno istruiti anche nella greca lingua ; ed 
in questa istruzione, che si darà loro in questo 
periodo istesso della scientifica educazione , si 
osserverà l’ istesso metodo che per la latina 
si è proposto. 

Noi ci riserberemo di parlare della vera 
gramatica , e dello studio che se ne deve fare, 
nella quarta epoca dell’educazione, quando si 
farà uso della quarta facoltà. Questa parte 
della filosofia , questa sublime metafisica delle 
lingue, richiede lo sviluppo di questa ultima 
facoltà ed il previo uso delle altre, per potersi 
con profitto studiare e conoscere. Quando si 
vedrà ciò che io intendo sotto questo nome , si 
converrà , io spero, di questa verità. 

Adoprata in q»jesto modo la seconda facoltà 
deir intelletto , passiamo ora all’uso che si do- 
vrebbe fare della t‘rza. Vediamo come si po- 
trebbe profittare dell’ immaginazione , vediamo 
come si dovrebbe negli allievi del collegio, del 


(i) Le letture proposte nella parte morale dell’edu- 
cazione di questa classe potranno anche contribuire a 
quest' oggetto. Esse dovrebbero però raggirarsi alle sole 
opere scritte nella volgar lingua , .o in qudia traile 
viventi cbe noi abbiamo fin dal principio dell’ educa- 
zione proposta. 
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quale parliamo^ adoprare , coltivare e dirigere 
questa facoltà, alla quale noi preparati abbiamo, 
senza avvedercene, tanti materiali. 

ARTICOLO VI. 

Delle iitruzioni delP ottavo armo. 

Questo ottavo anno dell’educazione, eh’ è 
il decimo terzo dell.i vita , sarà interamente 
impiegato nell' uso della terza facoltà, la quale 
pare che nella maggior parte degli uomini sia 
in questa età giunta a quel grado di sviluppo 
che si richiede per poterla senza rischio ado- 
prare. Le vaste e moltì^dici idee della natura, e 
delle sue produzioni , della sua fecondità , de’ 
subi prodigi! e delle sue forze, acquistate e colle 
istruzioni sulla naturale istoria , e colle cliimi- 
che esperienze , e colle cosmologiche osserva- 
zioni; la cognizione di ciò che di più impor- 
tante è avv eiinto sulla terra ne’ varii tempi , 
presso i diversi popoli , e ne’ diversi , stati 
della società , dallo studio dell’ istoria sommi- 
nistrata ; e la cognizione anche più feconda 
de’ prodigi! che l’amor della patria e della 
gloria ha prodotti tra gli .uomini , comunicata 
nella parte morale dell' educazione co’ discorsi 
e colle letture a quest’oggetto destinate; l’idea 
del bello ispirata e colla continua ispezione 
della natura, e col disegno e coll’abito di 
vedere le più belle produzioni di quest’arte, 
e coìle letture de’ migliori scrittori che si son 
proposte , compongono il prodigioso numero 
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di materiali clie noi preparali abbiamo al- 
V immaginazione de’ nostri allievi, prima di 
permetlerci d’ adoprarla. Bisognava a.spi tJare 
cb’ e.ssa acquistala avesse quella forza che si 
riebiede per impiegarla senza distruggerla •, bi- 
sognava dar loro delle idee ] bisognava aspet- 
tare die la memoria fosse nello stato di rite- 
nerle, prima di obbligarli a comporle^ bisognava, 
in poche parole , fare quello . che si è f^lto , 
ed aspettare quanto si è aspettato, per proBt- 
tare di questa facoltii, per adoprarla e dirigerla. 
Giunti ornai a questo punto, vediamo dunque 
in clic dee raggirarsi questo uso e questa di- 
rezione. 

Vi è un tempo nel quale lo spirito umano, 
fornito d’ un certo numero bastantemente con- 
siderabile d’ idee , cr-mincia a sentire il biso- 
gno di produrle. Questo tempo è appunto 
quello nel quale la facoltà (LiC immaginazione 
ba acquistato un certo grado dì attività e di 
vigore, che suppone l’intero suo sviluppo. 

Il profittare di questo bisogno, di questa 
disposizione è il n.iglior uso che noi possiam 
fare di questo tempo. Noi non dobbiamo far 
altro die secondare la natura per profittarne. 
Le istruzioni che ne’ precedenti anni noi ab- 
biamo comunicate a’ nostri allievi , sommini- 
strano , come si è detto , un sufficiente nu- 
mero di materiali alle operazioni della loro 
immaginazione. Esse le hanno contemporanea- 
mente preparato un altro vantaggio. La net- 
tezza delle idee, che noi abbiain costantemente 
cercato di combinare col gran numero di esse ) 


l 
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r abilo dell’ osservazione ; lo spettacolo conU- 
nuo delie più belle produzioni ‘ della natura e 
deir arte ) e tutti gii altri mezzi co’ quali noi 
abbiam cercato d’ ispirar loro l’ idea del vero 
bello , preverranno facilmente gli abusi e gli 
errori dell’ immaginazione , senza diminuirne 
l' energia , la quale è sempre proporzionala alla 
libertà che le si lascia. 

Quell’ immenso numero di regole e di pre- 
cetti, co’ quali s’incatena, s’impicciolisce e si 
distrugge finalmente l’ immaginazione de’ gio- 
vanetti sotto l’apparenza di dirigerla, saranno 
dal nostro piano proscritte non solo come 
inutili , ma altresì come perniciose. La natura 
che abbiam loro mostrata di continuo e nella 
sua realtà , e nelle più belle imitazioni di es- 
sa, terrà il luogo de’ precetti e delle regole. 
Gli scrittori che han letti , e che seguiteranno 
a leggere , dirigeranno l’ elocuzione e forme- 
ranno il gusto. Il vero , il bello , il grande ed 
il sublime sarà ngl loro spirito , ne’ loro occhi 
e nelle Uro orecchie, e non nella loro me- 
moria. 

Il grande interesse è, eh’ essi si avvezzino a 
scrivere o nel verso , o nella prosa , ciò che 
immaginano, e si avvezzino ad immaginare, 
cioè a comporre e combinare quegli oggetti 
che sono tra loro componibili e combinabili ; 
il grande interesse è , eli’ essi copiino ed ab- 
belliscano la natura nelle loro produzioni, e 
non la deformino , o la creino a capriccio ; 
il grande interesse è, eh’ essi imparino ad imi- 
tare gli scrittori che si propongono, loro per 
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modelli , invece d' imparare le regole che si 
sono posteriormente foggiate su questi scrittori 
istessi (i): e che invéce di cercare in questi 
il tropo o r antitesi , essi vi cerchino quel 
maschio vigore dello spirito che scuopre da 
per tutto la via la più breve e la più sicura 
per giiignere al proposto fine, e che penetrato 
dall’ idea della grandezza e dignità della natura 
umana disprezza tutti quegli artificii, tutte quelle 
frodi , tutte quelle sottigliezze d'uno spirito 
che vuol illudere, e d’una immaginazione che 
vuol sedurre. 

In poche parole, l'unico, il vero, il grande 
interesse è , eh’ essi discop'-ano l’ arte , invece 
d’ apprenderne le regole^ eh’ essi facciano ciò 


(i) L’ àrte Pnelira d’ Aristotile non è forse, fondata 
su’ poemi d’ Omero i Quanti precetti Oraiio ha dedotti 
da due o tre versi che la sua immaginazione ha forse 
creati divei tendosì i* rriimi che Lisia avesse raccolte 
le regole dell’ eloquenza ; che Platone scritto avesse il 
profondo suo dialogo intitolato Gorgia ; prima che 
Aristotile avesse foggiata la sua Bettorica, e che Ci- 
cerone composti avesse i libri de Oratore , quanti in- 
signi oraton avevano attinto dalla natura ciò che que- 
sti legislatori celebri han qu.ndi prescritto? 'lutto ciò 
che questi scrittori insigni ci hanno insegnato sull’arte 
dell’ oratore e del poeta, che altro pruova , se non la 
difficoltà di uguagliargli ? Troppo illuminati per cre- 
dere che le loro regole potessero fare degli oratori e 
de’ poeti , essi non vollero siruramente che esagerarne 
le dil'ficoltà. Essi vi sono in fatti riusciti , ed hanno 
doppiamente favorita la loro gloria e colf apparente 
invenzione dell' arte , e col gran numero dì emuli che 
questa ha loro tolti. 
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che si deve Fare, invece d’imparare quel che 
gli altri lian detto che si deve fare ; eh’ essi 
sentano ed adoppino le bellezze dell’ arte , in- 
vece di conoscere i nomi , le dehnizioni e i 
precetti che le riguardano. 

Ecco ciò che il saggio istruttore deve prò- ' 
porre in quell’ età della quale parliamo. Egli vi 
riuscirà, se saprà scegliere i soggetti su’ quali 
l’ immaginazione degli allievi può con maggior 
vantaggio esercitare le sue operazioni ; se sa- 
prà loro rammentare i materiali che debbono 
a quell’ uso adoprare ; se .saprà loro indicare i 
luoghi de’ migliori scrittori che , opportuni al 
proposto soggetto , possono loro servire di 
modello ; se saprà loro rilevare le bellezze e i 
difetti dell’esecuzione; se, paragonandola colla 
natura , ne rileverà le somiglianze e le dilTe- 
renze; in che l’abbiano imitata o abbellita; ed 
in che l’abbiano violata o deformata; se, pa- 
ragonandola co’ modelli che ha loro proposti, 
sappia mostrare in che consista la differenza 
del merito ; se finalmente sappia egli medesimo I 

riparare agli errori ed alle imperfezioni de’ loro 
lavori , e sostituire il bello ed il perfetto al 
deforme ed al mediocre. 

Ecco come ander»bhe adoprata e diretta ' 

questa terza facoltà. Tutto il nono anno delia 
scientifica educazione sarà per gli allievi del 
collegio , del quale parliamo , a questo og- 
getto impiegato. I sei altri anni che liman- 
gono, basteranno essi a tutte le istruzioni che 
l’uso richieggono della quarta facoltà, e che 
io non potrei escludere dal mio piano, senza 
renderlo difettoso e mancante? Potremmo noL, 
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in mezzo air uso di questa nuova facoltà, con- 
servare r esercizio di quella della quale ve- 
niamo di parlare ? Vediamolo. 

ARTICOLO VII. 

Delle istruzioni degli ultimi sei anni. 

Le istruzioni die Io sviluppo richieggono 
della facoltà di ragionare , sono state con ra- 
gione da noi riseibate per quest’ ultima epoca 
della scientifica educazione. Fedeli a! piano che 
ci siam proposti, noi non potevamo prima di 
questo tempo permettercene T intrapresa. Con- 
tentiamoci di non aver perduto neppure un 
istante d’ un tempo così prezioso ; contentia- 
moci d’ averlo impiegalo senza abusarne ; con- 
tentiamoci d’aver raccolto dall’uso delle prece- 
denti facoltà tutti que’ vantaggi che somministrar 
ci potevano ; contentiamoci d’ aver condotti i 
nostri allievi a quel punto nel quale gli ab- 
biamo lasciati , senza esperii nè alla noia , nè 
al tormento. Lasciata la facoltà di ragionare in 
tutta quella libei là che richiedeva il suo più 
lento sviluppo, noi la troveremo ora più alta a 
somministrarci que’ soccorsi che l’uso imma- 
turo di essa non ci avrebbe permesso d’ otte- 
nerne , e che non si possono sperare che da 
quel grado di forza e di vigore che noi le 
abbiam permesso d’ acquistare. La direzione che 
noi daremo alla sua forza , il modo col quale 
verrà impiegata, ne atiinenferà l’ effetto , così 
riguardo al numero , come riguardo alla soli- 
dità delie i.strnzioni. La natura di queste istru- 
zàoni ; r ordine col quale si debbono disporre j 
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ed il modo col quale si debbono comunicare^ 

saranno i tre oggetti del nostro esame. 

Quella scienza la quale , nel tempo istesso 
che avvezza l’uoino a ragionare con ordine ed 
esattezza , gli comunica una quantità di cogni- 
zioni necessarie o utili all'acquisto dei resto 
del sapere, è quella dalla quale mi co iiin- 
ceremo l’esercizio di questa quarta facoltà. 
La geometria è questa scienza. Seguendo la 
distinzione d’ alcuni moderni che la dividono 
in geometria elementare , trascendentale e su- 
blime j noi non proponiamo che le due prime 
pe’ nostri allievi , cioè l’ elementare , che non 
considera che le proprietà delle linee rette e 
circolari , delle figure in queste linee com- 
prese, e de’ solidi da queste figure terminati; 
e la trascendentale j cioè quella parte della 
geometria delle curve , che non impiega i cal- 
coli differenziale ed integrale , e che si limita 
o alla sintesi degli antichi , o alla semplice 
applicazione dell’analisi ordinaria. La geometria 
sublime, o sia quella de’ nuovi calcoli, richie- 
dendo un tempo molto più lungo di quello 
che noi assegnar possiamo alla scientifica edu- 
cazione de’ nostri allievi , potrà da coloro che 
vorranno estendere le loro cognizioni in que- 
sta scienza , apprendersi , terminata 1’ educa- 
zione , nelle Università , delle quali si parlerà 
nel decorso di questo libro , e nelle quali s’ in- 
aegneranno quelle sole parti del sapere che 
lian dovuto ommettersi in questo piano. 

Nel primo de’ due anni che verranno de- 
stinati a questa geometrica istituzione , s’ inse- 
gnerà contemporaneamente l’aritmetica e l’al- 
gebra; quindi si continuerà questa coll’uso che 

i 
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se ne farà nella geometriga istituzione , ed il 
tempo alla sua particolare istruzione nel primo 
anno destinalo, verrà nei secondo impiegato 
alla tattica. 

Lo studio e la pratica di quest' ultima scienza 
sarà negli altri anni continuato ne’ soli festivi 
giorni , sino al termine dell’educazione. Quando 
gli allievi di questo collegio avranno imparala 
la teoria dell arte balistica , e.ssi verranno in 
alcuni di questi giorni esercitati nella pratica 
di quest’ arte ; ed una porzione degli allievi 
delia prima classe , che .ne’ borghi della ca> 
pitale viene educata , oltre i militari esercizi 
che, come si è detto, si dovrebbero a tutti 
gli allievi di quella classe insegnare, verrà an- 
che istruita in quel meccanismo che il sem- 
plice artigliere deve sapere. 

1 giovani guerrieri che debbono imparare 
a comandare , e i giovani guerrieri che deb- 
bono imparare ad eseguire, verranno negl’istessi 
giorni e nell’istesso campo riuniti, per ricevere 
le respettive loro pratiche istruzioni. L'istesso 
mezzo si potrebbe adoprare per la pratica de- 
gli altri militari esercizi così relativi al coman- 
do , come all’esecuzione (i). 

Gli elementi delle scienze fisico-matematiche, 
accompagnati dalla fisica sperimentale , occu- 
peranno il terzo e quarto anno. Le istruzioni 


(i) Per favorire questa parte dell'educazione che 
riguarda l’ arte della guerra , io vorrei che i custodi 
di questo collegio fossero anche essi guerrieri beo 
istruiti nella pratica del loro mestiero. 


aia LIBRO QUARTO 

sulla naturale istoria , quelle cosmologiche no- 
zioni che noi abbiamo nell’ ultimo anno della 
prima epoca comunicate per la via de’ sensi 
a’ nostri allievi , e le chimiche esperienze che 
abbiamo per tanto tempo continuate (i), avran 
già preparato allo studio di questi due anni i 
più ^au soccorsi. 

Le principali teorie dell’ economia rurale , e 
le istruzioni sulle pratiche che hiiora si son 
credute le migliori per favorire la vegetazione 
delle piante, per accrescere la fecondità de’ 
terreni , per adattare secondo la loro natura le 
diverse specie d’ingrassi che i tre regni della 
natura ci olTrono, per curare i bestiami, con- 
servar le biade , e prevenire le malattie alle 
quali sono esposte , potrebbero anche trovare 
ili quest’ anno il tempo e i lumi più opportuni ‘ 
per essere comunicale. Se il deposito ai queste 
cognizioni resta inutile nelle mani d’ un misero 
economista , non lo sarebbe sicuramente in 
quelle de’ ricchi possidenti , che in gran parte 
comporrebbero il collegio del quale si parla. 

I principii del dritto di natura e delle genti 
verranno insegnati nel quinto anno. Noi ci 
riserberemo anche in quest’ anno l’ istruzione 
di quella sublime metansica delle lingue che 
noi con ragione chiamata óbbiauio grammatica 
filosofica (2) , e della quale da qui a poco 
parleremo. 

Nel se.sto anno finalmente Io stadio delle pa- 
trie leggi , accompagnato da’ veri e luminosi 


(lì Vedi l’articolo iv. di questo rapo. 
(3) Vedi l’ articolo v. di queòto capo. 
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principi! dell’ ordine pubblico e della prosperità 
sociale, coronerà il corso di questa scientifica 
educazione (i). 

Quando la legislazione fosse quale dovrebbe 
essere , quale noi ci prefiggiamo di rendere 
con quest’ opera , e quale noi supponiamo che 
sìa per oUeneie da questo piano generale d’edu- 
cazione i maggiori elfctti^ allora le diverse parti 
di questa legislazione , e le sue disposizioni 
su’ vari oggetti che riguardano l’ordine pub- 
blico e la prosperità sociale , offrirebbero al 
saggio istruttore i più copiosi materiali e le 
più opportune occasioni per manifestare a’ suoi 
discepoli i luminosi prìnripii di quella scienza 
che hun guidato il legislatore, e che formano 
lo spirito delle sue leggi. La cognizione del 
vero stato della propria nazione, e di ciò che 
sotto questo nome si comprende (a) ; quella 
de’ suoi veri interessi e de’ suoi rapporti , sa- 
rebbe la conseguenza di questa istruzione. 

Ma se la legislazione fosse , quale oggi è in 
quasi tutta l’ Europa ^ se questo piano dì edu- 
cazione precedesse la correzione delle leggi , 
allora l’ istruttore dovrebbe da’ vizi e dall’ im- 
perfezione della patria legislazione rilevare que’ 


(0 Questa istruzione dovrebbe essere affidata al ma- 
gistrato d’ educazione di questo collegio. Questa do- 
vrebbe essere una delle |>iù importanti funzioni del 
suo ministero , e questa sola funzione basta a farci co- 
noscere i lumi ebe richieder si dovrebbero nella per- 
sona alla quale verrebbe affidata. 

(a) Vedi quello che si è detto su ciò che compone 
questo stato di una nazione nel i. libro , e p'upria- 
mente dai capo x, fino all’ ultimo. 
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principii che dovct-bbeio rendere un giorno i 
suoi allievi alti a contribuire ai gran lavoro 
della correzione di essa. Platone (i) loda più 
che ogni altra quella legge di Minos chp proi- 
biva a' giovani di porre in dubbio la bontà 
delle leggi che venivano loro insegnate. Quando 
la legislazione fosse perfetta , questa legge po- 
trebbe essere utile j ma quando è viziosa , 
non farebbe che perpetuare i mali. 

Ecco la serie delle istruzioni che si dovreb- 
bero in questa quarta epoca somministrare agli 
allievi del collegio del quale parliamo ] ed ecco 
l’ordine col quale si dovrebbero disporre. 

Non deve recar meraviglia , se noi non ab- 
biam formalo della metafìsica e delia logica due 
istituzioni separale e distinte. La ragione ne è 
semplicissima. Noi non l’ abbiam fatto della 
prima ; percbè consideramlo la metaBsica dal 
suo vero aspetto , cioè come la scienza uni- 
versale che contiene i principii di tutte le al- 
tre, noi ripartiremo questo studio negli ' altri 
studi; giacché, come si o.sserverà da qui a 
poco, noi vogliamo che l’istituzione d’ogni 
scienza sia accompagnala dalla metafisica di 
quella scienza. 

Noi non abbiamo neppur formato della lo- 
gica uno studio separalo e distinto ; poiché 
quella parte di questa scienza o arte (2) che 
insegna a disporre le idee nell’ ordiue il piu 


(1) Fiat, de Legìh. Disi. i. 

(2) Si sanno rinfiliti; questioni che si son fatte da’ 
Logii-i , per sapere se la Logica sia un^ ai te , o una 
scienza. 
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naturale , a formarne la catena la più imme- 
diata , a scomporre quelle che sono troppo 
composte, ad osservarle da tutti i loro aspetti, 
e finalmente a presentarle agli altri sotto una 
forma che ne renda facile P intelligenza ; que- 
sta parte , io dico , della logica sarà associata 
alla geometrica istituzione , e P istruttore di 
questa scienza non durerà fatica alcuna a far 
conoscere a’ suoi discepoli le regole d’ un’ arte 
che in niuna parte dello scibile sono meglio 
osservate , che in quella eh’ egli insegna. L’ al- 
tra parte poi della logica, che col soccorso 
dell’ astrazione considerando separatamente le 
diverse idee che sono P oggetto del pensiero , 
e le relazioni che lo spirito percepisce tra esse , 
gingne ad analizzare, in certa maniera, il pen- 
siero che di sua natura è indivisibile, e col 
soccorso di quest’analisi riduce l’uso delle pa- 
role ad alcuni precetti universali ed invariabili; 
rileva fino le più piccole differenze delle idee; 
insegna a distinguere queste differenze co’ se- 
gni più vantaggiosi ; manifesta c corregge P a- 
buso che si fa di alcuni di questi segni ; di- 
strugge o previene gli errori che da quest’abuso 
dipendono; distingue quando e come si pos- 
sono dare diversi sensi all’ istessa voce , e 
quando e come si possono aduprare diverse 
voci per la medesima idea ; discopre spesso , 
col soccorso d’un profondo esame, la ragione 
di quella scelta , bizzarra in apparenza , che fa 
preferire un segno ad un altro ; e non lascia 
finalmente a quel capriccio nazionale che si 
chiama uso , se non ciò che non può assolu- 
tamente togliergli; quesP altra parte 'di questa 
Filakgieri, P ' ol . y , i5 
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scienza , o arte , comunque chiamar la vogliamo, 
sarà associata a quella gramatica filosofica , della 
quale , come si è detto , si dovrebbero inse- 
gnare i principii nel penultimo anno di questa 
scientifica educazione. 

La ragione ne è evidente. Qualunque sia la 
lingua d’ un popolo ; qualunque ì suoi vocabo- 
li , qualunque il modo col quale gli sia pia- 
ciuto di modificarli , egli dovrà sempre con 
questi vocaboli dinotare percezioni , giudizi , 
ragionamenti. Egli avrà sempre bisogno di voci 

5 >er esprimere gli oggetti delle sue idee , le 
oro modificazioni , i loro rapporti. Egli dovrà 
render sensibili i diversi aspetti pe’ quali gli 
ha osservati. Egli avrà vocaboli che esprimono 
idee composte , e che come tali si possono 
definire j e ne avrà che esprimono idee sem- 
plici , e che come tali non si possono definire , 
e che si debbono in qualunque lingua consi- 
derare come le radici filosofiche di quella tal 
lingua. Egli ne avrà per indicare gli esseri reali , 
e ne avrà per indicare gli astratti. Egli ne 
avrà per indicare le affezioni interne, e ne 
avrà per indicare le astrazioni di queste affe- 
zioni. Egli distinguerà coi primi gli esseri reali 
dagli effetti delle sue rifless.sioni su questi es- 
seri j e distinguerà coi secondi le affezioni in- 
terne dagli effetti delle sue rifiessioni su que- 
ste affezioni. Non potendo aver tanti nomi , 
quanti sono gli individui , egli dovrà sovente 
far uso delle voci determinative per restringere 
il significato troppo vago delle appellative e 
generali. Egli avrà voci per indicar classi , 
generi , specie ec. che le sue astrazioni sulle 
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proprietJi , qualità ec. de' reali esseri gli haa 
fatto inventare per distinguerli Egli avrà voca- 
boli , il senso incompleto de' quali esigerà un 
complemento. Egli adoprerà le sue voci nel 
loro senso proprio ed originario , ed in un 
senso figurato ed esteso. Se ha fatti molti prò- 
. gressi nella coltura , la sua lingua avrà molti 
sinonimi , non già di quelli che hanno assolu- 
tamente e rigorosamente il medesimo senso , 
ma di quelli che son destinati ad indicare le 
più piccole differenze di una medesima idea, 
e che allora soltanto è permesso d' impiegare 
ad arbitrio l’uno invece dell’ altro, quando non 
vi è bisogno d’ indicare quella tal differenza. 
Qualunque sia la sua lingua , le sue proposi- 
zioni avranno sempre i loro soggetti , i loro 
attributi , e quella parte eh' è destinata ad in- 
dicare resistenza o la non esistenza dell'at- 
tributo nel soggetto : esse saranno semplici o 
composte, principali o incidenti. 

In poche parole , qualunque sia la lingua 
d’ un popolo , essa sarà sempre sottoposta alle 
leggi dell' analisi logica del pensiero; e queste 
leggi , fondate sulla natura e sulla maniera di 
procedere dello spirito umano, sono, come 
quelle , invariabili , universali e perenni. Or 
questa metafisica delle lingue , questa gram- 
matica universale , a' principi! invariabili ed 
eterni della quale l'istruzione della grammatica 
particolare di ciascheduna lingua si dovrebbe 
rapportare , che altro è , se non quella parte 
‘della logica che noi indicata abbiamo ? Perchè 
dunque separare due istruzioni che sono per 
loro natura inseparabilmente unite? Perchè rad- 
doppiare il tempo, la noia e la difficoltà, per 
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separare due studi che han tanto bisogno dello 

scambievole soccorso che si prestano (i) 7 

Il lettore profondo che , invece di seguire 
l’autore, lo previene, non stenterà a prevedere 
che la gramatica filosofica, concepita, secondo 
l’idea che ne abbiam data, dovrebbe necessa- ' 
riamente contenere ì semplici e luminosi princi- 
pii dell’origine e della generazione delle nostre 
idep, a’ quali alcuni illustri moderni vorrebbero, 
come si sa, che la metafisica si limitasse. Io 
lascio a’ filosofi , che conoscono i rapporti pei 
quali le scienze che si credono le più distanti 
tra loro, si combinano e s’intrecciano, il giu- 
dicare de’ vantaggi che produrrebbero le varie 
combinazioni di esse in questo piano proposte. 
Il servile Elementista è fatto piuttosto per de- 
ridere, che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni che mi si po- 
tevano fare , ed e-iposta la natura e l’ ordine 
progressivo dell’ istruzioni che si dovrebbero in 
questa quarta epoca somministrare, vediamo 
ora il modo ed il metodo che si dovrebbe te- 
nere nel comunicarle. Per adempire ciò che ho 
promesso , questo solo è quello che mi resta 
ad esaminare. Le poche idee a questo impor- 
tante oggetto relative, che mi sforzerò d’ esporre 
colla maggior possibile brevità , mi pare che 
bastar potrebbero per indicare il nuovo me- 
todo cbe si dovrebbe all’antico sostituire. Io 


(i) Per una anche più evidente ragione noi non ab- < 
biam parlato ' dell’Etica, poiché, come si è veduto, i 
principii di questa scienza verrebbero comunicati nella 
parte morale dell’educazione, nelle istiuùoni e ne’ 
discorsi morali. 
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prego colui che legge, di deporre le preven- 
zioni dell'uso, e di non ascoltare che la ragione. 

I. In ogni scienza si comincia dai definire j 
e la prima definizione è quella della scienza 
isléssa. Questa definizione molte volte non è 
esatta , giacché la cosa la più rara è una buona 
definizione^ e quando è esatta, non basta da 
se sola ad esprimere la vera idea delia scienza , 
se non per colui che 1’ ha interamente percor- 
sa. Che ne deriva da ciò 7 II giovane che non 
prende alcun interesse al sapere, ne impara a 
memoria le parole , poco curandosi di conce- 
pirne con chiarezza il senso j e colui che ha 
l’ ambizione del sapere , o crederà d’ averne 
concepita l’ idea nel mentre eh’ è mollo lon- 
tano da essa ; o se ha bastante buon senso 
per conoscere di non concepirla, acquista una 
diffidenza de’ suoi talenti e delia loro attitu- 
dine per quella scienza , della quale non gli è 
neppur riuscito di concepir la definizione , che 
immagina essere la parte più facile di essa.^ 
Con questi infelici auspicii cominciata la car- 
riera delle scienze , quale ne può mai essere 
il progresso 7 La ragione chiama in soccorso 
la memoria ; e le operazioni di questa seconda 
facoltà, cosi felici in un tempo nel quale essa è 
nel massimo suo vigore , illudono il maestro ed 
il discepolo, e nascondono la perdita, che dal- 
r uno e dall’ altro si fa , di un tempo cosi 
prezioso. Una materiale ed efimera cognizione 
del gergo e delle parti componenti della scienza 
è il solo effetto di questa istituzione. Il gio- 
vane comparirà gran geometra nella scuola e 
nel circolo , e non conoscerà ancora che cosa 
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è geometria. Dopo pochi mesi che ha abban* 
donata questa scienza per passare ad un’altra, 
' la memoria occupata da un nuovo gergo perde 
la rimembranza dell’ antico ", ed al geometra , 
divenuto juspubblicista o giurecohsulto , non ri- 
marrà altra, impressione dell’antica sua scienza, 
se non quella del tempo che vi ha inutilmente 
impiegato. 

Questi mali, che lasciano i mediocri talenti 
nella più perniciosa ignoranza , qual è quella 
che si nasconde sotto la superficie del sapere, 
e che ritardano i progressi de’ grandi talenti , 
i quali debbono impiegare a riparare a’ vizi 
della istituzione quel tempo che potrebbero 
occupare nel dilatare i confini delle scienze 
istesse ; questi mali , io dico , potrebbero esser 
da un diverso metodo d’istituzione riparati e 
prevenuti. 

Per manifestare ciò che su questo primo 
passo dell’ istituzione d’ ogni scienza ho pen- 
sato , io scelgo la scienza geometrica , come 
quella che , seguendosi il mio piano, dovrebbe 
esser la prima per la quale se ne dovrebbe 
far uso. Vediamo in qual modo io vorrei che 
se ne dasse agli allievi l’idea, e si potrà cosi 
fiicilmente concepire quello che tener si po- 
trebbe nelle altre scienze. 

Molto lungi dal pretendere di conseguire 

3 uesto fine coi solo mezzo della definizione 
ella scienza, questa definizione non dovrebbe 
essere che l’appendice ed il risultato del lu- 
minoso esame che dovrebbe precederla. Che 
mi si permetta di dare un ristretto saggio di 
quest’esame, e di manifestarne in questo modo 
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la natura e T importanza. Supponiamo tlunqne 
che io fossi il maestro di questa scienza: ecco 
a che si raggirerebbe la prima e la più impor- 
tante delle mie lezioni. 

Io comincierei dal mostrare a’ miei discepoli, 
come lo studio che li conduce a' gradi più 
eminenti del sapere, è quell’ islesso che mani- 
festerìt loro per la prima volta la piccolezza 
delie nostre forze e la debolezza dell’ umano 
intelletto. Cercherei di far loro vedere , che 
quantunque circondati da corpi, e corpi noi 
stessi , noi abbiam dovuto smembrare , per 
così dire , questi oggetti , per poterne avere 
qualche cognizione ; noi abbiam dovuto sepa- 
rare nella nostra immaginazione le proprieth 
sensibili di questi corpi da’ corpi istessi a’ quali 
appartengono ; noi aobiam dovuto esaminare 
non solo queste diverse proprietà separatamente 
per conoscerle, ma abbiamo dovuto smembrare 
e scomporre queste proprietà istesse già sepa- 
rale dalle altre ; e fìnalraente abbiam dovuto 
supporre in queste proprietà istesse così astrat- 
te , separate e smembrate, un’ipotetica ed im- 
maginaria esattezza , cbe non esiste che nelle 
nostre definizioni , e non già nella natura , e 
che non ci permette di conoscerla che per 
approssimazione. 

Per illustrare questa idea io prenderei un sol 
corpo tra le mani, e mostrerei a’ miei discepoli 
tutte le sue proprietà sensibili. Farei loro ve- 
dere, come noi facciamo a poco a poco col 
nostro spirito la separazione e l’ astrazione di 
queste dilFerenti proprietà , e come noi ci av- 
vezziamo a considerarle separatamente dalle 
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altre, e separate da’ corpi a’ quali appartengonor 
Farei loro quindi vedere neW estensione figu^ 
rata la sola parte delle proprietà de’ corpi , 
della quale si occupa la geometria ; farei loro 
vedere , come questa scienza si limita ad os- 
servare i corpi come semplici porzioni dello 
spazio , penetrabili , divisibili e figurate. Farei 
loro concepire l’ idea del corpo geometrico , 
il quale non è altro che una porzione dello 
spazio , terminata in tutti gli aspetti da limiti 
intéllettuali. Farei loro da principio considerare, 
come in una veduta generale , questa porzione 
figurata dello spazio, o sia l’estensione d’un 
corpo in tutte le tre sue dimensioni. Farei 
loro quindi vedere , come noti basti conside- 
rare questa figurata estensione separatamente, 
ma che , per determinare le sue proprietà , si 
deve quest’ istessa estensione scomporre 3 che, 
con astrazioni anche più lontane dalla realità , 
si deve da principio considerare come limitata 
da una sola delle sue dimensioni, qual è la 
lunghezza 3 quindi da due di queste dimen- 
sioni , quali sono la lunghezza e la larghezza , 
e finalmente da tutte le tre sue dimensioni , 
quali sono la lunghezza e la larghezza e la pro- 
fondità 3 ed in questo modo farei loro vedere, 
come le proprietà dell’ e'^tensione considerata 
nelle linee , quelle dell’ estensione considerata 
nelle superficie , e quelle dell’ estensione con- 
siderata ne’ solidi , formano l’ oggetto di questa 
scienza. 

Finalmente farei loro vedere , come , dopo 
avere scomposta Y estensione per osservarla in 
ciascheduna delie sue dimensioni, dopo aver 
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formate astrazioni sopra altre astrazioni, fuomo 
ha dovuto dare un altro passo che più d’ogni 
altro indica la debolezza delle sue forze ; ha 
dovuto supporre in queste linee , in queste 
superficie, in questi solidi alcune determinate 
condizioni ; ha dovuto supporle in uno stato 
di perfezione ipotetica, che non s'incontra mai 
nella natura, che non esiste che nelle sue de- 
finizioni , che rende le veritA geometriche ve- 
rità di definizione, o sia ipotetiche, come lo 
sono le definizioni dalle quali procedono j e le 
rende infine tali , che non ci conducono , nè 
cì possono condiM're alla cognizione dello stato 
reale di questa estensione nei soggetti fisici , 
ne’ (|uali s'adoprano, che per approssimazione. 
I primi oggetti che si debbono presentare in 
quella parte della geometria elementare eh' è 
la prima ad insegnarsi , mi servirebbero per 
meglio illustrare questa verità. Mostrando loro 
le figure della linea retta , della superficie ret- 
tilinea e del cerchio, farei loro vedere che non 
esiste in natura nè una linea perfettamente 
retta , nè una superficie perfettamente rettili- 
nea , nè un cerchio perfetto , come non vi esi- 
stono nè perfette curve , nè superficie perfet- 
tamente curvilinee , nè solidi da queste tali 
superficie perfettamente terminati; ma farei loro 
nel tempo istesso vedere che più la figura cir- 
colare , per esempio , che s' incontrerà nella 
natura , si avvicinerà al cerchio perfetto , più 
le sue proprietà si approssimeranno a quelle 
che essi col soccorso di questa scienza disco- 
priranno nel cerchio perfetto, e così del resto; 
farei loro vedere , come vi si possano appros- 
simare fino ad un grado sufficiente all’uso che 
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se ne deve fare} e farei loro infine vedere, 
come , senza ricorrere a questa ipotetica per- 
fezione, noi non avremmo potuto mai giugnere 
a conoscere e dimostrare alcuna delie pro- 
prietà particolari di quella proprietà principale 
de' corpi che si chiama estensione. 

Ecco un ristretto ed appena accennato sag- 
gio di quel distinto e luminoso esame che 
somministrar dovrebbe agli allievi la vera idea 
di questa scienza , e del quale la definizione 
che se ne dà , non dovrebbe essere che l’ap- 
pendice, o, per meglio dire, il resultato. Que* 
sto che io ho detto sulla geometria , basterà , 
io spero, per far conoscere quali sieno le mie 
idee su quel primo passo che si deve dare nel- 
]' istituzione di qualunque scienza. I saggi istrut- 
tori che si sceglieranno per insegnare quelle che 
si sono in questo piano proposte , suppliranno 
a quell’applicazione che ne avrei fatta io .stesso, 
se la natura del mio lavoro non me lo proi- 
bisse. Abbandonando ad essi questa cura , pro- 
seguiamo intanto l’esposizione d^l’ altre idee 
relative all’ importante oggetto che ci occupa. 

II. Vi sono in ogni scienza alcuni principii 
che non si possono nè spiegare , nè contra- 
stare , ma che si concepiscono per una specie 
d’istinto, al quale bisogna abbandonarsi senza 
resistenza. Il filosofo non vede, nè può vedere 
più chiaro del volgo in questi primi principii, 
che sono ì punti da’ quali tutte le scienze 
debbono partire, perchè sono Jatti semplici e 
riconosciuti , al di sopra de’ quali i mezzi per 
ascendere mancano ugualmente all’ ignorante 
che al dotto , e che come tali non possono 
essere nè spiegati, nè contrastati. La superiorità 
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olle ba il filosofo sul resto degli uomini , 
è allorché combina questi principii, e allorché 
ne deduce conseguenze che divengono esse 
medesime prìncipii di altre numerose serie di 
conseguenze ; nei mentre che l' ignorante , che 
possiede come lui le chiavi di questi tesori , 
ignora fin anche di possederle. Ma questa su- 
periorità che ha il filosofo' nell’ uso che fa di 
questi principii , non I’ ha , come si é detto , 
né può averla nell’ intelligenza di essi. Egli 
deve contentarsi di concepirli come gli con- 
cepisce il resto degli uomini , e considerare le 
sottili e minute discussioni che li riguardano, 
come perniciose , perché altro non fanno che 
oscurare il principio, renderlo dubbio da evi- 
dente che era, e render per conseguenza. tutto 
incerto , per mancanza d’ un punto fisso , dal 
quale partire. Nelle scienze geometriche, per 
esempio , il saggio istitutore deve limitarsi a 
suppor r estensione , tale quale tutti gli uomini 
la concepiscono , senza curarsi delle obiezioni 
e delle sottigliezze scolastiche. 

L’esame di quella questione che riguarda il 
modo col quale l’ubmo giunga ad acquistare 
l’idea della contiguità delle parti, nella quale, 
come si sa , la nozione dell' estensione consi- 
ste, e la ricerca della natura, o sia dell’essenza, 
dell’ estensione istessa , non farebbero che oscu- 
rare l’ idea chiara che i suoi discepoli hanno 
dell’ estensione , invece d’ aggiugnervi quelle 
della essenza di essa e del modo col quale 
sono giunti ad acquistarla. La ragione ne é evi- 
dente. L’ idea della contiguità delle parti di- 
pende da una percezione composta ; e questa 
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percezione composta deve dipendere dalle peiv- 
cezioni semplici che ne sono gli elementi. Della 
maniera istessa , l’ estensione , consistendo nella 
contiguità delle parti , è un essere composto , 
ì di cui elementi bisogna che siano esseri sem- 
plici. Or , siccome una percezione primitiva , 
unica ed elementare , non potrebbe aver per 
oggetto che un èssere semplice , e siccome 
un essere semplice non potrebbe esser perce- 
pito che per una percezione semplice; così le 
percezioni semplici , elementi di quella perce- 
zione composta, dovrebbero aver per oggetti 
esseri semplici; e gli esseri semplici, elementi 
deir estensione , dovrebbero esser gli oggetti 
di queste percezioni. Per conoscere dunque il 
modo col quale siam giunti ad acquistare l’ idea 
deir estensione , e per concepire la natura del- 
r estensione istessa , bisognerebbe nom solo po- 
ter ascendere fino agli elementi delle percezioni 
e dell’estensione; bisognerebbe non solo poter 
concepire in qual modo un essere semplice 
possa agire sopra i nostri sensi ; bisognerebbe 
non solo poter concepire in qual modo un nu- 
mero finito o infinito di percezioni semplici 

E ossa produrre una percezione composta ; ma 
isognerebbe, ciò eh' è anche più impossibile, 
poter concepire in qual modo un essere com- 
posto possa esser formato da esseri semplici. 

La sensazione dunque che ci fa conoscere 
r estensione e l’ essenza dell’ estensione istessa , 
sono e saran sempre cosi incomprensibìli per 
noi , come lo sono e lo sàran sempre tutti 
i primi principii di tutte le cose. Ma que- 
st’ incomprensibilità della natura della causa , e 
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deir essenza dell’ effetto , non ci priva di quella 
chiarezza che in tifiti gli uomini accompagna 
l’ idea dell’ estensione , se non quando noi vo- 
gliamo sforzarci a concepire la sensazione che 
la produce, e l’essenza. L’idea che tutti gli 
uomini hanno dell’estensione, è bastata, come 
si è poc’ anzi veduto , per considerarla ne' 
corpi semplicemente come figurata ; è bastata 
per discoprire le tre sue dimensioni ; è ba- 
stata per formare l’ idee chiare di linee , di 
superficie e di solidi che ne dipendono; è 
bastata per considerarla in ciascheduno di que- 
sti modi separatamente ; in poche parole , l’ i- 
dea che tutti gli uomini hanno dell’ estensio- 
ne , è bastata per far ritrovar la maniera 
onde discoprire e per far discoprire effettiva- 
mente le proprietà secondarie che a questa 
proprietà primitiva ed incomprensibile appar- 
tengono ; e quest’ idea istessa deve bastare al- 
l’ istruttore per farle concepire a’ suoi allievi. 

Io ho voluto scegliere quest’ esempio per mo- 
strare a chi legge, l’uso che si è fatto di que- 
sto importante precetto , nel saggio che si è 
dato del modo col quale dar si dovrebbe agli 
allievi l’idea della geometrica scienza. Noi non 
abbìam cercato in fatti di mostrare in quello 
nè l’ orìgine , nè l’ essenza dell’ estensione. Noi 
ci siam limitati a mostrar loro il bisogno che 
hanno avuto gii uomini dì considerar l’esten- 
sione semplicemente come figurata, di consi- 
derarla , per dir cosi , come isolata , cioè come 
separata da’ corpi a’ quali appartiene , e dalle 
altre loro proprietà sensibili , e le ulteriori 
astrazioni ed ipotesi che sono stati costretti a 
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fare per giugnere a discoprire le proprietà par- 
ticolari di questa proprietà generale dei corpi 
che si chiama estensione. Noi ahbiam loro ma- 
nifestata la debolezza dell'uomo, e non la sua 
insania. Noi ahbiam loro mostrata la lentezza 
e la piccolezza de' suoi passi nella scoperta 
delle verità che sono alla sua portata di con- 
cepire , e non la sua arroganza nel cercar 
quelle che sono e saranno sempre inaccessibili 
alla sua intelligenza. Noi ahbiam cercato in fine 
di prevenire l' oscurità , l’ illusione , i dubbi e 
l'orgoglio, c non di promuovere e favorire tutti 
questi mali. ' 

Del resto quel che si è detto riguardo al- 
r estensione , ha luogo in tutti que' primi prin- 
cipii che bau luogo in tutte le scienze. Tale, 
per esempio , è l' idea di quella tendenza re- 
ciproca che hanno le parti della materia le une 
verso delle altre , cioè dell' attrazione o gravi- 
tazione universale ; tale è quella dell' impene- ^ 
trabililà , sorgente della mutua azione de' corpi ; 
tali son quelle dello spazio , del tempo e del 
moto ; tab son quelle che riguardano le nostre 
osservazioni sul modo col quale l'anima con- \ 

cepisce , o viene affettata ; tali sono nella mo- 
rale e nella politica le idee delle affezioni pri- 
mitive comuni a tutti gli uomini ; e tali sono 
tante altre idee a queste simili , che scn tutte 
nozioni chiarissime ed evidentissime da loro 
medesime; ma son tali che se l’ istruttore non 
le adopra nelle scienze, nelle quali servono di 
principio , in quel modo nel quale tutti gli 
uomini le concepiscono ; se egli vuol immergersi 
nelle questioni metafisiche che le riguardano; 
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se invece di limitarsi ad analizzare , quando 
il bisogno il richiede , la generazione di que- 
ste idee coir indicare la progressiva succes- 
sione delle intellettuali operazioni dalle quali 
procedono, vuol impegnarsi in vani sforzi per 
ridurre queste idee a nozioni meno comuni e 

f )iù arcane, egli non farà che oscurarle, e far 
oro perdere quell’ evidenza eh’ è necessaria per 
l’ uso che se ne deve fare. 

Abbandoniamo dunque le vane ricerche e le 
indissolubili questioni; abbandoniamole, più che 
in ogni altro caso, nella non mai bastantemente 
luminosa istruzione della gioventù. Consideriamo 
i primi prìncipii , de’ quali parliamo , come i 
punti da’ quali si deve partire, e non come gli 
ostacoli che si debbono superare. Persuadia- 
moci che il progresso del sapere non consiste 
nel far retrocedere questi punti, ma nell’ oltre- 
passare i termini a’ quali , da questi punti par- 
tendo, si è giunto. Consoliamoci colla piacevole 
idea che tutto ciò che è incomprensibile al- 
1’ uomo , gli sarebbe inutile di concepire ; ed 
invece di diminuire colle sottigliezze , o coi so- 
fismi, il numero già troppo piccolo delle no- 
stre cognizioni certe e chiare, cerchiamo col- 
l’opposto metodo di facilitarne l’acquisto alla 
gioventù , e di disporla a moltiplicarne il nu- 
mero. 

Il saggio istruttore vi potrà riuscire, se non 
confonderà mai il rigore esatto coll’ immagina- 
rio. Il primo giova tanto all’intelligenza ed alla 
scoperta delle verità, quanto loro nuoce il se- 
condo. Il primo è il rigore di Newton , e il 
secondo è quello di Scoto. 
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in. Si è detto che in ogni scienza si co- 
mincia dal* definire, e che la prima definizione 
era quella della scienza istessa. Noi abbiam 
indicate le nostre idee su questa prima defi- 
nizione : esponiamo ora quelle che riguardano 
le altre definizioni. 

In ogni scienza si definisce, ma spesso si 
definisce allorché non si può definire, o allor- 
ché non si deve cominciare dal definire; è non 
si adopra ciò che si dovrebbe nel primo caso 
invece della definizione adoprare , e nel secondo 
alia definizione premettere. Primo male. 

Spesso si pretende d' ottener dalla defini- 
zione ciò che la definizione non può darci , e 
/ con questo errore si proscrivono le definizioni 
che dovrebbero esser prefeiite , e si preferi- 
scono quelle ebe dovrebbero esser proscrìtte. 
Secondo male. 

Spesso si pretende di ottenere colie defini- 
zioni in tutte le scienze ciò che non si può 
con esse ottenere che in alcune scienze sol- 
tanto. Terzo male. 

Spesso si rende la definizione viziosa per ec- 
cesso , e spesso si rende viziosa per difetto. 
Quarto male. 

Spesso finalmente si pecca per troppo defi- 
nire, e spesso si pecca per definir poco. Quinto 
male. 

Che deve fare il saggio istruttore 7 Tenersi 
ugualmente lontano da tutti questi mali. Lo ' 
sviluppo di queste poche riflessioni ne mostrerà 
r importanza. 

Si é detto che spesso si definisce allorché 
non si può definire) o allorché non si deve 
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cominciare dal definire; e non si adopra ciò 
che si dovrebbe nei primo caso, invece della 
definizione, adoprare, e nel secondo alla de* 
finizione premettere. Sviluppiamo questa prima 
riflessione. 

Noi abbiam poc' anzi osservati i limiti che 
non si possono oltrepassare nell' uso d' alcuni 
principii: noi vedremo qui quelli che non si 
possono oltrepassare nell’ uso delle definizioni. 
Per definire, bisogna scomporre, bisogna enu- 
merare le idee semplici che. si comprendono 
in un’ idea composta. 

Le idee semplici sono dunque gli ultimi li- 
miti delle definizioni, e gli ultimi elementi nei 
quali debbono risolversi. Le idee semplici non 
sì possono dunque definire. Questa conseguenza 
non ha bisogno d’ esame. Ma in qual modo si 
dovrà far conoscere e determinare il senso delle 
parole che le esprimono? Qual è il mezzo 
che si dovrebbe in questi casi , invece delle 
definizioni , adoprare? Ecco ciò che ha bisogno 
d’ esame. 

Se tutte le idee semplici sono indefinìbili , se 
tutte le idee semplici sono anche aslralte , non 
tutte le idee astratte e semplici sono della me- 
desima natura. Alcune si acquistano immedia- 
tamente per mezzo de’ sensi. Tale, per esempio, 
è quella d’un particolare colore, tale è quella 
del freddo e del. caldo ec. , e tali sono tante 
altre idee di questa natura, che io chiamo 
astratte e semplici ^ ma dirette, perchè diretta- 
mente da’ sensi ci pervengono. 

Altre non riconoscono da’ sensi che la loro 

Filangieri, Voi. V, i6 
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remota origine , ma si acquistano , o , per me- 
glio dire, si formano da noi per successive e 
combinate operazioni dell’ intelletto. Tale, per 
esempio , è l’ idea che si esprime colla parola 
generale di sensazione] tale è quella dell’esi- 
stenza; tale è quella dell’essere, che è la più 
grande delle nostre astrazioni , perchè è la più 
generale delle nostre idee ] e tali sono tante 
altre idee di questa natura, che io chiamo 
astratte e semplici , ma indirette , perchè non 
ci pervengono direttamente da’ sensi. 

Altre finalmente riconoscono , come le se- 
conde , da’ sensi la loro remota origine ; si 
formano come esse per successive e combinate 
operazioni dell’ intelletto; ma si rendono quindi 
di nuovo in un certo modo sensibili con mezzi 
dagli uomini immaginati. Tali sono, per esem- 
pio , in geometria le idee della linea retta e 
della superficie piana (i), che riconoscono ne’ 
sensi la loro prima e remota origine, quale è 
la percezione degli oggetti corporei ; che si son 
quindi formate con successive e combinate ope- 
razioni dell’ intelletto , quali sono le astrazioni 
e le ipotesi geometriche, delie quali si è par- 
lato; e si son rese quindi di nuovo in un certo 
modo sensibili, col mezzo immaginato dagli uo- 
mini, quale è la figura. Per distinguere questa 


(i) Per evitar 1^ equivoco, io avverto che la sem- 
plicità delle due idee delle quali si parla, si raggira 
non nell’ idea espressa colla parola linea , ma in quella 
espressa colla parola retta ; e cosi non in quella espressa 
colla parola sufierficie , ma in quella espressa colla pa- 
rola piana. 
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terza specie d’idee semplici da quelle della 
prima e della seconda specie, io le chiamo 
idee astratte e semplici, ma indirette e figu- 
rate. 

Per poco dunque che si rifletta sulla difle- 
renza di queste tre specie diverse d’idee sem- 
plici , si conoscerà , che se esse sono ugual- 
mente indefinibili , perchè ugualmente semplici , 
non per questo il mezzo che si deve , invece 
della definizione, adoprare per far conoscere il 
significato delle parole che l’ esprimono , può 
esser l’ istesso. Quello eh’ è opportuno per le 
prime , non lo sarà per le seconde ; e quello 
eh’ è sufficiente per le seconde, non basterà per 
le ultime. Noi avremo dunque bisogno di tre 
mezzi diversi ugualmente adattati alla diversa 
natura di queste tre specie d’idee. 

Nella prima specie di queste idee , cioè nelle 
astratte e semplici j ma dirette, l’unico mezzo 
è quello che da Luck vien proposto. Enunciare 
la parola che esprime l’idea, ed eccitar quindi^ 
la sensazione che 1* è propria , per far cono- 
scere in questo modo l’idea della quale si è 
imparato il nome. 

Per fare, per esempio, conoscer l’idea che 
si esprime colia parola rosso, non vi è altro 
mezzo che presentare agli occhi questo colore, 
dopo averne profferito il nome. Questo mezzo 
è così unico, che per colui che fosse privo di 
questo senso, non si potrà mai sperare di far- 
gli attaccare un’idea chiara a questa parola. Si 
sa il fatto del cieco , che l’ istesso Lock rap- 
porta , il quale dopo aver tanto pensato e in- 
teso leggere sul soggetto degli oggetti visibili, 
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parugonò lo scarlallo ai suono di una trom- 
betta. 

Ma ognuno vede che questo mezzo, unico, 
cflìcace , allorché si tratta d’ idee astratte e sem- 
plici , ma dirette , non potrebbe adoprarsi al- 
lorciiè si tratta d'idee astratte e semplici, ma 
indirette. Ognuno vede che in queste bisogna 
adoprare un altro mezzo per ottenere l'istesso 
fine. Ma quale è questo mezzo? Non ve ne è 
che uno. L'analisi della generazione di quella 
tale idea , o sia delle successive operazioni del- 
r intelletto , colle quali siam giunti a formar- 
cela. Ecco quel mezzo singolare e sublime, che 
se fosse stato sempre conosciuto ed adoprate, 
la filosofia non avrebbe per tanti secoli errato 
' negli spazi delle chimere, e confuso non avrebbe 
la scienza delle parole con quella de’ fatti. Que- 
sta verità si concepirà più chiaramente in un 
esempio che da qui a poco addurrò di una 
di queste analisi. 

Quale sarà finalmente il mezzo che si dovrà 
adoprare per la terza specie d’ idee astratte 
e semplici, ma indirette e figurate? 'Non ci 
vuol molto a prevederlo. Il secondo mezzo com- 
binato col primo. Analizzare la generazione del- 
fidea, o sia la progressiva successione delle 
intellettuali operazioni colle quali si è formata, 
e presentar quindi a' sensi la figura dagli uo- 
mini immaginata , colla quale si è resa di nuovo 
in un certo modo sensibile. Per far, per esem- 
pio, conoscere l’idea che in geometria si esprime 
colla paii-ola retta, si farà prima l’analisi delle 
intellettuali operazioni colle quali si è giunto 
a formare le idee delle tre dimensioni delia 
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geometrica estensione. Distinta in questo modo 
l'idea della lunghezza da quella della larghezza 
e della profondità , si mostrerà la formazione 
dell'idea di linea, la quale è definibile, perchè 
composta dalle due idee semplici d’ estensione 
e di dimensione, giacché la lunghezza è una 
dimensione Ae\Y estensione. Premessa la gene- 
razione dell’idea di linea e la sua definizione, 
per procedere all'idea della linea retta , si pre- 
senterà a' sensi la figura che la esprime, e si 
comunicherà in questo modo l' idea che la pa- 
rola retta deve eccitare (i). 

Ma si dirà : si deve dunque proscrivere da- 
gli elementi di geometria la definizione che si 
dà della linea retta? A questa domanda io ri- 
sponderei di no. Risponderei che questa defi- 
nizione, e qualunque altra che se ne potrà im- 
maginare , non sarà mai atta a far conoscere 
l’idea che questa parola esprime, perchè 
idea semplicissima e per conseguenza indefini- 
bile; risponderei che la definizione che se ne 
dà , molto lontana dal farla conoscere, ne sup- 
pone già la nozione primitiva nello spirito (a); 


(t) Che i Geometri mi perdonino, se io adopro qui 
la parola figura parlando di linea. La novità delle idee 
permette la novità nell’ espressioni , e l’universalità 
delle mie vedute rendeva qui necessario Tuso di que- 
sto dritto. 

(2) Cbe sì rifletta per qual ragione noi concepiamo 
subito la deiinizione che si dà della linea retta, dicen- 
dosi clic è la più corta cbe si possa tirare da un 
punto ad un altro i e si vedrà che ciò non può dipen- 
dere che dalla nozione primitiva che noi abDiamo della 
linea retta. Supponiamo in fatti che non l’ avessimo ; 
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risponderei che per far conoscere Pidea astratta 
e semplice, ma indiretta e figurala, che si esprime 
colta parola retta , non vi è altro mezzo , se 
non quello da me proposto per le idee di que- 
sta specie ', risponderei finalmente che , mal- 
grado ciò , non si deve proscrivere dagli ele- 
menti di geometria la definizione che se ne dà 
comunemente, ma per una partìcoiar ragione 
che sarà da qui a poco manifestata, allorché 
s’illustrerà la seconda delle premesse riflessio- 
ni (i). Noi siamo qui costretti a lasciar per 
poco sospesa la curiosità di chi legge, per non 
mancare all’ordine che ci siam proposti di te- 
nere; Riprendiamo intanto il filo delle nostre 
idee, e non trascuriamo di portare in una ma- 
teria cosi difficile , così complicata , ed infeli- 
cemente così ancora ignorata , tutta quella chia- 
rezza della quale è suscettibile , e tutta quella 
precisione che coll’universalità delle nostre ve- 
dute è compatibile. 

Si è detto che ogni idea semplice è indefi- 
nibile; si è detto che ogni idea semplice è 


donde sapremmo noi che da un punto ad un altro 
non vi sìa che un solo cammino che sia il più breve ? 
Non potremmo noi credere che ve ne siano varii , e 
tutti uguali e più brevi 7 Se noi siam persuasi che non 
ve ne è che un solo , se noi supponiamo questa ve- 
rità, come implicitamente compresa nella suddetta de- 
finizione , da qual causa può ciò dipendere , se non 
dalla nozione primitiva che noi abbiam già della linea 
retta , e della quale questa definizione non è che la 
sequela ? 

(() L’istesso si deve dire riguardo alla definizione 
della superficie piana. 
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astratta ; ma non ogni idea astratta è sempli- 
ce. L'idea, per, esempio, di corpo è un'idea 
astratta , ed è nel tempo istesso composta dalle 
Ire idee semplici d'impenetrabilità, d'esten- 
sione e di limiti da ogni aspetto , o sia di fi- 
gura. L' idea del corpo geometrico è anche piu 
astratta , ma è anche composta , come si è ve- 
duto, dalle due idee semplici d'estensione e 
di limiti da ogni aspetto , o sia di figura. Se 
si perconono anzi le varie idee astratte che 
noi , riflettendo e generalizzando , ci siam for- 
mate, si troverà che la maggior parte di esse 
sono composte. La maggior parte delle idee 
astratte sono dunque definibili. Or tra queste 
idee astratte composte, e per conseguenza de- 
finibili , ve ne sono molte , che per aver già 
subita una considerabile progressione d'intel- 
lettuali operazioni , non potrebbero esser rese 
con chiarezza da qualunque definizione , se que- 
sta definizione non è preceduta da quell'analisi 
della loro generazione che nelle idee astratte, 
ma semplici ed indirette , dovrebbe , come si 
è veduto , essere adoprata invece della defini- 
zione , e che nelle idee astratte , ma compo- 
ste, e che hanno subito una considerabile pro- 
gressione d' intellettuali operazioni , dovrebbe , 
come si vedrà , alla definizione premettersi. Ecco 
il secondo caso nell’esposta riflessione com- 
preso. 

Nel saggio che noi abbiam dato del modo 
col quale .si dovrebbe dare agli allievi l'idea 
della geometrica scienza , noi abbiam tenuto 
questo luminoso metodo , dai quale solo può 
procedere la chiarezza di simili nozioni. Ma 
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infelicemente queslo metodo o s’ignora, o non 
si adopra nelle scuole , e quest’ è una delle 
principali cause dell’ oscurità e degli errori 
che pur troppo regnano nelle scienze, e del- 
l’ ignoranza nella quale noi tutti ci siam trovati 
dopo che credevamo d’ averne terminato il 
corso. 

Per far meglio conoscere questa verità, io 
ricorro ad un esempio. Esaminiamo la defini- 
zione che si dà . nelle scuole della sostanza. 
Vediamo quale è l’ effetto che deve produrre 
in un uomo questa definizione non preceduta 
dall’analisi della quale si parla, e vediamo quindi 
quale è l’effetto che produrrebbe il metodo da 
noi proposto. 

La sostanza, dicono alcuni filosofi, è ciò 
che esiste da per se. La sostanza, dicono al- 
tri , è ciò che esiste in se. La prima di queste 
definizioni induce a credere che si parli della 
Divinità, o che la sostanza e la Divinità sieiio 
la cosa istessa , giacché Iddio solo è quello che 
può esistere da per se. La seconda, se non 
conduce all’ istesso equivoco , non dà però al- 
cuna idea distinta ; poiché cosa mai può signi- 
ficare l’esistere in sei Niuno l’indovinerebbe, 
se non si sapesse che tanto coloro che ado- 
prano la prima , quanto coloro che adoprano 
la seconda definizione, pretendono d’ esprimere 
con esse la differenza che passa tra la sostanza 
ch’esiste indipendentemente dalla modificazione, 
e la modificatone che non può esistere senza 
la sostanza. Ma ammettiamo ciò che non é: 
supponiamo che questa differenza fosse evi- 
dentemente enunciata nelle due definizioni, e 
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vediamo quale è la nozione della sostanza che 
malgrado ciò somministrar potrebbero al gio- 
vane che non vorrebbe limitarsi ad appren- 
derne e ripeterne le sole parole. Vediamo quale 
sarebbe l’ effetto deli’ applicazione che farebbe 
di questa definizione la prima volta che tro- 
verebbe adoprata questa voce. Supponiamo che 
egli volesse farne l’ applicatone alla defini- 
zione che quest’ istessi filosofi danno delia ma- 
teria. La materia , dicono essi , è una sostanza 
estesa ed impenetrabile. Il giovane, sentendo 
parlare di sostanza, dirà : se la sostanza è quella 
che può esistere da per se o in se, cioè in- 
dipendentemente dalla modificazione, io potrò 
dunque fare astrazione di tutte le modifica- 
zioni l’una dopo dell’altra, io potrò immaginare 
che ciò che si chiama costanza o saetto di 
queste modificazioni , ne sia successivamente 
spogliato. Egli farà dunque prima l’astrazione 
dell’ impenetrabilità , e gli rimarrà 1’ estensio- 
ne. Egli farà quindi astrazione anche dell’ e- 
stensione , ed allora cercherà di sapere Cosa 
è la sostanza della materia. Egli consulterà 
i libri , e non vi troverà che la definizione 
della sostanza e della materia. Egli consulterà 
il maestro , ed il maestro , se è stato dell’ i- 
stessa maniera istruito, e se vuol esser di buona 
fede, dovrà confessargli che dopo questo esame 
egli non saprebbe più trovare nella sostanza 
che un nome vano, vuoto di ogni senso (i). 


( I ) Chi crederebbe che uno de' più rinomati filosofi 
del secolo abbia precisaniente da quest’ esame , cioè 
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Ma è forse così? Questa sostanza è forse 
una parola priva d' ogni senso , e che come 
tale dovreboe esser proscrìtta dal linguaggio 
delle scienze non solo, ma anche da quello 
della società ? Ma come mai poteva inventarsi 
una parola che non fosse destinata ad alcun 
uso , che non esprimesse alcuna idea , o , per 
meglio dire, che ndn fosse preceduta da un'i- 
dea che , avendo bisogno d' un segno partico- 
lare per essere espressa , ha fatto inventare 
questa parola ? Perchè , invece dì dedurre dal 
precedente esame che la parola sostanza non 
contiene alcuna idea, non ne deduciamo piut- 
tosto che la definizione che se ne dà, la fa 
smarrire , e che l' istesso effetto produrrebbe 
qualunque altra -definizione , quando preceduta 
non venisse dall' analisi della generazione di 
quest’ idea , o sia del modo col quale si è 
giunto a formarla ? Adopriamo questo mezzo , 
premettiamo quest' analisi alla definizione , e 
vediamo la differenza dell’ effetto. 

Io veggo, per esempio, una quercia. Ne veggo 
quindi delle altre. Osservo ciò che vi è di 
comune in tutti questi oggetti, cioè le foglie 


dall’ applicazione della definizione che si dà della so- 
stanza , alla definizione che si dà della materia , abbia , 
io dico , dedotta questa conseguenza che io nù per- 
metto appena di supporla in un giovane riflessivo , cd 
in un maestro male istituito, ma di buona fede? Co- 
loro che ban letto le opere del filosofo del quale io 
parlo , conosceranno la verità di quest’ asserzione , e 
mi loderanno d’ aver risparmiato un nome sì rispetta- 
bile in un confronto sì umiliante. 


i 
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d’ un medesimo colore e d' una medesima na> 
tura , i frutti d' un medesimo colore e d’ una 
medesima figura ec. Da questa riflessione io 
mi formo da principio l’ idea generale di quer- 
cia , nella quale comincia già ad essere una 
piccola astrazione , giacché io astraggo tutto 
ciò che vi era di particolare in ciascheduna 
di queste quercie, e non mi occupo che di 
ciò che vi è tra esse di comune, per fame 
un essere ideale che non si può trovare fuori 
di me , perchè nella natura non si trova una 
quercia generale, ma non si trova che la tale 
o la tal altra quercia particolare. Quale è dun- 
que la causa che ha prodotta questa idea ge- 
nerale di quercia? La riflessione che ho fatta 
su ciò che vi era di comune nelle diverse 
quercie che si sono presentate a’ miei sensi. 
Qie contiene di privativo quest’ idea? L’astra- 
zione o sìa la sottrazione di ciò che vi è di 
particolare in ciascheduna quercia. Che con- 
tiene di positivo? La loro rassomiglianza o sia 
le loro qualità comuni. Quale è dunque l’ idea 
che sì esprìme colla parola quercia ? La no- 
zione di questa somiglianza o sia dì queste 
qualità comuni. 

Dato questo primo passo negli spazi delie 
astrazioni , io do il secondo. Io comparo la 
quercia ad un pioppo , ad un olivo ec. , e dalla 
rassomiglianza o sia dalle qualità comuni che 
percepisco tra l' una e gli altri , cioè d’ aver 
delle radici, d’aver un tronco, d’aver de’ rami 
e delle foglie ec., mi formo l’ idea più generale 
di arbore. Quest’ idea è più astratta della pri- 
ma, perchè l’astrazione o sia la sottrazione di 
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ciò che vi è di particolare nella quercia, nel 
pioppo , nell’ olivo ec. è molto più grande di 
quello che era nella prima idea generale di 
quercia la sottrazione di ciò che vi è di par- 
ticolare nelle diverse querele. L’ idea dunque 
d’ arbore conterrà di privativo tutto ciò che 
vi è di particolare ne’ diversi alberi delle di- 
verse specie , e non conterrà di positivo che 
la loro rassomiglianza, o sia le loro qualità co- 
muni. La parola dunque d ’ arbore esprime la 
nozione di questa seconda somiglianza, o sia 
di queste comuni e più poche qualità. 

CoH’istessa operazione dello spirito mi for- 
merò r idea di pianta più astratta di quella 
d’ arbore , e l’ idea di vegetabile più astratta 
di quella di pianta. In ciascheduna di queste 
idee si conterrà sempre la rassomiglianza , o 
sia la concorrenza delle qualità comuni perce- 
pita tra la quercia e gli oggetti co’ quali l’ho 
paragonata ; ma questa somiglianza sarà sempre 
più piccola, ed il numero delle qualità comuni 
sarà sempre minore, a misura che l’astrazione 
sarà più grande , cioè a misura che l’ idea sarà 
più generale, e le parole di pianta e di vege- 
tabile esprimeranno le nozioni di queste so- 
miglianze prorgressivamente più pìccole , o .sia 
di queste qualità comuni progressivamente più 
poche. 

Prosieguo le mie riflessioni , e paragono la 
quercia con una pietra , con un marmo , con 
un animale , in una parola , con un corpo qua- 
lunque. Esamino ciò che vi è di comune tra 
questi oggetti , e mi avveggo , che qualunque 
sia il corpo col quale la paragono, per quanto 
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considerabile ed indefinita sia la loro differenza) 
essa gli somiglierà sempre per tre qualità co- 
muni che ha con tutti i corpi , cioè per es- 
sere , come qualunque altro corpo , impenetra- 
bile , estesa e limitata per ogni aspetto , o sia 
figurata. 

Con questa riflessione mi formo F idea ge- 
nerale di corpo più astratta di tutte le altre 
che ho prima formate , perchè la sottrazione 
di ciò che vi è di particolare in ciaschedun 
corpo, è molto più immensa, e la somiglianza 
è ristretta alle tre indicate qualità. L’idea dun- 
que di corpo conterrà di privativo tutto ciò 
che distingue un corpo da un altro, o sia tutte 
le qqi^lità particolari de’ corpi, e non conterrà 
di positivo che la loro generale somiglianza, 
o sia le tre indicate qualità comuni \ la parola 
corpo non esprimerà che la nozione di que- 
sta piccolissima ma generale somiglianza , o 
sia di queste tre (qualità comuni. 

Non potendo piu paragonare la quercia ad 
alcun altro corpo , col quale aver potesse una 
somiglianza minore , mi fermo a quest’ astra- 
zione , e ritorno al particolare oggetto dal 
quale sono partito. Prendo una scure , recido 
la quercia, le fo subire tutti i cangiamenti che 
1’ arte o la scienza possono operare in questo 
corpo; e veggo le varie qualità che le davano, 
dove più e dove meno , una particolar somi- 
glianza coi diversi oggetti coi quali 1’ ho com- 
parata , sparire ; ma rimaner sempre quelle , 
per le quali con tutti i corpi conservava co- 
stantemente una generai somiglianza. L’osservo 
ridotta in carbone , e la trovo impenetrabile , 
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estesa , figurata. L' osservo ridotta in cenere , 
e la trovo impenetrabile , estesa e figurata. 
L’ osservo ridotta in vapori , e col soccorso 
dell’arte la trovo anche impenetrabile, estesa 
e figurata. 

Esercito quindi un simile impero sopra qua> 
Innque altro corpo , ed il risultato delle mie 
operazioni è sempre l’ islesso. 

Rifletto su questo costante risultato , e l’ ef- 
fetto di questa riflessione è l’ idea che mi 
formo dell’ un/o/ze d’ alcune qualità, senza resi- 
stenza della quale non posso concepire che vi 
sia esistenza corporea , la quale concepisco esi- 
stere subito che esiste un corpo , e la quale 
concepisco non potersi nè separare nè di- 
struggere , nè disciorre per qualunque altera- 
zione o cangiamento avvenga nel corpo. Cerco 
una parola eh’ esprimer possa l’ idea di questa 
unione , e preferisco , a tutte quelle che mi si 
presentano, quella di sostanza y come piu cor- 
rispondente all’idea che mi son formata, giac- 
che veggo quest’ unione sussistere malgrado 
tutti i cangiamenti e tutte le alterazioni che 
possa un corpo subire j e per l’ istessa ragione 
chiamo modi tutte le altre qualità, come quelle 
che coneepisco appartenere all’ attuai modo 
d'essere d’ un corpo , giacché le veggo sepa- 
rarsi , disperderai , alterarsi , o essere da altre 
sostituite a seconda che il corpo riceve un di- 
verso moch d essere y cioè una diversa modifi- 
cazione. 

Dopo aver formata quest’ idea , e dopo averle 
dato questo nome , n’ estendo quindi l’ uso a 
tutti gii esseri , ne’ quali trovo , o credo xli 
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trovare , una simile unione di qualità , che 
concepisco ugualmente coesistente coll’ esse- 
re , indissolubile , indistruttibile , inseparabile 
senza T annientamento totale dell’essere istessO; 
ed interamente independente dalla sua modifi- 
cazione ; e definisco la sostanza nel suo piu 
generale aspetto: quella unione di qualità che 
concepisco sussistere nell essere indipendente- 
mente dalla sua modificazione. 

lo non veglio far l’apologià di questa defi- 
nizione ; io non voglio esamimare , se essa 
determina con maggior precisione l’idea che 
si deve attaccare alia parola sostanza; dico 
soltanto che con questa definizione, preceduta 
dall’ analisi che si è premessa , il giovane non 
sarebbe esposto a quegli errori a’ quali que- 
sta definizione medesima potrebbe condurlo, se 
non fosse preceduta da quest’analisi; dico sol- 
tanto che le due definizioni istesse, delle quali 
si è parlato , malgrado la loro oscuritli ed im- 
perfezione , non potrebbero neppur condurlo a 
quegli errori , quando fossero dall’ istess’ analisi 
precedute; dico soltanto che dopo queste de- 
finizioni medesime, ma precedute da quest’ana- 
lisi, il giovane applicando l’idea della sostanza 
alla definizione della materia , el ascoltando 
che la materia è una sostanza estesa ed impe- 
netrabile , non avrebbe considerato l’ esten- 
sione e l’ impenetrabilità come due modifica- 
zioni di questa sostanza ; che invece di far 
astrazione dell’ una e dell’altra, avrebbe con- 
siderato l’unione dell’estensione e dell’ impene- 
trabilità^ come appunto quella che costituisce, 
secondo il nostro modo di pensare, la sostanza 
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della materia ; ne avrebbe dedotto che , qoa> 
lunque possa essere la modificazione che possa 
subire la materia, questa unione o sia questa 
sostanza sussisterà sempre , cioè sussisterà , 
secondo il nostro modo di concepire , finché 
la materia non verrà annientata ; ne avrebbe 
dedotto , che siccome la sostanza del corpo , 
o sìa \’ unione delle tre qualità delle quali si 
è parlato, cioè dell' impenetrabilità, dell'esten- 
sione de' limiti da ogni aspetto, o sia della 
figura , non potrebbe concepirsi nè distrutta 
nè separata per qualunque modificazione o 
cangiamento possa subire il corpo , cosi la 
sostanza della materia , o sìa l' unione di due 
soltanto di queste qualità , cioè dell' estensione 
e dell' impenetrabilità , non può concepirsi nè 
separabile , nè distruttibile per qualunque mo- 
dificazione o cangiamento possa la materia su- 
bire , come in fatti noi non la troviamo nè 
separata , nè distrutta , allorché osserviamo la 
materia convertita in corpo. 

Dico finalmente che tanto colle antiche , 
quanto colla nuova definizione, precedute però 
da quest'analisi, il giovane non sarebbe espo- 
sto al rischio dal quale i filosofi istessi , che 
si credevan * i più spregiudicati , non han saputo 
garantirsi ; al rischio , io dico , di realizzare que- 
, st' astrazione , e di prendere la sostanza per 
una realità occulta dell' essere ; ma conosce- 
rebbe eh' essa altro non è che un concetto 
puramente metafisico , dipendente, dai nostro 
modo di vedere e di concepire, e dalle ri- 
flessioni che noi abbiam fatte su' reali esseri 
che le hanno richiamate. Ecco quali sarebbero 
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gli effetti di questa luminosa analisi , che nelle 
klee stesse astratte e composte , e per conse- 
guenza definibili, si dovrebbe sovente alla de> 
finizione premettere. 

Riassumiamo ciò che si è detto su questa 
prima riflessione , e determiniamone in poche 
parole il risultato. 

In tutte le idee astratte , ma semplici , non 
sì può e non si deve definire. 

In tutte le idee astratte e semplici , ma di- 
rette, bisogna adoprare il mezzo da Lock 
proposto : Enunciare la parola eh’ esprime l’ i- 
dea, ed eccitare la sensazione che le è propria. 

In tutte l’idee astratte e semplici, ma indi- 
rette , bisogna , invece della definizione , ado- 
prare r analisi della loro generazione. 

In tutte le idee astratte e semplici , ma in- 
dirette e figurate , bisogna , in vece delia de- 
finizione , adoprare prima 1* analisi della loro 
generazione , e presentare quindi a’ sensi le fi- 
gure dagli uomini immaginate , colle quali si 
sono di nuovo rese in un certo modo sensibili. 

In tutte le idee astratte , ma composte , e 
per conseguenza definibili, si deve adoprare la 
definizione ; ma quando l’ idea ha subito una 
considerabil progressione d’ intellettuali opera- 
zioni, allora bisogna-alla definizione premettere 
r analisi della sua generazione, o sia delle pro- 
gressive operazioni dell’ intelletto, colle quali si 
è formata. 

Passiamo alla seconda riflessione. 

Si è detto che spesso si pretende d’ottener 
dalla definizione ciò che la definizione non può 

Filangieri, J ^ ol . y . 17 
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darci ; e con quest’ errore si proscrivono le de- 
finizioni che dovrebbero esser preferite , e si 
preferiscono quelle che dovrebbero esser pro- 
scritte. Illustriamo questa seconda riflessione. 

Ogni regola ha le sue eccezioni. Vi sono 
de’ casi ne’ quali si dee definire, anche allor- 
ché non si può definire ; ma in questi casi 
non si deve pretendere d’ ottener dalla defini- 
zione ciò che noi avremmo il ^ dritto di pre- 
tender da essa , allorché si trattasse di definire 
ciò che si può definire. 

L’ idea , per esempio , delia linea retta è , 
come si é detto, un’idea semplicissima (i), 
e per conseguenza indefinibile ; ma , malgrado 
ciò , in geometria si definisce la linea retta , e 
si deve definire come la linea più breve che 
si può tirare da un punto ad un altro : poi- 
ché per conoscere le proprietà di questa linea 
è necessario partire da un principio, e questo 
principio è la nozione, che si dà nella defini- 
zione, della sua proprietà più semplice, e che 
si può a primo aspetto dallo spirito percepire. 

Questa definizione é imperfetta , se si con- 
sidera relativamente all’ idea. Essa in fatti non 
ne racchiude la nozione primitiva ; essa la sup- 
pone, come si é veduto (2), e non la produ- 
ce^ essa esprime piuttosto una proprietà di 


( I ) Io ripeto qui ciò che ancora poc’ anzi ho fatto 
in una nota avvertire. L’ idea semplice della quale qui 
si parla , è quella che si esprime colla parola retta. 

{ 1 ) Dove si è parlato delle idee astratte e semplici, 
ma indirette e figurate. Veggasi anche la nota che il- 
lustra questa proposizione. 


Digitized by Coogle 



PATITE PRIMA a^g 

questa linea, che la vera nozione di essa, che 
si può col solo mezzo da noi proposto comu- 
nicare a chi non T ha. IVla è perfeltissìma , se 
sì considera relativamente all'uso al quale è 
destinata , e per lo quale si rende necessa- 

In tutti quei casi dunque ne' quali vi è 
un princìpio cosi immediatamente ed eviden- 
temente inerente all’ idea indehnibile che si 
può a primo aspetto dallo spirito percepire, 
purché si esprima , e che è necessario pre- 
mettersi per partire da quello all' intelligenza 
d’altri principìi che non sono dell’ìstessa na- 
tura , il merito della definizione che questo 
principio esprime, non deve valutarsi dal rap- 
porto eh’ essa ha coll’idea, relativamente alla 
quale deve necessariamente essere imperfetta j 
ma deve valutarsi dal rapporto eh’ essa ha 
col principio che deve esprimere , in maniera 
che allora soltanto deve esser condannata , 
quando non esprime luminosamente il principio 
del quale si parla. Se essa lo esprime lumino- 
samente , l’ istruttore filosofo non deve proscri- 
vere la definizione come imperfetta : deve ri- 
conoscere e tollerare la necessità dell’ imperfe- 
zione, e non deve impegnarsi a sostituirgliene 
un’ altra , la quale , per aspirare ad una per- 
fezione impossibile , smarrirebbe probabilmente 
il particolar fine pel quale si adopra , e pel 
quale , malgrado V impossibilità di definire, o , 
per meglio dire , di definir perfettamente , si 

(i) Si sa in fatti in quali inconvenienti sono inciam- 
pati i Geometri che han voluto cangiarla. 
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è dovuto f e si deve a quella tal definizione 

ricorrere. 

Passiamo alia terza riflessione. 

Si è detto che spesso si pretende d’ottenere 
dalle definizioni in tutte le scienze ciò che non 
si può da esse ottenere che in alcune scienze 
soltanto. Quest' errore, che ne ha prodotti tanti, 
è il soggetto del breve esame che siegue. 

Si sa la distinzione che si fa nelle scuole 
tra le definizioni di nomi e le definizioni di 
cose. Si sa che quando si tratta di definizioni di 
cose, si pretende che la definizione spieghi la 
natura della cosa definita. In quali casi que- 
sta pretensione è ragionevole , ed in quali è 
una sorgente fecondissima di errori ? Vedia- 
molo. 

Quando il Geometra dice: il cerchio è una 
figura nella quale tutti i punti che si pos- 
sono sulla circonferenza immaginare, sono ugual- 
mente lontani dal entro ; quando dice : il qua- 
drato è una figura di quattro lati , gli angoli 
e i lati della quale sono uguali ec. , egli non 
determina soltanto l' idea che si è formata del 
cerchio e del quadrato , e 'che intende d’ espri- 
mere con ciascheduna di queste parole ; ma 
spiega nel tempo istesso la natura o sia l' es- 
senza di queste figure. Ma perchè ? Perchè il 
cerchio ed il quadrato ec. , considerati come 
figure, sono esseri interamente ipotetici che 
1’ uomo ha creati , o, per meglio dire, ha im- 
maginati ad arbitrio , e P essenza de' quali è 
per conseguenza nell’ idea istessa che se ne è 
formata. 

Ho detto considerati come figure; perchè se 
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si considerano come porzioni dello spazio da 
queste figure terminate , l’ essenza di questo 
spazio , o sia di questa estensione , non può 
essere sicuramente spiegata nella definizione , 
perchè, come si è poc'anzi provato (1), que- 
sta essenza non può essere nè dall’ idiota , nè 
dal geometra concepita. La figura che ha im- 
maginata e che definisce, è \! essere ipotetico; 
ma l’ estensione non io è. Egli spiega I’ essenza 
della prima definendola , perchè , definendo il * 
cerchio ed il quadrato, egli determina ciò che 
costituisce cerchio o quadrato una figura. Ma 
se si rivolge all' essere eh' è astratto , ma non 
ipotetico , all’ estensione , io dico , da queste 
figure terminata , egli conoscerà l' impossibilità 
di concepirne, e per conseguenza di spiegarne 
con qualunque definizione l'essenza. 

Subito che si esce dunque dalla regione de- 
gli esseri interamente ipotetici , la definizione 
non può più spiegare la natura della cosa de- 
finita. Un breve esame sulla definizione del 
corpo basterà a convincercene. Quando il filo- 
sofo dice : il corpo è un essere esteso, impene- 
trabile e figurato , che altro fa , io domando , 
che enumerare le sensazioni le più universali 
e le più costanti che tutti gli essere corporei 
hanno in lui eccitate ? Se egli determina con 
questa definizione l' idea che si è formata del 
corpo ; se egli determina con essa ciò che co- 
stituisce il corpo relativamente a noi , ci dice 
per questo ciò che elTettivamente costituisce 


(i) Vedi ciò che su questo si è detto a pag. a 3 i. 
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il corpo istesso , o sia , ciò che è T istesso , ci 

spiega egli quale è 1' essenza del corpo 7 

L’ impenetrabilità , P estensione e la figura , ' 
che altro sono in realtà, che relazioni perce- 
pite tra' corpi e noi 7 Con un senso di piò , 
con un senso di meno , l’ idea del corpo 'sa- 
rebbe divenuta piò o meno composta , a mi- 
sura che le relazioni percepite sarebbero state 
piò o meno numerose. Ma P essenza del corpo 
avrebbe per questo variato 7 

Quando noi diciamo : il corpo è un essere 
esteso f impenetrabile e figurato , noi non di- 
ciamo dunque ciò che è il corpo in se stesso, 
ma ciò cip è il corpo relativamente a noi. Or 
chi potrebbe mai dire che il conoscere la re- 
lazione che passa tra una cosa ed un’altra, 
sia P istesso che conoscere la natura , o sia 
P essenza della cosa istessa7 In tutte le scienze 
dunque , nelle quali non si tratta d’ idee che 
hanno per oggetto esseri interamente ipotetici, 
le definizioni non possono spiegare la natura 
o sia P essenza della cosa che si definisce , 
ma possono semplicemente determinare P es- 
senziali relazioni percepite tra la cosa che si 
definisce e noi. 

L’ignoranza di questo principio quante chi- 
mere ha prodotto e quanti errori ! L’ istruttore 
al contrario che ne facesse uso , tutte le volte 
che s’ incontrasse in simili definizioni , quanto 
lume spargerebbe egli sull’ istruzione ! quanta 
precisione darebbe alle idee! quanti pregiudizi 
preverrebbe ! quanto tempo risparmierebbe egli 
a’ suoi allievi , manifestando loro , fin da’ primi 
passi che danno nelle scienze, ciò che a noi 


*Oigitìzed by Coogle 



PARTE PRIMA a63 

è costato tante meditazioni e tante pene, per 
discoprire , cioè , la difTerenza immensa che 
passa tra ciò che T uomo sa e che crede di 
sapere ! 

Passiamo alia quarta riflessione. In questa si 
è detto die spesso si rende la definizione vi- 
ziosa per difetto. Illustriamola colla maggior 
possibile brevità. 

Per definire, si è detto, bisogna scomporre, 
bisogna enumerare le idee semplici che si 
contengono in un’ idea composta. Che si com- 
bini questo fine col generai principio della 
precisione che esclude tutto ciò che è super- 
fluo , e die , se ha luogo da per tutto , deve 
più d’ ogni altro averlo nelle definizioni , e si 
vedrà che le idee semplici che entrano in 
una definizione, debbono esser talmente di- 
stinte le une dalle altre, che non si possa 
sopprimerne una senza render la definizione 
incompleta; o sìa, die è l’istesso, senza esporre 
la cosa che si' definisce ad esser confusa con 
un’ altra da quella diversa. Una definizione 
dunque può esser viziosa per eccesso , e può 
esserlo per difetto. Può esser viziosa per ec- 
cesso , quando vi si fa inutilmente entrare un’ i- 
dea semplice , eh’ è supposta da un’ altra già 
indicata ; o quando vi si fa entrare un’ idea 
che la definizione non deve contenere , ma 
che deve esserne la conseguenza. Può esser 
vizio.sa per difetto , quando si tace un’ idea 
semplice eh’ entra nella composizione , e che 
non è da alcuna delle indicate supposta, nè 
potrebbe esser della definizione la conseguenza; 
o quando vi si fa entrare un’ idea composta 
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che non, è stata ancora definita , e che do- 
vrebbe esser, per conseguenza in questo caso 
anche scomposta (i). Il saggio istruttore con- 
serverà dunque il giusto mezzo tra questi due 
estremi , evitando ugualmente l’ eccesso ed il 
difetto. Egli si terrà ugualmente lontano dagli 
altri due estremi nell’ ultima riflessione indi- 
cati. 

Si è detto in questa , che spesso si pecca 
per troppo definire, e spesso si pecca per de- 
finir poco. Quest’ ultima riflessione non è nè 
meno vera delle altre, nè meno universali e 
meno interessanti da prevenirsi sono i due 
opposti estremi che condanna. Il primo di que- 
sti è già statojliustrato nella prima riflessione. 
Noi abbiamo in quella mostrata l’ impossibilità 
di definire le idee semplici. Noi non faremo 
qui che aggiugnervi che , malgrado questa ma- 
nifesta impossibilità , non vi è forse una sola 
scuola, non vi è forse un solo istitutore che 
si sia , riguardo a quest’ oggetto , interamente 
emancipato dall’autorità scolastica, la quale, 


(t) Secondo questi principii, che mi paiono incontra- 
stabili , la definizione che si Hasse del corpo , dicendo : 
> un essere esteso , impenetrabile , figurato , composto 
di parti , dotato della forza d‘ inerzia , mobile e quie- 
fcibile , sarebbe viriosa per eccesso ; e quella che se 
ne d.ssse , dicendo: è un essere esteso ed impenetrabi- 
le , lo sarebbe per difetto. La perfetta sarebbe soltanto- 
quella che lo definisce : un essere esteso , impenetra- 
bile e figurato. 11 lettore non deve far altro che rifiet- 
teie su quest’ esempio , per concepir con chiarezza cih 
che si è detto su’ due indicati opposti vizi , ne’ quali si 
frequentemente s’ incorre , allorcne si definisce. 
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maTgrado il discredito nel quale è caduta, in- 
fluisce ancora più di quel die si crede, e se- 
guiterà forse per molto tempo ad influire sul 
destino dello spirito umano. Non si è lasciato di 
definire, quando non si poteva nè si doveva (i) 
definire. Ecco ciò che io intendo per dijinìr 
troppo. Ma che deve mai intendersi per defi- 
nir poco ? 

In tutte le scienze, in quelle istesse che si 
permettono il minore arbitrio nell' espressioni 
delle idee, se ne sono inventate e se ne ado- 
prano sovente alcune che nel senso metafi- 
sico di' esse presentano , appaiono da principio 
poco «satte , e lo sono effetivamente , ma che 
si debbono considerare come modi abbreviati 
d' esprimersi , e che contengono il gran van- 
taggio d' enunciare in poche parole un’ idea , 
lo sviluppo e 1' enunciazione esatta della quale 
ne avrebbe richiedute moltissime. Non si deb- 
bono sicuramente proscrivere queste espres- 
sioni dalle scienze. Questa severità metafisica 
produrrebbe moltissimi inconvenienti , de' quali 
non sarebbe nè il maggiore nè l’upjco quello, 
per altro gravissimo, di non avvezzar la gio- 
ventù a quelle espressioni che tutti gli au- 
tori , che dovranno un giorno leggere , hanno 
adottate e di continuo adoprate. Ma se non 
si debbono proscrivere, si dovrebbe però fiire 


(i> Ho detto che non si poteva e non si doveva , 
per escludere da questa espressione que’ casi nella se* 
conda riflessione indicati , ne' quali , malgrado l’ impos- 
sibilità di definire, si deve definire. 
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ciò che non si fa, o ciò che si fa molto di 
raro; si dovrèbbe nell’istituzione di ciasceduna 
scienza , prima di far uso d’ una di queste 
espressioni , si dovrebbe , io dico per così 
dire, definirla, o, per parlar con maggior esat- 
tezza , si dovrebbe illustrarla , cioè fissare con 
precisione e chiarezza la nozione eh’ essa con- 
tiene. In meccanica , per esempio , allorché si 
tratta del molo uniforme, si dice: la velocità 
è uguale allo spazio diviso per lo tempo. Que- 
sta maniera di esprimersi , presa a rigore , non 
presenta alcuna idea netta. Una quantità non 
può essere divisa qhe da un’ altra quantità della 
medesima natura. Or dove è questa uguaglianza 
di natura nello spazio e nel tempo ? Noi con- 
cepiamo lo spazio come un tutto immenso , 
inalltuabile , inattivo, e. tutte le parti del quale 
son supposte coesistere insieme in una eterna 
immobilità. Al contrario tutte le parti del tempo 
sembrano annientarsi e riprodursi di continuo; 
noi ce lo rappresentiamo come una catena in- 
finita , della quale lion può esistere che un solo 
punto per* volta, eh’ è da una parte unito a 

3 uello che non è ancora. Come dunque divi- 
ere lo spazio per lo tempo? TI saggio istrut- 
tore per prevenir l’equivoco o l’oscurità, prima 
d’ adoprar quest’ espressione , determinerà con 
precisione e chiarezza il senso che vi si deve 
attaccare. Egli farà vedere, che quantunque le 
parti dell’ estensione astratta o sia dello spazio 
sieno supposte permanenti, vi si può nulla di 
meno concepire una successione, allorché ven- 
gono percorse da un corpo che si muove ; e 
che quantunque le parti del tempo sembrino 
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fuggire di continuo, e scorrere senza interru- 
zione , nulla di meno lo spazio ' percorso da 
un corpo che si muove, fissa, per così dire, 
le traccìe del tempo, e dà una specie di con- 
sistenza a quest’astrazione leggiera e fuggitiva. 
In questo modo egli farà vedere come le quan- 
tità relative allo spazio ed al tempo acquistano 
per mezzo del moto quell’ omogeneità che 
permette di dividere l’ una per l'altra; in ma- 
niera che , quando si dice che la velocità d' un 
corpo che si muove con un moto uniforme, 
è uguale allo spazio diviso per lo tempo , è 
l’ istesso che dire , è uguale al quoziente del 
numero delle parti d'una linea che esprimono 
le parti dello spazio successivamente percorse 
dal corpo diviso per lo numero delle parti di 
un' altra linea , che esprimono le parti succes- 
sive del tempo che ha impiegate à percor- 
rerle; giacché per mezzo del moto l’idea della 
linea si è resa ugualmente adattabile a quella 
dello spazio, che a quella del tempo. 

Ecco un esempio delle illustrazioni che do- 
vrebbe precedere 1’ uso d’ alcune espressioni , 
le quali, malgrado la loro inesattezza , si deb- 
bono rispettare e conservare nelle scienze per 
li considerabili vantaggi che le accompagnano, 
e che le han fatte inventare; ma che possono 
produrre equivoci, o perniciosa oscurità, quando 
nell’istituzione delle diverse scienze, alle quali 
appartengono , non si ha cura di ben fissare il 
senso preciso che vi si deve attaccare. Or questa 
diligenza, trascurata in quasi tutte le scuole, è 
quella che io ho voluto indicare , dicendo che 
coloro islessi che peccano per troppo definire, 
peccano contemporaneamente per definir poco. 
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Ecco le diverse specie di mali da' quali il 
saggio istruttore si terrebbe ugualmente lonta- 
no ; ed ecco la numerosa serie de’ beni ohe 
verrebbero a quelli sostituiti , quando sostituito 
venisse all' antico metodo di definire il nuovo 
che ho proposto. 

Il modo col quale , a , seconda del mio 
piano ) dovrebbe in ciascheduna scienza pro- 
seguirsene e terminarsene l’ istruzione, non pro- 
durrebbe minori vantaggi. 

IV. Tutte le verità hanno un nesso tra loro; 
e questa catena , di continuo interrotta agli 
occhi degli uomini , è cosi continuata nella 
suprema intelligenza delia Divinità , che tutto 
il sapere di essa si riduce ad un principio 
unico ed indivisibile, del quale tutte le altre 
verità non sono che le conseguenze più o 
meno remote. 

Se noi potessimo conoscere tutte le verità , 
noi potremmo discoprire questa catena , noi 
potremmo gitignere a questo principio. Allora 
ogni scienza dipenderebbe da un solo princi- 
pio , e questi prindipii delle diverse scienze 
non sareobero altro che le conseguenze più 
immediate di quel principio unico ed indivi- 
sibile, nel quale verrebbero tutte comprese. 
Allora il sapere dell' uomo sarebbe così esteso 
come lo è quello della Divinità. Allora altra 
differenza non vi sarebbe tra l’ intelligenza del 
Creatore e l' intelligenza delia creatura , se non 
che quella collocata in questo punto di ve- 
duta vedrebbe in una sola percezione tutte 
le conseguenze di questo principio , nel men- 
tre che r uomo avrebbe bisogno di percorrerle 
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1’ una dopo dell’ altra per averne una delta* 
gliata cognizione. 

Ma Tuomo è cosi lontano da poter disco- 
prire e conoscere tutte le verità , come è lon- 
tano dal poter giugnere al sapere della Divi- 
nitlt. Or se T uomo non può conoscere tutte 
le verità , egli non solo non può conoscere 
quella catena che tutte le unisce; ma la por- 
zione delle verità che ignora , gl' impedisce 
anche di vedere il nesso o sia la catena di 
quelle che conosce ; giacché questo nesso , 
questa catena tra queste verità che conosce , 
viene di continuo interrotta da quelle verità 
intermedie che dovrebbero formarne 1' unione, 
c che sono tra ’l numero di quelle che ignora. 
Per una conseguenza di questa istessa igno- 
ranza, egli non solo non può vedere il nesso 
di tutte le verità che alle diverse scienze ap- 
partengono , ma non può neppur vedere il 
nesso di quelle che appartengono a ciasche- 
duna scienza. Ecco perchè non vi è finora 
alcuna scienza che abbia ridotti tutti i suoi 
princìpii ad un solo principio : ecco perchè 
quelle che si sono più perfezionate , aon quelle 
che ne han più pochi. 

Il sapere dunque dell' uomo si restringe , 
se mi è permesso di esprimermi con questa 
similitudine, a pochi , piccoli e separati fram- 
menti delle varie diramazioni di quell’ im- 
mensa catena che parte da quel principio 
unico ed indivisibile che ne è il primo anello. 
Le diverse scienze formano le varie dirama- 
zioni di questa catena. Quelle poche serie di 
verità che ciascheduna scienza ci offre, e nelle 
quali senza poter vedere il legame che unisce 
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1’ una serie coll’ altra , noi possiamo però scor- 
gere quello che unisce le verità nell’istessa v 

serie comprese, sono i frammenti che cono- 
sciamo di ciascheduna di quelle diramazioni. 

La cognizione del primo anello di ciascheduno 
di questi frammenti, o sia de’principii da’ 
quali in quella scienza ciascheduna serie di 
verità procede , costituisce la cognizione della 
metahsica di quella scienza. 

Or questa metafisica che ha guidati , o ha 
dovuto guidare gl’inventori; questa metafisica, 
senza della quale la scienza non è che una 
collezione di casi , e colui che la professa non 
è che un casuista ; questa metafisica , io dico , 
dev’ essere il grande scopo d’ ogni istituzione. 

L’arte dell’istitutore sarà di mostrare a’ disce- 
poli , a misura che s’ inoltrano nella scienza , 
quelle diverse serie di verità che in essa di 
roano a mano s’ incontrano ; di far loro ve- 
dere il nesso che le unisce , ed il principio 
comune dal quale dipendono ; di far loro ve- 
dere come ciascheduna di quelle proposizioni 
che enuncia una di quelle verità , non è, per 
così dire, che la ripetizione della prima conce- 
pita in diversi termini , e presentata sotto una 
forma diversa per adattarla ad un diverso uso. 

Se nella scienza vi è qualche verità isolata 
che non appartiene ad alcun’ altra , uè come 
principio, ne come conseguenza, egli non tras- 
curerà di mostrarla a’ suoi discepoli in questo 
suo vero aspetto. 

Quelle finalmente che non dipendono da 
una sola verità fondamentale , ma dalla com- 
binaziorfe di due o di più fondamentali verità, 
o dalla combinazione dì due o di più verità 
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secondarie , ma a diverse serie appartenenti , 
saranno aneli' esse mostrate nella vera dipen- 
denza che hanno dall' indicata combinazione j 
e se queste tali verità formano esse mede- 
sime il primo anello di altre serie di verità , 
avranno altresì un luogo distinto in questa 
metafisica istruzione, e saranno aneli' es^« con- 
siderate come verità fondamentali , ma d’ un 
ordine inferiore alle prime. 

Per dare una maggior efficacia a questa im- 
portante istruzione , il maestro imporrà un 
nuovo dovere agli allievi. Egli esigerà da loro 
delle brevi ma ragionate dissertazioni, nelle 
quali, dopo l' istruzione da lui ricevuta sul nesso 
ed il principio d' una di queste serie di veri- 
tà , essi manifesteranno d' aver concepito l’uno 
e 1' altro con un ragionamento scritto,, che 
gioverà non solo per impegnarli all’ attenzione, 
ma anche per esercitarli nell’ arte d' ordinare 
le loro idee, e di sefrivere con chiarezza e 
precisione. Finalmente questa metafisica istru- 
zione, che accompagnerà di continuo la scienza, 
sarà ripetuta nei termine deli' istruzione di es- 
sa , e sarà come 1’ epilogo della scienza istessa. 

Istituita con questo metodo la gioventù nelle 
scienze , regolato in questo modo il principio, 
il progresso ed il termine in ciascheduna di 
esse, chi non vede i vantaggi che ne derive- 
rebbero, così pe’ progressi degli allievi, come 
per quelli delle scienze istesse? 

Dopo la prima lezione , l ’ idea della scienza, 
quella del suo oggetto e quella del suo uso 
sarebbe cosi chiara per gli allievi-, come non 
lo è stata per tanti dopo terminato il corso 
della scienza intera. 
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I primi prìncìpii delle scienze non verreb- 
bero per essi oscurati dalle vane ricerche e 
dalle indissolubili questioni : esse non parti- 
rebbero dalle chimere, figlie della vanità degli 
uomini e della loro insana curiosità. Quei fatti 
semplici e riconosciuti che l’ osservazione ma- 
nifesUI a tutti gli uomini , e che tutti gli uo- 
mini concepiscono per una specie d' istinto , 
ma che alcun uomo non può diversamente 
dagli altri concepire , perchè alcun uomo non 
può al di sopra di essi ascendere, e che per 
conseguenza non si possono nè spiegare nè 
contrastare, sarebbero adoprati nell'istituzione, 
e considerati dagli allievi come i punti da’ 
quali le scienze partono e debbono partire , e 
non come gli arcani che si debbono indagare. 

L’ oscurità , i pregiudizi e gli errori che 
dal combattuto metodo di definire procedono, 
sarebbero sostituiti dal lume che il nuovo me- 
todo porterebbe nelle scienze tutte. Le parole 
verrebbero impiegate ad esprimere le idee, e 
non già a tenerne luogo. I fatti e non i detti, 
le verità e non le chimere , costituirebbero il 
sapere de' nostri allievi. Nel dilHcil cammino 
cosi i primi , come gli ulteriori e gli ultimi 
passi sarebbero ugualmente preceduti , accom- 
pagnati e seguiti dall' evidenza. 

Finalmente la cognizione delle verità fonda- 
mentali di ciascheduna scienza che s’insegna, 
questa vera e sublime raetaBsica che resta 
ignota alla maggior parte, e che non lo sa- 
. rebbe per alcuno de’ nostri allievi , quaU pro- 
gressi non preparerebbe alla gioventù , quali 
non ne preparerebbe alle scienze istesse ? 
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Conoscendo le lacune che separano le diverse 
serie di verità in quella scienza comprese, e 
le fondamentali verità dalle quali procedono ; 
conoscendo quei primi principii , al di sopra 
de' quali non si può più ascendere , e distin- 
guendo per conseguenza ciò che 1’ uomo non 
sa, nè può sapere, da ciò che non sa, ma può 
sapere j essi conoscerebbero anche 1' imperfe- 
zione di quella scienza , distinguerebbero la 
necessaria dalla reparabìle , e conoscerebbero 
il punto dal quale si deve partire , per som- 
ministrarle quella estensione e perfezione della 
quale è suscettibile. 

Con questa guida innanzi agli occhi , essi 
non si lascerebbero imporre dagl’ immensi vo- 
lumi che si sono scritti sopra ciascheduna 
scienza ; essi non si smarrirebbero in mezzo 
a quest’ apparente ubertà ; essi conoscerebbero 
il vero stato de’ progressi ch^? in quella si 
son fatti ; ed invece di cominciare da dove 
ban cominciato i loro predecessori , essi co- 
mincierebbero da dove quegli ban finito'; im- 
piegherebbero a dilatare ed estendere i confini 
quel tempo che una diversa istituzione ci co- 
stringe oggi ad impiegare nel ricercarli ; e 
dopo qualche tempo che si fosse per tutte le 
scienze e da molte nazioni praticato un me- 
todo cosi favorevole all’ invenzione, gli uomini 
partendo da’ medesimi punti, e concorrendo 
a’ diversi oggetti del sapere colla direzione me- 
desima , gi ugnerebbero forse a discoprire e 
conoscere tutte quelle veriU che sono alla 
portata dello spirito umano. 

Filangieri, F'ol. V. i8 
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Lasciando al tempo ed alla posterità il giu» 
dicare se queste speranze sian ben fondate , 
contentiamoci per ora di aver seguito nell’ or- 
dine progressivo delle istruzioni il disegno 
dalla natura indicato nel progressivo sviluppo 
delle intellettuali facoltà dell'uomo; conten- 
tiamoci d’aver corrisposto nell’intero piano 
dì questa scientifica educazione alla doppia 
destinazione degli allievi del collegio, pei quale 
vien proposto ; contentiamoci finalmente d’ aver 
fatto vedere, come combinandosi l’educazione 
del magistrato e del guerriero , riveder si po- 
trebbero qut’ tempi felici ne’ quali il Campo, 
il Senato ed il Foro vedevano di continuo 
riuniti nella medesima persona i talenti e le 
virtù che richiedevano le loro funzioni di- 
verse. ( 

10 credo d’aver detto poco, nel mentre 
che chi legge mi accuserà di essermi troppo 
disteso su quest’ oggetto. 1 seguenti capi noa 
daran sicuramente luogo a questa lagnanza ; 
poiché io potrò di continuo rapportarmi a ciò 
che in questo si è detto e sviluppato. 

11 solo capo nel quale si parlerà de’col- 
legii delle belle arti, esigerà un esame alquanto 
lungo. In tutti gli altri sarò brevissimo. Il 
primo tra questi riguarderà il Collegio di Ma- 
rina. 
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CAPO XXVI. 

Del Collegio di Marina. 

Qu.<ndo la situazione d’un paese e gl’inte- 
ressi (l’un popolo esigono una marina milita- 
re , coloro che a coruamlarla e dirigerla si de- 
stinano , non dovrebbero sicuramente esser 
ommessi in questo piano di pubblica educazio- 
ne. La natura della loro destinazione non per- 
mettendo la combinazione delle politiche e delle 
militari funzioni , esclude una parte considera- 
bile degli studi che pel collegio de’ magistrati 
e de’ guerrieri si sono nell’ antecedente capo 
proposti j ne richiede degli altri eh’ erano inop- 
portuni per quella classe ; ed in altri finalmente 
esige alcune necessarie modificazioni. 

Nelle prime tre epoche dell’educazione noi 
non credianto che si dovrebbe proporre altra 
differenza , se non quella che si otterrebbe , 
sostituendo i militari esercizìi che han luogo 
sul mare , a quelli che han luogo sulla terra j 
e comunicando la pratica nozione delle mano- 
vre ne’ viaggi , che , passata la prima epoca , si 
dovrebbero una volta in ciaschedun anno fare 
dagli allievi di questo collegio. In questi viag- 
gi, ripartendosi gli allievi in modo che quelli 
d’una medesima epoca fossero nel medesimo 
legno riuniti , si potrebbe facilmente evitare 
r interruzione delle altre istruzioni , giacché 
gl’ istruttori potrebbero esser coll’ istesso ordine 
su’ diversi legni ripartiti. 
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Nella quarta epoca le geometriche e Osiche 
discipline che si son proposte, altra modifica- 
Bione non dovrebbero ricevere , se non quella 
che dipenderebbe dall’ applicazione di queste 
scienze alle nautiche teorie. L'istruzione della 
tattica di terra dovrebbe esser permutata in 
quella delia tattica navale, e i complicati prin- 
cipii della costruzione dovrebbero esser sosti- 
tuiti agli studi civili e politici che proposti 
abbiamo nel precedente capo. 

Se una parte delle accennate istruzioni pare 
che non abbiano un immediato e diretto rap- 
porto colla destinazione degli allievi di questo 
collegio , ne avrebbero nulladimeno uno indi- 
retto ed importanti.ssimo. 

Esse coltiverebbero il loro intelletto , facendo 
ad essi fare un uso così ragionevole delle sue 
facoltà ‘, esse li renderebbero atti a prestare in 
varie occasioni servizi importantissimi alia pa- 
tria ; esse somministrerebbero loro de’ lumi che 
potrebbero un giorno condurli a spingere più 
oltre i progressi che la scienza nautica ha già 
fatti ; esse somministrerebbero finalmente tanti 
soggetti di occupazione al loro spirito , e li 
garantirebbero con questo mezzo dall’ ozio , 
dalla noia e dalie loro funeste appendici , alle 
quali l’uomo di mare è così esposto. 
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CAPO XXVII. 
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Del Collegio de' Negozianti 


Chiunque è nel caso di conoscere cosa è, 
o, per meglio dire, cosa dev’essere un nego* 
ziante , non sarà sorpreso delle poche e pic- 
ciole. dilTerenze che noi prescriveremo fra 
r educazione scientifica di questa classe cosi 
preziosa dello Stato , e quella della classe della 
quale abbiamo nel xxv capo parlato. Egli co- 
noscerà che nelle istruzioni della prima epoca ( 1 ) 
non vi è cangiamento alcuno da proporre; che 
in quelle della seconda (a) non vi è che da- 
adattare un po’ più da vicino l’ istruzione geo- 
grafica ed istorica all’ uso del commercio ; che 
in quelle della terza (3) non vi dev’ esser dif- 
ferenza alcuna ; e che in quelle della quarta (4) 
basterebbe sostituire le varie teorie del com- 


mercio , ed il meccanismo di questa scienza , 
o sia la parte pratica di essa, alle militari istru- 
zioni , per ottenere il più compiuto plano di 
scientifica educazione pel collegio del quale 
parliamo. Egli 'conoscerà quali vantaggi un ne- 
goziante potrebbe raccorre dalle varie istruzióni 
in questo piano comprese ; quali maggiori esten- 
sioni potrebbero avere le sue vedute; quali 


(i) Cioè quella nella quale non n adopra che la 
facoltà di percepire. 

(ì) Quando si adopra la facoltà della memoiia. 

(3) Quando si adopra la facoltà dell’ immaginazione. 

(4) Quando si adopra la facoltà di ragionare. 
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perfezioni ricever potrebbero le arti meccani- 
che , che sono in gran parte sotto la sua di- 
pendenza ) e quali sopra tutto l’ agricoltura , 
che il negoziante dovrebbe sapere, e che, come 
quelle, riconosre dalla buona fisica i suoi più 
luminosi principii; quanto più feconde, più va- 
ste, meno pericolose e meno dubbie sarebbero 
le sue speculazioni; quanto meno frequenti sa- 
rebbero quelle perdite die si attribuiscono al 
caso, ma die per lo più sono effelti dell’ igno- 
ranza ; quanto finalmente più felici sarebbero i 
suoi giorni, allorché fossero divisi tra le attive 
occupazioni del commercio e la tranquilla col- 
tura delle scienze. 

Colui che ha letto il citato capo, e che co- 
nosce ciò che dev’essere un negoziante, con- 
verrà meco dell’opportunità di questo piano 
d’istituzione, de’ vantaggi che produrrebbe, e 
dell’abuso che io farei del mio tempo e della 
sua pazienza , se m’ impegnassi a maggiormente 
illustrarlo. 


CAPO XXVIII. 

Del Collegio de' Medici. 

Una volta ritrovato il vero, l’uso di esso 
è d’ una facile ed universale applicazione. II 
piano sul quale noi ci siam proposti d’innal- 
zare il sistema dell’educazione scientifica delle 
diverse classi secondarie , che la seconda delle 
due classi principali , nelle quali l’ intero po- 
polo si è da noi diviso, compongono; questo 
piano , che , come si è mostrato , è quello 


Digili2ed by Googl( 



PARTE PRIMA 179 

della natura , è ugualmente opportuno all’ isti- 
tuzione del magistrato e del guerriero , del 
negoziante e del medico. 

Le varie differenze che la diversità della 


loro destinazione richiede, non alterano punto 
nè l’ordine dell’edificio, nè il piano sul quale ' 
dev’ essere innalzato , nè il metodo col quale 
dev’ essere costrutto. Fedeli a ciò che abbiam 


promesso; intenti ad evitare qualunque inutile 
ripetizione; supponendo che chi legge abbia 
costantemente ricorso a ciò che da noi si è 


minutamente proposto e sviluppato nel capo 
XXIV , dove la prima e la più diffusa applica- 
zione si è fatta di questo piano per la scien- 
tifica educazione della prima e della più im- 
portante di queste secondarie classi , quale è 
quella che nel collegio de' magistrati e de' 
guerrieri vien compresa ; l' esposizione delle 
differenze che la diversità della destinazione 


della classe della quale ora parliamo, richiede, 
si potrà da noi colla massima facilità e brevità 
eseguire. Le istruzioni che nella prima, nella 
seconda e nella terza epoca noi proposte ab- 
biamo pel collegio de' magistrati e de' guer- 
rieri; queste istruzioni che dipendono piutto- 
tosto dal miglior uso che si può fare delle 
prime tre facoltà dell' intelletto, e che appar- 
tengono piuttosto all' istituzione di qualunque 
uomo che al sapere in generale si avvia, che 
alla particolare destinazione degli allievi di quella 
classe ; queste istruzioni , io dico , dovrebbero 
in questo , come in quel collegio , essere ugual- 
mente inculcate e prescritte. Altro non si do- 
vrebbe aggiugnere nei collegio, del quale ora 
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parliamo , se non che le anatomiche lezioni , 
le quali, formando un oggetto importantissimo 
della medica istituzione , dovrebbero Gn dal 
quarto anno delia prima epoca intraprendersi , 
e continuar si dovrebbero fino a quell’ anno 
della quarta epoca , nel quale a questo studio 
potrebbe esser sostituito quello d’ una buona 
fisiologia. Il saggio istruttore non si limiterà 
alla sola anatomia dei corpo umano, ma cer- 
cherà in quella degli altri animali tutti quei 
soccorsi che una chiara ed esatta cognizione 
della prima rende o necessarii o utili. 

Siccome il primo anno di questa anatomica 
istruzione apparterrebbe, come si è detto, alla 
prima epoca , nella quale la sola facoltà di 
percepire si deve adoprare; così in quest’anno 
l’ allievo non dovrebbe far altro che osservare 
le anatomiche sezioni, senz’ altra obbligazione al- 
cuna. Negli anni seguenti, ne’ quali, secondo il 
nostro piano, si pone in uso la seconda facoltà^ 
cioè quella della memoria, egli verrebbe astretto 
a dar conto, ad arbitrio dell’istruttore, de’varii 
nomi delle varie parti solide del corpo umano 
che in quello .studio si o.sservano, e della loro 
particolare descrizione. Nella terza epoca si 
dovrebbe esigere qualche cosa di più. Siccome 
la facoltà dell’ immaginazione è destinata a 
combinare e comporre le idee o sia le imma- 
gini e le rappresentazioni de’ reali esseri per 
mezzo delle percezioni acquistate e col mezzo 
della memoria ritenute (i); cosi in quest’e- 
poca, in vece d’ un’ individua descrizione delle 

(i) Vedi il capo xxiv. 
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varie parti del corpo umatio , bisognerebbe esi- 
ger dall’allievo cfuella del tutto che da queste 
parti vien composto; ciò che Io condurrebbe 
all’apice dì questa scienza, e lo disporrebbe 
alla più chiara intelligenza della fniologia , 
alla quale l ’ anatomia deve servir d’ ancella , e 
che richiedendo la cognizione d’ una buona 
fisica , lo studio di essa deve necessariamente 
riserbarsi per la quarta epoca , nella quale la 
facoltà di ragionare si adopra. 

In questa quarta epoca tutte le istruzioni pel 
primo collegio proposte (i), che non riguar- 
dano nè I’ arte della guerra , nè I’ economia 
pubblica, nè la politica, nè la legislazione (3), 
dovrebbero esser comuni all’ uno ed all’ altro 
collegio ; e quelle che questi oggetti riguar- 
dano, dovrebbero esser permutate nelle medi- 
che discipline. 

La fisiologia dovrebbe esser uno de’ princi- 
pali oggetti della medica istituzione ; e questa 
importante parte della fisica dovrebbe in que- 
sto collegio divenir , per così dire , lo scopo 
di tutte le altre. Questa scienza , che ha per 
oggetto r economia animale e 1’ uso delle di- 
verse parti che 1’ anatomìa ci fa osservare ne’ 
corpi; che considera in che consiste la vita, 


(i) Nel citato capo xxrv. 

(i) E«si non dovrebbero apprendere che quella parte 
delle patrie legji rh' è neces-aria alla condotta del 
privato cittadino , e che avrebbe qualche immediato 
ra|>porto colla loro destinazione \ e non altrimenti che 
nelle altre classi, essi dovrebbero essere in questi og- 
getti istruiti d.al magistrato particolare d’ educazione 
del loro collegio. 
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la sanità e gli efTetli di essa; che preceduta 
dalla cognizione delle meccaniclie leggi , e da 
quella anche più importante che ha per og- 
getto i fenomeni dell’ organizzazione, ed accom- 
pagnata da una giudiziosa applicazione dell’ una 
e dell’ altra , può spesso produrre I’ evidenza 
nell’esame di quelle openazioni che la natura 
invano ha cercalo di nascondere all’ occhio 
dell’uomo; la fisiologia, come si è detto, do- 
vrebbe essere uno de’ più importanti oggetti 
delia medica istituzione. 

Dopo i luminosi scritti del celebre Buffon, 
pare evidente che tra le leggi alle quali sono 
sottomesse le molecole organiche e i porpi orga- 
nizzati, ve ne debbono esser alcune che sono 
essenzialmente diverse da quelle che regolano 
la materia puramente mobile e qumcibile, o 
inerte. Il voler dunque spiegare l’ economia 
animale colle sole leggi della meccanica, deve 
necessariamente condurre in gravissimi errori, 
come vi sono in fatti incorsi que’ medici che 
hanno assunto questo capriccioso impegno. 

Ma non bisogna confondere 1’ abuso della 
meccanica nella fisiologia col veio uso di essa. 
Se il primo ha cagionati tanti falsi sistemi e 
tanti errori , a quante verità luminose ed im- 
portanti non ha condotto il secondo , e quante 
altre ne avrebbe fatte discoprire , se diretto 
si fosse sulle traccie di quell’italiano illustre 
che fu il primo ad applicare la meccanica alla 
fisiologia , e fu anche il primo a mostrarci il 
vero uso che si deve fare delia prima di que- 
ste scienze per la seconda ? Il dotto ed iiifa- 
ticabil Borelli , quell’ingegno sublime e creatore, 


/ 
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queir osservatore geometra ci fe'baslanlemente 
vedere che il fisiologo deve adoprare la mec- 
canica per valutare e determinare i fatti e non 
per indovinarli , per assicurarsi quanto si può 
di ciò che si opera ne’ corpi animati , e non 
per presagire ciò che vi si deve operare. In- 
vece , per esempio , d’ adoprare quella legge 
meccanica che fa consistere il maggior effetAo 
dal prolungamento del vette dalla parte della 
potenza , e dal raccorciamento di eseo dalla 
parte della resistenza ; invece , io dico , d’ ado- 
prar questa legge per indovinare 1’ economia 
che la natura deve osservare nella posizione 
di quei vetti coi quali si operano i movi- 
menti degli animali , egli osservò la posizione 
di questi vetti ; vide che la natura , molto lon- 
tana dal cercare questo risparmio di forza , 
raccorciava i vetti dalla parte della potenza , 
e le prolungava dalla parte della resistenza j 
applicò a questa posizione quella legge, e con 
quella legge applicata a questi fatti giunse a 
valutare , determinare e dimostrare la quantTà 
della forza che la natura impiega in questi di- 
versi movimenti , e di quanto questa forza ec- 
ceda la resistenza. 

Osservando, per esempio, che i mu.scoli 
che mantengono in una situazione orizzontale 
il gomito e la mano , allorché sostengono il 
più gran peso possibile , s’ inseriscono nella 
tuberosità dell’ osso del gomito ad una di- 
stanza dal centro dell’ articolazione venti volte 
in circa minore di quel che ne è lontano il 
peso dalla mano sostenuto , ne dedusse che 
per sostenere un peso di venlolto libbre, que- 
sti muscoli esercitavano una forza equivalente 
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a cinquecento sessanta libbre. Coll’ istesso uso 
dell' istessa legge egli valutò che in un uomo 
che sostiene sulle spalle un peso di centoventi 
libbre , la somma delle Forze che la natura 
esercita ne' muscoli estensori del dorso e 
nelle cartilagini delle vertebre sarà equiva- 
lente a a 5583 libbre , e che la forza de' soli 
muscoli non sarà inferiore a 6404 (i)- Col- 
1' istesso uso finalmente dell' istessa legge egli 
giunse a valutare e dimostrare che un uomo 
impiega per saltare una forza 2900 volte più 
grande di quella del peso del suo corpo (2). 

Questa breve digressione , ma essenziale al- 
r oggetto che ci occupa , basterà, io spero, per 
indicar 1’ uso che io propongo di fare della 
meccanica nella fisiologica istruzione , dall' abuso 
che pur troppo se ne è fatto. Illustrata questa 
idea , riprendiamo 1’ esposizione del progres- 
sivo corso delle mediche discipline. 

La fisiologia che considera il corpo umano 
nello stato di sanità , dovrebbe esser seguila , 
come lo è in fatti nella medica istituzione de' 
moderni , dalla patologia che considera il corpo 
dell' uomo nello stato di malattia e di disor- 
dine. 

Seguendo il principio da me tanto incul- 
cato ( 3 ) di non separare quelle istruzioni che 
debbono andare unite , quantunque interamente 
profano ne' misteri d’ Esculapio , ardisco di 


(1) Proposizione 61. 

(a) Proposizione i-5. 

(3) Veiu il citato capo zxiv. 
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condannare l’uso di coloro che fanno un’ i- 
struzione separata e divisa della semiottica. 

Se questa parte della teoretica medicina ri- 
guarda i segni generali della sanità e della ma- 
lattia , per qual motivo si separa dalle altre 
due , delle quali si è parlato 1 Perchè non 
combinare la semiottica della salute colla fisio- 
logia, e la semiottica della malattia colla pa- 
tologia? Perchè dividere ed allontanare quelle 
istruzioni che unite richiederebbero minor tem- 
po , e sarebbero accompagnate da una chia- 
rezza maggiore? 

Un’ altra istruzione dovrebbe con queste 
combinarsi , istruzione importantissima per l’e- 
sercizio dell’arte medica, ma troppo trascu- 
rata nella comune istituzione , e che troverebbe 
nella semiottica , della quale si è parlato , la 
circostanza la più opportuna per esser comu- 
nicata , senza farne uno studio separato e di- 
stinto. Io parlo dell’ arte di congetturare , che 

E er la sua imperfezione è appunto quella che 
a il maggior bisógno di regole , e che per 
r uso continuo che se ne deve fare nell’ eser- 
cìzio dell’ arte medica , avrebbe il^ maggior 
bisogno d’ esser comunicata a coloro che a 
questo importante ministero si destinano. Le 
poche regole alle quali si potrebbe e si do- 
vrebbe quest’ arte ridurre , e l’ applicazione di 
queste regole a’ fatti o sia a’ segni de’ quali 
la seraiottica si occupa , e che debbono gui- 
dare il giudizio del medico , potrebbero pro- 
durre considerabili vantaggi ; potrebbero pre- 
venire l’abuso che si fa di quest’arte; potrebbero 
restringerla ne’ suoi giusti confini ; potrebbero 
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evitare la precipitaziune de' giudizi , diminuirne 
i frequenti errori, e diminuirne con essi le 
funeste appendici ; potrebbero garantire il me- 
dico dalla facilità de’ prognostici , e garantire 
la medicina e i medici dal discredito al quale 
questa facilità gli espone; potrebbero in 6ne 
darè così alle deliberazioni de’ medici , come 
al loro linguaggio quella saviezza e quella 
precauzione di' è sì rara e sì importante nel 
ministero del quale si parla; e clie se impone 
poco , anzi discredita agli occhi dello stolto , 
è la vera pietra di pai agone colla quale il 
saggio riconosce il suo simile e discopre l’ im- 
postura , r ignoranza , o la follia. 

Siccome la fisiologia che tratta della costi- 
tuzione del corpo umano nello stato di sanità, 
dovrebbe precedere alia patologia che tratta 
della costituzione del corpo umano nello stato 
di malattia ; cosi V iginia che riguarda i mezzi 
per conservar la salute , dovrebbe precedere 
alla terapeutica che riguarda i mezzi per ri- 
pararla e ristabilirla , allorché si è perduta. 

Di queste due ultime parli della medica isti- 
tuzione la penultima cosi curata dagli antichi, 
perchè conoscevano che l’arte medica è più 
efficace per conservare che per restituire la 
sanità , e così trascurata da’ moderni istitutori, 
perchè veggono che il volgo apprezza molto 
di più il medico che fa credere d’ aver resti- 
tuita la salute ad un infermo , che colui che 
effettivamente la prolunga e la conserva in un 
uomo sano; questa parte della medicina, nella 
quale Ippocrate , Galeno e Gelso ci hanno 


Digitized by Googlc 



PARTE PRTIVLV 187 

lasciali tanti salutari insegnamenti (i) , dovrebbe 
divenire uno de’ principali oggetti della scien- 
tifica educazione del collegio del quale par- 
liamo. 

La terapeutica finalmente terminerà , come 
si è dello, il corso di questa medica istituzio- 
ne. Le istruzioni della naturale istoria e le 
chimiche esperienze che , secondo il metodo 
che si è nel citato capo esposto, ed ai quale 
noi ci siamo in questo rapportati , avrebbero 
tanta parte in questo piano di scientifica edu- 
cazione , somministrerebbero a quella parte 
delia terapeutica che ha per oggetto la farma- 
cia , i più gran soccorsi; non altrimenti che 
le anatomiche istruzioni gli somministrerebbero 
a quell’ altra parte di essa che ha per og- 
getto la chirurgia considerata in quella esten- 
sione che deve sapersi da un medico, dacché 


(1) 11 trattato profondo d’ Ippocrate de aere, aquis 
et locis , quello ae diaria salubri , quello de liquido- 
rum usa, il suo libro de. alimento, e gli altri insegna- 
menti a quest' oggetto relativi , sparsi di continuo nel 
resto delle sue opere, ci fan vedere quanto questo 
padre della medicina si sìa occupato della più impor- 
tante delle sue parti. 

i quattro bbn di Galeno de sanilate tuenda , i tre 
de alimentis , il libro de attenuante vieta , quello de 
exercitatione , e quelli de consuetudine , de salubri diae- 
ta, oltre i suoi Cummentarii agli Aforismi d’ Ippocrate 
a quest’oggetto relativi, e finalmente l’intero primo 
libro de re Medica di Celso , bastano a mostrarci quanto 
l’ Iginia abbia interessati gli antichi medici più occupati 
del bene dell’ umanità, e più generalmente alieni dallo 
spirito d’ interesse e d’ impostura che ha pur troppo 
discreditato in alcuni paesi questa rìspettabii classe della 
società. 
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r esercizio di essa è divenuto il particolar mi- 
nistero d’ una classe distinta. 

Io non parlo di quella istruzione pratica 
dell’arte medica che si acquista coll’ispezione 
delie cure che da’ valenti medici si fanno ne’ 
pubblici luoghi alla loro diligenza afiìdati ; poi- 
ché questa dovrebbe cominciare quando l’al- 
lievo verrebbe dalla pubblica educazione eman- 
cipato. Il legislatore dovrebbe riguardo a que- 
st’oggetto limitarsi a fissare, col consiglio de’ 
savii medici , la durata di questa pratica istru- 
zione , ed i pubblici ospedali ne’ quali con- 
verrebbe riceverla , interdicendo con rigorose 
pene l’ esercizio della medicina a chiunque non 
abbia compiuto il tempo dalla legge prescritto. 

Che si combini ciò che in questo capo si 
è detto, con quello che dee servirgli di sup- 
plemento , e che si trova esposto e sviluppato 
nel capo xxv , al quale ci rapportiamo non 
solo in tutto quel che riguarda le discipline 
comuni all’uno ed all’altro collegio, ma am 
che in ciò che in quello si è detto sul modo 
d’ istruire e d’ insegnare ; e quindi si giudichi 
se il proposto sistema di scientifica educazione 
pel collegio de’ medici meriterebbe d’ essere 
adottato e seguito. 
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CAPO XXIX. 


Del Collegio de’ Chirur^ 

I maestri della scienza chirurgica ne dividono 
la teoria in generale ed in particolare. La 
generale non è altro che la teoria medica de- 
terminata all’ uso delle malattie esterne. Essa 
dev’ esser conosciuta in tutta la sua estensione 
così dal chirurgo , come dal medico j e questo 
fa che tutte le mediche discipline nell’ ante- 
cedente capo proposte dovrebbero aver luogo 
cosi in questo , come in quel collegio. 

La teoria poi particolare di questa scienza 
è quella che riguarda l’operazione della mano; 
e questa contiene una lunga serie di principii 
e di regole scientifiche relative alla cognizione 
dei modo e delia necessità di operare ; del ca- 
rattere de’ mali eh’ esigono l’ operazione ; delle 
difficoltà che nascono dalla struttura delle par- 
ti , dalla loro azione , dall’ arte che le circon- 
da ; delle regole che prescrivono la causa e 
gli effetti del male ; de’ rimedii che questo 
male esige ; del tempo fissato dalle circostan- 
ze , dalle leggi dell economia animale e dal- 
1’ esperienza ; degli accidenti che possono tur- 
bare r operazione , o indicarne un’ altra ; de’ 
movimenti della natura e de’ suoi soccorsi nelle 
cure; delle facilitazioni che se le possono pre- 
stare , e degli ostacoli eh’ essa può trovare nel 
tempo, nel luogo e nella stagione; e tante 

FiLAiiGiEni , ì^ol. V. 19 
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altre cognizioni di questa natura , le quali for- 
mar debbono un' essenziale parte della cbirur* 
gica istituzione. 

Se questa particolare teoria dovesse formare 
uno studio separato e distinto da quello della 
teoria generale , l' istituzione chirurgica richie- 
derebbe una durata molto maggiore di quella 
che richiederebbe l' istituziorie medica , e non 
potrebbe forse esser compresa nei teippo che 
noi destinato abbiamo per l' esecuzione di que- 
sto universal piano di pubblica educazione. 
Ma il saggio istruttore combinando la onerale 
teoria colia particolare, facendole camminare 
di continuo a passi uguali e contemporanei , 
servendosi de' principii dell' una per iMllustra- 
zione di quelli dell' altra preverrà questo in- 
conveniente, e darà nei tempo istesso un mag- 
gior lume ed una solidità maggióre alle sue 
istruzioni. 

E^co dunque in che deve consistere la dif- 
ferenza della medica e della chirurgica istituzio- 
ne. In tutto il resto la scientifica educazione 
di queste due classi sarà la medesima. Nelle 
anatomiche istruzioni si dovrebbe per altro in 
questo collegio cominciare ad addestrare la 
mano degli allievi coll' impiegarla nelle sezioni, 
ciò che non sarebbe necessario per gii allievi 
del collegio de’ medici. Il pratico esercizio del- 
l'arte non dovrebbe però esser che preparato 
da questo preliminar soccorso. 

Una lunga ispezione ed un'assistenza di più 
anni ne’ pubblici ospedali , ove le operazioni 
chirurgiche sono le più frequenti^ l'abito d’aver 
parte alle operazioni ed alle cure che da’ più 
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Talenti professori si fanno, o di eseguirle sotto 
l’immediata loro direzione; questa pratica isti- 
tuzione ugualmente importante della prima (che, 
non altrimenti di quel che si è detto per gli al- 
lievi dei collegio de’ medici, dovrebbe comin- 
ciare quando termina la pubblica educazione , e 
dovrebbe avere una durata dalla legge prescrit- 
ta ) è il solo mezzo col quale comunicar si 
dovrebbe agli allievi già emancipati l’ esercì- 
zio, l’esperienza e la pratica applicazione della 
scienza , delia quale iìu a quel tempo non 
avrebbero imparate che le sole teorie. 

CAPO XXX. 


Del Collegio de' FarmaceutL 


Io scorro rapidamente su questi oggetti , 
che passerei volentieri sotto silenzio, se l’or- 
dine di questo piano non me lo impedisse, e 
che cerco di trattare colla maggior brevità, si 

! >erchè le idee antecedentemente sviluppate me 
0 permettono , come anche perchè non è senza 
timore che ardisco di porre una mano nella 
messe altrui. 

Gli allievi del collegio , del quale qui si parla, 
dovrebbero essere molto diversamente istituiti 
di coloro che oggi all’ esercizio della farmacia 
si destinano. Immersi la maggior parte nella più 
crassa ignoranza , privi d’ ogni teoria , istruiti 
appena del gergo e del più grossolano mecca- 
nismo dell’ arte , essi sono non solo incapaci 
d’ accrescerla del minimo grado di perfezione, 
ma la discreditano cogli errori micidiali iiq’ quali 
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di continuo incorrono, e comunicano il suo dis- 
credito alla scienza medica che deve neces- 
sariamente servirsi del loro ministero e risen- 
tirsi della loro ignoranza. 

Se gl' individui di tutti i tre regni della na- 
tura ed un gran numero di prodotti chimici 
sono i soggetti dell’ arte farmaceutica, le istru- 
zioni della naturale istoria e le chimiche espe- 
rienze, che noi assegnate abbiamo nelle prime 
tre epoche della scientifica educazione degli 
allievi del primo collegio, saranno per gli al- 
lievi di questo l’ oggetto più importante della 
loro istituzione. Con saggia economia si rispar- 
mierà dunque una parte del tempo agli altri studi 
destinato, per dare a questi un’ estensione mag- 
giore. Per render loro quanto più si può fa- 
miliari queste nozioni , per disporli colle ope- 
razioni chimiche alla pratica di quest’arte, il 
loro ministero sarà impiegato in queste espe- 
rienze, ed il maestro nell’ istruire il loro in- 
telletto non trascurerà d’ abituare le loro mani 
coll’ uso e i loro sensi coll’ esperienza. 

Nella quarta epoca gli studi geometiici e 
fisici, che noi proposti abbiamo pel primo col- 
legio, non saranno trascurali in questo; ma agli 
altri che hanno per oggetto la particolar de- 
stinazione di quegli allievi, saranno in questo 
sostituiti quegli studi che l’ immediata destina- 
zione di questa classe riguardano. La filosofia 
della chimica e quella della farmacia impie- 
gherà in questo tempo la ragione, nel mentre 
che il laboratorio farmaceutico , sostituito al 
chimico , somministrerà il meccanismo del- 
r arte. 


« 
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Il farmaceuta, in tal modo istituito, sarà uno 
scienziato che a questo mestiere si consacra. 
Egli porterà nella sua arte i lumi d’ un filo- 
sofo j e la passione che i chimici lavori ispirano, 
combinata co’ lumi che ha in questa scienza 
acquistati , potrebbe non solo renderlo utile al- 
r arte che professa , ma anche alle altre tutte , 
sulle quali la chimica ha tanta influenza (i). 

CAPO XXXL 

De' Collega delle belle Arti. 

Gli stretti e moltiplici rapporti che hanno 
le belle arti tra loro j le varie diramazioni che 
a ciascheduna di esse appartengono} gli angu- 
sti ed inviolabili confini ne’ quali son costretto 
dalla natura della mia opera a raggirarmi , sono 
i motivi che mi hanno indotto a preferire un 
generai piano d’ istituzione per tutte le belle 
arti , ad un esame individuo della particolare 
istituzione che per ciascheduna di esse si do- 
vrebbe prescrivere. Lasciamo dunque ad altri 
la cura d’ applicare queste generali idee al 


(i) Io non ho qui parlato dell’ istruzione che ha 
per oggetto l’ intelligenza di quel gergo che i medici 
adoprano nell’ ordinazione de’ rimedii. Questo linguaggio 
simbolico, che costa tanta fatica a’ medici per appren- 
derlo , ed a’ farmaceuti per capirlo, e che cagiona tanti 
equivoci , dovrebbe esser abolito. Le ricette mediche 
dovrebbero essere scritte colla maggior chiarezza , e 
non sarebbe fuor di proposito che si adottasse 1’ uso 
di scriverle nella volger ungua. 
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particolare uso di ciascheduno di questi colie- 
gìi , e noi sforziamoci intanto di combinarle in 
modo che i grandi artisti nelle diverse arti le 
trovino ugualmente adattabili a quella di' essi 
professano. 

Se per imitare ed abbellir la natura, per 
conseguire quest' oggetto comune delle belle 
arti , bisogna osservarla e bene osservarla j 
sceglierla , presentarla scrupolosamente , cor- 
reggerne i difetti, o sia, ciò eh' è l' istesso , av- 
vicinarne le bellezze sparse per formarne un 
tutto maraviglioso ; se il bello ideale non può 
essere che il composto delle bellezze reali che 
esistono nella natura , ma che sono in essa 
separate e divise; se l'idee di queste bellezze 
sparse nella natura non possono acquistarsi che 
colle percezioni , non possono ritenersi che 
colia memoria , non possono combinarsi e 
comporsi che coW immaginazione’, se finalmente 
il ministero della ragione deve venire in soc- 
corso di queste tre altre facoltà per dirigerne 
le operazioni ; non vi vuol mollo a vedere 
che, oltre l' acquisto di quella meccanica attitu- 
dine della mano che deve all'intelletto ser- 
vire , un ben regolato uso delle intellettuali 
facoltà è così necessario nell’ istituzione del- 
1' artista , come lo è in quella dello scienziato 
e del filosofo. 

Non ci allontaniamo dunque dal piano che 
la natura ci ha indicato e che noi abbiamo fe- 
delmente seguito in tutte le altre parti di questo 
universale sistema di scientifica educazione; 
^ applichiamolo ali’ istruzione degli allievi che 
alle belle arti si destinano, e confermiamoci 
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fieir idea dell’ infallibilità della guida che ci 
siam proposti di consultare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni che 
debbon esser comuni a tutti gli allievi di que> 
sta seconda classe , e che al primo e al prin> 
cipio del secondo anno della prima epoca sono 
state da noi assegnate (i); senza parlare di 
quegli esercizi che il puro meccanismo di eia* 
scheduli’ arte riguardano, e che dovrebbero co* 
minciare colP educazione istessa occupati uni- 
camente alP esame del miglior uso che far si 
potrebbe delle intellettuali facoltà per istituire 
P artista , vediamo come quelle di percepire , 
eh' è la prima della quale si deve far uso, do- 
vrebbe a questo fine essere adoprata e diretta. 

Il senso interno del bello è nell’ uomo. Ol- 
tre le ragioni che se ne potrebbero addurre, 
e che non è questo il luogo opportuno da pro- 
durre (a), ciò che si passa in noi alP aspetto 
d’ alcuni oggetti basterebbe a convincerne. Que- 
sto interno senso , non altrimenti che gli ester- 
ni , può essere oppresso , alterato o distrutto ; 
• può esser soccorso e peifczionato. Può essere 
oppresso , o , s’ è permesso di servirmi di que* 
sta espressione , può essere intorpidito , dal non 
uso ; può esser alterato o distrutto da un uso 
cattivo } può esser perfezionato e soccorso da 


(i) Vedi il capo xxv. 

(3) Vedi il dottissimo Saggio sulle belle Arti dei 
dotto e virtuoso no.stro concittadino Francesco Mario 
Pagano , dove ha vendicate le Platoniche idee sul belle 
dalle opposizioni di alcuni rinomati moderni. 
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un uso saggio' ed opportuno. Nel selvaggio pu& 
rimanere oppresso ed intorpidito j nell’ artista 
malamente istituito può venire alterato e di« 
strutto; ed in colui che riceve una buona isti- 
tuzione , vien sicuramente perfezionato e soc- 
corso. Una cattiva istituzione richiede maggior 
tempo per produr quel male , che non ne ri- 
chiede una buona per produr questo bene; 
giaccbè costa sempre più contrastar la natura, 
che secondarla. 

Profittiamo di questa verità. Dirigiamo con 
questo principio l’ uso della prima facoltà. Fac- 
ciamo die, fin dal principio dell'educazione , 
l’occhio dello scultore, dell' architetto e del 
pittore si eserciti a vedere , e ben vedere , le 
più belle produzioni della natura e dell'arte. 
Facciamo che , prima d'apprendere i principii 
della proporzione, delia simmetria, dell’ordi- 
ne, della regolarità, dell’unità combinata colla 
varietà de’ contrasti, de’ rapporti ec. , essi ne 
veggano , ne riveggano e ne sentano gli efiet- 
fetti. Facciamo che colui che alia musica si 
destina, prìma d’impiegar le sue orecchie a. 
sentire quell’ immenso aggregato di regole che 
formano, per cosi dire, la gramatica della sua 
arte , e che , come quella , sono moleste , inop- 
portune e perniciose nell’epoca della quale 
parliamo , le impieghi nel sentire e nell’ ese- 
guire quelle semplici ma sublimi cantilene, le 
bellezze delle quali , attinte dal comun fonte 
della natura , non chieggono il senso esercitato 
dell’ artista , ma sono alla portata di tutti , e 
tutti possono sentire e gustare ; facciamo che 
i loro teneri organi vengano per molto tempo 
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impiegati nelle semplici modulazioni della me- 
lopeia degli antichi , prima di esserlo da’ suoni 
composti deir armonia de’ moderni ; facciamo, 

10 dico, che il senso interno del bello venga ' 
con questi mezzi secondato e soccorso , e non 
temiamo di non fare della facoltà di percepire 

11 miglior uso che si può , per la destinazione 
degli allievi de’ quali parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno utilmente 
impiegata, quando (senza trascurare gl’ indicati 
esercizi , adattandoli anzi al maggiore sviluppo 
che in quest’età (i) si deve supporre nell’in- 
telletto ) si fàrà della seconda facoltà , cioè 
della memoria , un uso ugualmente opportuno 
di quello che si è fatto e seguiterebbesi tut- 
tavia a fare della prima. 

Se l’ istoria è cosi necessaria all’ artista , come 
lo è al filosofo ed al poeta; se l’ignoranza di 
essa ha cagionato l’imperfezione nelle opere 
de’ piò abiti artisti, e gli ha fatti incorrere ne’ 
più grossolani errori ; se per aspirare alla per- 
fezione , e conservare ciò che dicesi costume , 
e. che forma uno de’ principali meriti delle 
produzioni dell’ arte , bisogna non solo sapere 
1 particolari fatti che si vogliono rappresenta- 
re , ma bisogna conoscere le circostanze che 
gli hanno preceduti ed accompagnati , gli usi , 
i costumi e l’indole de’ popoli e de’ tempi 
ne’ quali sono avvenuti , lo stato fisico e po- 
litico de’ luoghi, la natura del governo, della 


(i) Vedi nel citato capo xxv l’età nella quale co- 
mincia la seconda epoca della scientifica educazione. 
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religione e del culto, ì vestimenti, le armi ed 
il modo di combattere ; se Io scultore ed il 
pittore deve avere queste nozioni non solo 
per evitare gli errori ne' quali potrebbe senza 
di esse incorrere , non solo per adoprarle sem- 
pre che il bisogno lo richiede, ma anche per 
somministrare tanti materiali di più alla sua 
immaginazione ; se l' architetto deve averle per 
conoscere gli usi a’ quali erano destinali gli 
antichi monumenti che si trovano della sua 
arte, per poter con maggior discernimento pro- 
fittare di questi modelli , per poterli supplire 
con giudizio dove sono mancanU*, e per poter 
loro somministrare, nell’imitazione che si pro- 
pone di farne , quegli ornamenti eh’ egli deve 
dalle altre arti e dagli altri artisti richiedere, 
ma che deve sapere immaginare e dirigere a 
seconda della gran legge dell’umVd e dell’qp- 
portunità ; se queste nozioni possono anche 
essere d’un gran soccorso a colui che alla mu- 
sica si destina , come a colui che , dovendo 
servire al poeta, deve penetrare . nello spirito 
del poema , e per conseguenza conoscere e ben 
conoscere i materiali che ha messi in opera la 
di lui immaginazione ; se nella musica istru- 
mentale istessa non si può , secondo l’ opinione 
d’un gran maestro (i), niente di belio creare, 
se r artefice non si propone un fatto , un av- 
venimento da dipingere ; e se questo sarebbe 
il solo mezzo da garantire la musica sinfoniaca 
da quella noiosa uniformità che pur troppo 


(i) Tartìni. 
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vi regna; se finalmente, quando anche questa 
istruzione non avesse una manifesta e diretta 
influenza sull’ esercizio di una di queste arti , 
ne avrebbe sempre una indiretta ed occulta , 
che non lascerebbe per questo d’ essere impor- 
tantissima , giacché l’ immaginazione , quella fa- 
coltà così preziosa per ogni artista , riconosce 
dalla memoria ben adoprata e nudrita il suo 
necessario alimento ; qum miglior uso potremmo 
noi fare della facoltà della memoria nell’ istitu- 
zione degli allievi che alle belle arti si desti- 
nano , che impiegandola nell’ acquisto di così 
importanti nozioni? 

L’ istruzione dunque dell’ istoria , diretta sul 
piano da noi indicato nel ventesimo quinto capo 
di questo libro , ed arricchita di quelle parti- 
colari cognizioni che interessano più da vicino 
l’arte e l’artista (i), sarà il principale oggetto 
dell’ uso che in questa seconda epoca si farà 
della seconda facoltà. L’istituzione di quelle 
prime e più semplici regole che in ciasche- 
duna di queste arti si crederanno indispensa- 
bili, per poter nella seguente epoca cominciare 

(1) Per facilitare l’acquisto di queste dokÌodì , io 
credo che si dovrebbe avere delle stampe , nelle quali 
questi oggetti venissero indicati ; ciò che risparmierebbe 
molto tempo all’ istruttore ; eviterebbe negli allievi la 
noia di penose e lunghe descrizioni ; interesserebbe la 
loro curiosità e quella comune inclinazione che hanno 
i giovanetti per tutto ciò eh’ è effigie ; e faciliterebbe 
infinitamente l’ intelligenza delle cose di questa natura, 
e la loro rimembranza. Una stampa , per esempio , che 
rappresentasse il vestimento d’ uno Spartano , le sue 
armi ec. , varrebbe più di qualunque minuta descrU 
zione , per darne l’ idea chiara e distinta. 
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a porre in opera V immaginazione degli allievi, 
ne formeranno l’altro oggetto. 

Disposte in questo modo le cose ) preparati 
coir uso ben regolato della prima e della se- 
conda facoltà tutti questi materiali a\\’ immagi- 
natone; giunto quei tempo nel quale noi ab- 
biam creduto che si possa senza rischio porre 
in opra questa terza facoltà dell’ intelletto ] 
vediamo come anderebbe adoprata e diretta 
negli allievi de’ collegii de’ quali parhamo ; 
vediamo con quali mezzi bisognerebbe agitarla 
e frenarla; vediamo come si potrebbe fin da 
questa terza epoca cominciare a conoscere nelle 
loro produzioni gli effetti di una saggia e lu- 
mitiosa istruzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de’ mi- 
gliori poeti, come quella che sarebbe la più 
atta a comunicare un necessario moto all’ im- 
maginàzione de’ nostri giovani artisti , e ad in- 
dicar loro il modo col quale adoprar si possono 
i varii materiali che si son loro somministrati 
nelle prime due epoche di questa istituzione , 
e che verrebbero da questa lettura considera- 
bilmente aumentati. I poemi epici Ini pare che 
dovrebbero essere agli altri preferiti. Primiera- 
mente, perchè le grandi e le forti passioni che 
formano il soggetto de’ poemi di questa natu- 
ra, sono più facili ad indicarsi dall’artista che 
non lo sono le tenere e le piccole. In seconda 
luogo , perchè questi poemi , essendo suscetti- 
bili d’ immagini più grandiose e sublimi , sono 
più atti a comunicare il desiderato carattere di 
grandezza alle produzioni . dell’ arte. In terzo 
, luogo , perchè i poemi epici, raggirandosi 
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ordinariamente sugli avvenimenti de' tempi eroici 
de’ popoli , cioè di que’ periodi di barbarie 
ne’ quali gli uomini, essendo ancor vicini alla 
naturale indipendenza , e non avendo ancora 
assunta la maschera della servitù civile, mani- 
festano quella prodigiosa diversità ed opposi- 
zione di caratteri che non si conosce che 
nell’indipendenza, e si disperde nella civil ser- 
vitù possono , io dico , con questo mezzo 
somministrare' all’ immaginazione de’ nostri al- 
lievi un gran numero di opportuni soggetti 
d’ imitazione , la quale è sempre più facile ne’ 
caratteri decisi ed opposti , che negl’ indecisi e 
quasi simili. 

Per gl’ istessi motivi , e per un altro anche 
più valevole, vorrei che alla lettura de’ poemi 
che i tempi barbari riguardano, si unisse quella 
de’ poeti barbari istessi. Se in questo stato 
delia società, le grandi differenze degli oggetti 
così fisici , come morali , che nascondono le 
piccole differenze e le rendono meno interes- 
ranti ) l' incostanza dell’ osservazione che ha 
bisogno del tempo e del civile ozio per rile- 
varle , e la povertà della lingua che deve espri- 
merle; e varie altre concause fisiche, morali e 
politiche non permettono agli uomini di sentire , 
di cercare e di esprimere le piccole modifica- 
zioni che alla perfezione del bello sono neces- 
sarie , e ohe per conseguenza debbono neces* 
sanamente mancare nelle produzioni delia loro 
immaginazione ; i grandi e vasti aspetti della 
natura sono in compenso di ciò meglio da loro 
sentiti , e per conseguenza meglio trasmessi 
nelle loro poesie, le quali il maraviglioso ed 
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il sublime , con quell' eroico trasporto e vivo 
patetico che le accompagna , da ogni parte 
traspirano. Nelle colte società al contrario cento 
concause fisiche , morali e politiche garanti- 
scono l’artista da quel difetto del quale si è 

{ >arlato; ma cento concause dell’istessa natura 
’ allontanano da quella sublimità e grandezza 
che nelle poesie de’ barbari campeggia , e che 
si può con tanto vantaggio da esse attingere. 
Or se il merito dell’ istituzione consiste ugual- 
mente nel profittare delle circostanze favore- 
voli , che nel riparare alle contrarie , e nel 
supplire a quelle che mancano, le proposte let- 
ture corrisponderanno ammirabilmente a queste 
vedute. Bisogna cercare d’arricchire e d’ingran- 
dire V ìmmagineaione de’ giovani artisti prima di 
pensare a raffinarla. Nelle colte società le cir- 
costanze che la conducono al raffinamento , 
esistono , e da loro medesime si presentano ; 
ma quelle che la conducono alla grandezza ed 
all’ ubertà , bisogna altrove cercarle e sommini- 
strarle. 

Somministrati dunque questi considerabili soc- 
corsi all’ immaginazione de’ nostri giovani arti- 
sti , la grand’ arte del maestro sarà di ben di- 
rìgerla nelle loro produzioni, e di correggerne 
le imperfezioni e gli abusi. Egli lascerà loro la 
scelta libera del soggetto j egli non preverrà 
mai la loro immaginazione sul piano d’ esecu- 
zione j egli non farà che secondarla e soccor- 
rerla, sempre che sarà ammettibile; correggerla, 
quando incorrerà in difetti j e contrastarla sol- 
tanto , quando urterà nel falso , che consìste 
nel combinare e comporre gli oggetti che sono 
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di loro natura incomparabili. Questo male, che 
dipende dalia corruzione del gusto , e dal di- 
fetto e scarsezza delle idee che l’immagina- 
zione deve combinare e comporre, è stalo già 
da noi in gran parte prevenuto co’ moltiplici 
soccorsi che somministrati abbiamo al senso 
interno del bello , e col considerabii numero 
di materiali che abbiam preparati immagi- 
natone de’ nostri allievi. Le loro immagini, e 
le produzioni di esse si risentiranno rare volte , 
e forse non si risentiranno mai di questo vi- 
zio che si è con tanti mezzi prevenuto ; ma si 
risentiranno sovente d’ altri difetti , che è di 
una somma importanza di correggere a tempo, 
prima che si xonvertano in abito. La diligenza 
del maestro non sarà mai soverchia a, que- 
st’ oggetto , giacché vai più a formare il gusto 
una bellezza , o un difettp ben rilevato sul 
fatto , che cento istruzioni astratte di regole e 
di principii. 

Siccome l’uso àeW immaginazione è l’ oggetto 
principale deli’ istituzione nell’ epoca della quale 
parliamo, così per addestrare, quanto più si 
può , questa facoltà nel ministero al quale è 
destinata , il maestro , dopo aver rilevati al- 
r allievo i difetti della sua produzione , non 
dovrà , tutto al più , che una sola volta per- 
mettergliene la rifazione, per evitare che V im- 
maginazione , troppo lungamente occupata dal 
medesimo soggetto , non perda nella monoto- 
nia degli oggetti i frutti di quella energia che 
ottener potrebbe dalla frequente variazione de’ 
suoi lavori. Non bisogna pretender da principio 
la perfezione. Basta indicarne il difetto, e far 
conoscere in che dovrebbe consistere, 
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Questa necessaria indulgenza nell’ epoca della 
quale parliamo , non avrà luogo negli ultimi 
anni della istituzione. Noi esigeremo allora 
quella perfezione che dobbiamo per ora limi- 
tarci ad indicare; e le ripetute correzioni e ri- 
fazioni d'un medesimo lavoro, che potrebbero 
impedire i progressi d'uua immaginazione non 
ancora bastantemente esercitala , non faranno 
allora che darle una spinta di più all’esattezza 
ed alla perfezione. 

Nella quarta epoca l’uso della quarta facoltà 
non escluderà dunque quello della terza. h.Ao- 
prando la facoltà di ragionare, noi ci guarde- 
remo bene dal lasciare nell’ inazione quella del- 
r immaginazione. 

Noi non faremo altro che unire gl’ indicati 
esercizi a quelle istruzioni che l’uso delia quarta 
facoltà richieggono, e che dovevano per con- 
seguenza riserbarsi per questa quart’epoca , niella 
quale noi supposto abbiamo la facoltà di ra- 
gionare giunta a quel grado di sviluppo che 
ci permette d’adoprarla senza rischio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole 
teoretiche dell’arte che non conveniva prima 
di questo tempo insegnare , perchè prima di 
questo tempo non conveniva di far uso della 
facoltà di ragionare (a). 


(i) Vedi nel citato capo xxv 1’ anno nel quale que- 
sta quarta epoca deve cominciare. 

(aj Durante il corso di questa istruzione , e negli 
anni che la seguono, fino al termine dell’educazione, 
, gli allievi del collegio d’architettura saranno in ogni 
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Riguarderanno anche in alcune delle brlie 
arti quelle scienze , la nozione delle quali è ne- 
cessaria per r esercizio di esse. Ho detto in al- 
cuna delle belle arti, poiché quello che io 
qui propongo , non deve aver luogo in tutte. 
Ho detto che quelle scienze si debbono inse- 
gnare che sono necessarie per l’esercizio del- 
t arte y poiché una scienza può avere stretti 
rapporti con una delle belle arti , può anche 
essere la base de' suoi principii, e nulla di 
meno la nozione di essa può non esser neces- 
saria all' esercizio dell' arte. Le teorie matema- 
tiche, per esempio, hanno un rapporto cosi 
stretto colle teorie della musica , che se ne 
possono dire il fondamento, o la base; e nulla 
di meno si può essere eccellente maestro in 
musica , ed ignorar le definizioni anche del 

f )un;o e delia linea. Ma non si potrebbe dir 
'istesso deir architetto. Una parte considerabile 
delle teorie matematiche è cosi necessaria al- 
l' esercizio della sua arte , che senza il loro 
soccorso l'architetto, incerto nelle sue opera- 
zioni, verrebbe in ogni istaAte arrestato, o con- 
dotto nell’ errore. 

Senza le teorie dell'ottica il pittore sarebbe 
sovente esposto a' medesimi rischi. Senza la 
.cognizione dell'anatomia esterna del corpo umano 
lo statuario ed il pittore* non potrà sempre 


giorno condotti ne’ luoghi ove qualche edifìcio si co- 
struisce , per apprender la pratica di quest’ arte. L’ i- 
stesso maestro che insegnerà loro la teoria, li con- 
durrà in questi luoghi per manitestarne loro la pratica. 

Filangieri, VoU V. 
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dare tutta la verità alle Mie opere, ed incor- 
rerà sovente in errori 5 e quantunque questa 
scienza, eh’ è unicamente fondata sull’osserva- 
zione, potesse insegnarsi anche nelle precedenti 
epoche , come si è in fatti nell’ istitoeìone de’ 
medici e de’ chirurgi proposto , nulla di mè- 
no, nell’ istituzione di queste due arti, noi la 
destiniamo a questa quarta epoca , perchè un 
lungo esercizio del disegno può renderne più 
utile la cognizione. 

Senza dunque entrare in' altri dettagli^ noi 
proponiamo qui l’istruzione di quelle sole scien- 
ze, la nozione delle quali è necessaria all’e- 
sercizio di quell’arte che si vuol professare. 
Una più estesa istituzione potrebbe produrre 
un gran male. Potrebbe coltivare la ragione a 
spese deli' immaginazione , la quale dev’ esser 
di tutte le facoltà dell' intelletto la più cara al- 
l’artista, e la più coltivata nella sua educazione. 

L’altra specie d’istruzioni che noi riseibate 
abbiamo per questa quarta epoca , e che do- 
vrebbero succedere a quelle che si son pro- 
poste, riguarderebbero i generali principii del 
■gusto, che noi abbiamo con tanti mezzi cer- 
cato d’ insinuare ne’ nostri allievi , e che rice- 
verebbe l’ ultima spinta dall’ importante istru- 
zione che siam per proporre. 

La ragione, il principal ministero della quale 
è di dii igere le altre facoltà dell' intelletto , 
deve anche essere per questo fine adoprata 
dall’artista; deve consigliare la sua immagina- 
zione ; deve prevenirne e correggerne gli er- 
rori ; deve somministrargli de’ mezzi onde re- 
golare il suo esame sulle sue produzioni; deve 
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rassicurarlo contro la diversità de’ giudizi che 
quelle dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa verità non ha 
bisogno di pruova, perchè non è contrastata (i). 
Essa è ammessa ugualmente da coloro che ri- 
ducono il gusto a sentire, e da coloro che 
vogliono costringerlo a ragionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbitrario, è nulla- 
dimeno poco comune. L’ interes.se , le passioni, 
i pregiudizi, gli usi, i costumi, i climi, i go- 
verni , i culti , r ignoranza o i lumi , 1’ educa- 
zione , e l’ istituzione falsa o giusta , alcuni 
straordinari! avvenimenti, e tante altre simili 
circostanze possono alterare , corrompere o per- 
fezionare il gusto d’ un individuo o d’ un po- 
polo , non altrimenti che possono opprimere , 
distruggere o perfezionare nell’uno o nell’al- 
tro il senso interno del bello. Queste vicen- 
de, alle quali è esposto il gusto, e che pos- 
sono alterarlo , corromperlo o perfezionarlo in 
un individuo o in un popolo, ma non renderlo 
arbitrario, sono appunto quelle che ci debbono 
impegnare a manifestare a’ nostri allievi que’ 
principi! invariabili , su^ quali il vero gusto è 
fondato , e coll’ applicazione de’ quali qualun- 
que opera di qualunque arte può in qualunque 
tempo esser diretta e giudicata. 

Se la sorgente del piacere e della noia è uni- 
camente ed interamente in noi , noi non dob- 
biamo far altro che esaminar noi medesimi, 


( I ) Il noto proverbio che dice , che non bisogna di- 
sputar su’ gusti , non riguarda il gusto considerato nel 
senso nel quale noi qui adopriamo questa voce. 
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che gìttare uno sguardo profondo dentro di noi 
per discoprire e fissare queste universali ed in- 
variabili regole del gusto, e per somministrare 
al giovane artista una norma per rassicurare 
la sua immaginazione , per correggere i suoi 
errori , per giudicare delle proprie e delle al- 
trui produzioni , e per non farsi scoraggiare 
fuor di proposito dall’ ingiustizia de’ giudizi che 
l’ interesse , l' invidia o la corruzione del gusto 
potranno su di quelle richiamare. 

Per facilitare questa intrapresa e per mostrarne 
la possibilità , io mi fo un dovere d’ indicare 
le seguenti idee. 

L’ Autore delle Natura , dando agli uomini 
l’ inestimabil dono della perfettibilità , ha nel 
tempo istesso provveduta la nostra anima d’ al- 
cune affezioni che la sollecitano a profittar 
di questo dono , ed a corrispondere a’ gran di- 
segni pe’ quali è stato loro concesso. La cu- 
riosità è una di queste affezioni. Essa è una 
di quelle originarie molle che spingono lo spi- 
rito umano verso la perfezione. Essa è comu- 
ne ; essa agisce in tutti gli uomini 3 ed il vi- 
gore e 1’ universalità della sua azione si mani- 
festa dì contìnuo in noi co’ piaceri che da essa 
procedono. Tale è quello di percepire un gran 
numero di cose, e di percepirle facilmente, e, 
per così dire, ad un tratto. Tale è quello della 
variazione opposto alla noia della monotonia. 
Tale è il piacere della sorpresa. Ogni uomo 
gode di percepire un gran numero di cose, e 
di percepirle facilmente , e , per così dire , ad 
un tratto. Ogni uomo gode nella variazione e 
si annoia nella monotonia. Ogni uomo sente 
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il piacere della sorpresa. Questi piaceri sono 
di tutti i tempi e di tutti gli uomini, perchè 
in tutti i tempi ed in tutti gli uomini la cu- 
riosità si trova inerente allo spirito umano. 
Questi piaceri non sono esposti all’ incostanza , 
ed a’ capricci di quelli che dagli usi e dalle 
mode procedono, perchè 1’ affezione che li 
produce è nell’uomo, e non nelle circostanze 
che lo modificano. Questi piaceri sono comuni 
e perenni, perchè comune e perenne è quel- 
l’ afTezione che li rende tali , perchè comune 
e perenne è la curiosità. 

Or , se l’ immediata destinazione delle belle 
arti è il piacere , come ninno ne dubita , è 
chiaro che per ottenere che le produzioni delle 
belle arti abbiano una perfezione costante e 
comune , o sia universale e perenne , bisogna 
che i piaceri eh’ esse somministrano , sieno 
costanti e comuni, o sia universali e perenni; 
e se le regole del gusto son destinate a far 
conoscere ciò che produce o impedisce la per- 
fezione in queste produzioni , è ugualmente 
chiaro che per ottenere che queste regole sieno 
universali e perenni , bisogna che vengano de- 
dotte dalla cognizione di ciò che produce o 
impedisce il conseguimento di questi piaceri 
universali e perenni nelle produzioni delle belle 
arti. Or io domando : quali piaceri universali 
e perenni somministrar si possono colle pro- 
duzioni delle belle arti, fuori di quelli che dalla 
curiosità procedono , e che sono in alcuno di 
quelli de’ quali si è parlato , compresi ? Che il 
lettore esamini questa questione e ne giudichi; 
e noi occupiamoci intanto dell’ esposizione delle 
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regole del gusto , i« quali saranno universali 
c perenni, quando dal principio universale e 
perenne , che si è indicato , verranno dedotte. 

L’ uomo j si è detto, gode dì percepire un 
gran numero di cose , e di percepirle facil- 
mente, e, per così dire, ad un tratto. Le prime 
regole del gusto, alle belle arti relative , deb- 
bono dunque esser dedotte dalla cognizione di 
ciò che produce o impedisce il conseguimento 
di questo primo piacere nelle produzioni delle 
belle arti. Tali sono quelle che riguardano la 
chiarezza , la semplicità , l’ ordine , la simme- 
tria, l'unità, il suggerimento e l'espressione. 

Senza la chiarezza, la curiosità o non vien 
soddisfatta, o ha bisogno di molta riflessione e 
di lungo esame per esserlo. Nel primo caso il 
sentimento del piacere non vien eccitato, e 
nel secondo vien indebolito e raffreddato. 

Senza la semplicità , la curiosità vien delusa 
nelle sue speranze, poiché ciò che l’anima 
trova , è molto inferiore a quello che da prin- 
cipio si aspettava di trovare. 

Senza 1’ ordine non vi è chiarezza , ,non vi 
è facilità di percepire. La progressione delle 
idee dell’ autore non si combina con quella 
che si genera nell’ osservatore della sua opera. 
L’anima non indovina cosa alcuna, e cosa al- 
cuna non ritiene. Essa vien umiliata dalla con- 
fusione delle sue idee , e dall’ ignoranza nella 
quale rimane. Un sentimento di dolore e di 
noia vien sostituito a quello del piacere. La 
curiosità non viene soddisfatta , nè conseguito 
il fine pel quale quest’ affezione agisce in noi. 

Le regole che riguardano la simmetria , 
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dipendono dal aiede.simo principio , e tendono 
al fine medesimo. In un’ opera composta di molte 
parli che tulle si debbono conlemporanearaenle 
vedere dall’ occhio dell’ uomo , la simmetria 
piace all’ osservalore , perchè gliene facilila la 
percezione. Essa divide, per così dire, in due 
parli l’opera, e gli permeile di percepirla tutto 
ad un tratto. In un’opera, al contrario, le cui 
parti non son destinale, a presentarsi coa- 
teniporaneamente , ma successivamente , la sim- 
metria è viziosa: essa dispiace, perchè non 
facilita , nè soccorre le funzioni dell’ animo , 
ma lo annoia colla monotonìa e colla priva- 
zione dì quella varietà che tanto le piace. La 
regola dunque generale alla simmetria relativa 
sarà che questo e.satto rapporto di parità nelle 
parti d’ un’ opera sarà lodevole , tulle le volte 
che sarà utile a facilitarne la percezione; e bia- 
simevole, quando è inutile al conseguimento 
di questo fine. Essa sarà lodevole in un’ opera 
d’ architettura , e biasimevole nell’ opera del 
pittore e dello scultore, in un pezzo di musi- 
ca , ed in tante altre produzioni delle arti. 

Non si può dir l’ istesso dell’ unità. Questa 
non riguarda i rapporti di parità, ma quelli di 
concorrenza ad un fine unico ; questa non 
esclude la varietà, ma la dirige e determina; 
questa non priva 1’ animo de’ variati piaceri 
che la diversità delle parti d’ un’ opera le pos- 
sono recare , ma esige solo che queste ten- 
dano tutte ad aecrescere la forza del senti- 
mento che deve recarle il lutto. Questa è 
necessaria in qualunque opera di qualunque 
arte , perchè senza di essa non vi è mai un 
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tutto, non vi sono che parti ; e l’anima dis- 
tratta da molte impressioni che si contrastano 
e distruggono a vicenda , delusa nelle sue spe- 
ranze, rimane in quei vuoto dal quale aveva 
invano desiderato d’uscire (i). 

All’ istesso fine corrisponderà un altro prin- 
' cipio generale del gusto. Per ottenere che 
l’animo percepisca un gran numero di cose, 
e le percepisca facilmente, e, per così dire, ad 
un tratto , non tutte le cose colle quali l’ ar- 
tefice deve somministrare questo piacere al- 
l’ osservatore della sua opera , debbono in 
quella essere espresse. Un gran numero di esse 
debbono esser semplicemente indicate, o, per 
meglio dir, suggerite. Se l’espressione d’una 
cosa suggerisce al mio animo le idee di varie 
altre cose , I’ istesso alimento riceve la mia 
curiosità dalla espres.«ione della prima, che 
dalle espressioni distinte di tutte le altre ; ma 
il piacere non sarà 1’, istesso. L’ animo, do- 
vendosi fermare sopra ciaschedupa delle cose 
espresse , ricevei à divi.samente quel piacere che 
nel primo caso verrelbe concentrato in un 
punto , e diverrebbe per conseguenza molto 
più vivo. 

Un peggior male sarebbe, se l’artefice non 
solo non preferisse 1’ espressione unica all’ e- 
spressioni distinte , ma si permettesse nel tempo 
istesso I’ una e le altre , cioè all’ espressione 
della cosa che suggerisce le altre , unisse I’ e- 
epre.s.sioni distinte delle co.se suggerite. In que- 
sto caso il piacere non solo sarebbe diminuito, 

• 

(lì Denique sii quodvis timplex dumtaxat , et unum. 
Horat. Alte Poet. 
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ma seguito dal dolore ; poiché l’ espressioni 
delle cose già suggerite desterebbero la noia 
invece d’ alimentare la curiosità , e produrreb- 
bero la confusione invece di aumentare I’ uber- 
tà. Il grande artefice dunque esprimerà, sempre 
che può, le cose che più ne suggeriscono, e 
non esprimerà mai le suggerite. Ho detto sem- 
pre che può , poiché egli deve conciliare l’ uso 
di questo principio con quello della chiarezza, 
deir opportunità e dell’ unità. 

L’ altro piacere che ci manifesta l’ azione 
della curiosità in noi , é, come si é detto , il 
piacere dilla variazione opposto alla noia della 
monotonia. 

Le altre regole generali del gusto dipende- 
ranno dunque dalla cognizione di ciò che pro- 
duce o impedisce il conseguimento di questo 
altro piacere nelle produzioni delle belle arti. 
Tali sono quelle che indicano i giusti confini 
della variazione e de’ contrasti. Se una lunga 
uniformità ci annoia , un’ eccessiva variazione 
ci disgusta: la causa dell’ uno e dell’altro fe- 
nomeno è la medesima ed è semplicissima. Il 
piacere delia variazione è , come si è detto , 
un’ appendice della curiosità. L’ uniformità ci 
annoia, perché non alimenta quest’affezione 
delP animo ; e la variazione quando é eccessiva, 
cioè quando è tale che non può esser perce- 
pita dall’animo, ci disgirsta , perchè smarrisce 
il suo fine , perché non soddi.sfa la curiosità. 

L’architettura gotica , per esempio, ci disgu- 
sta , perchè la picciolezza de’ suoi vaiiati or- 
namenti impedisce all’ occhio di distinguerli , 
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e la loro moUìplìcith non gli permette di fìs> 
sarsi sopra alcuno di essi. 11 piacere della va- 
riazione non vien eccitalo , perchè la varietà 
che non può esser dall’ animo percepita, de- 
genera in uniformità anche più disgustosa di 
quella che dipende dal vizio opposto , giacché 
in questa rimane almeno qualche idea distinta 
nell’ animo, nel mentre che in quella non re- 
sta che la confusione e l’incertezza. 

L’ istesso presso a poco deve dirsi de’ con- 
trasti. Per somministrare il piacere della va- 
riazione, bisogna che vi sia della varietà nella 

E osìzione delle parti d’ un tutto. Ciò che nelle 
elle arti si chiama contrasto^ è destinato a 
conseguire questo fine. Senza di esso le pro- 
duzioni delle belle arti son prive d’ uno de' 
principali ornamenti del gusto; senza di esso 
i’ uniformità regna , e la natura non è mai 
bene imitata; senza di e.sso, qualunque sia il 
merito dell’ opera , il sentimento del piacere 
è sempre debole , e vien sempre seguito da 
quello della noia; perchè la curiosità non ri- 
ceve da tutte le parti del tutto nè maggiore 
nè diverso alimento di quello che le sommi- 
nistra una sola delle sue parti. Ma siccome 
l’eccesso nella varietà delle parti produce l’u- 
niformità , cosi r eccesso nella varietà delle 
loro posizioni , o sia l’ eccesso de’ contrasti 
produce la monotonia e 1’ uniformità. 

Le opere non solo di molti artefici, ma gli 
scritti anche di molli autori' della basja latini- 
tà, ne’ quali l’antitesi sono perenni, ce ne of- 
frono una pruova. Lo spirito vi ritrova così 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 3i5 

poca varietà , che in quelle , quando si è ve- 
duta la posizione d’ una figura, si può subito 
indovinare la posizione dell' altra che I’ è d’ ac- 
canto ; ed in questi , quando si è letta una 
parte della frase , s’ indovina sempre 1’ altra. 
Questo continuo contrasto , questa perenne op- 
posizione degenera in una monotonia insop- 
portabile più contraria alla natura ed al gusto, 
che non lo è quella che tocca l’estremo op- 
posto. 

Le generali regole del guato, alla varietà 
ed a’ contrasti relative , saranno dunque le se- 
guenti : 

1. La varietà allora piace, quando è percet- 
tibile. Bisogna che l’anima senta le diversità, 
le distingua facilmente, e possa su ciascheduna 
di esse riposarsi. Bisogna , in poche parole , 
che la cosa sia bastantemente semplice per 
esser percepita, e bastantemente variata per es- 
ser percepita con piacere. 

2 . Le piccole parti non convengono che ai 
piccoli tutti I gran tutti non debbono avere 
che grandi parti. L’architettura greca che ha 
poche divisioni e gran divisioni , è fondata su 
questa regola, che altro non è se non un’ap- 
pendice dell’altra. 

3. Il contrasto allora piace , quando non si 
poteva prevedere ; allora è bello, quando sem- 
bra necessario; allora è opportuno, quando sì 
sente perchè esiste nell’ opera , e non perchè 
1’ autore ha voluto mostrarlo (i). 


(i) Vìctrix causa Diis placuìt , sed vieta Catoni. 
Ecco un modello de’ coutrasli che nelle belle lettere si 
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Il piacere della sorpresa die , non meno 
degli altri due de’ quali si è parlato , manife- 
sta l’azione della curiosità, in noi, sarà lo 
scopo delle altre generali regole del gusto , 
delle quali ci rimane ora a ragionare. 

Io chiamo con questo nome quel sentimento 
che si desta in noi dalla percezione d' una cosa 
che non aspettavamo , o che non aspettavamo 
in quel modo nel quale si è a noi presentata. 
Il sublime, il meraviglioso, il nuovo, V ina- 
spettato sono i soggetti di questa sorpresa, e 
sono i fonti di questo piacere. Le belle arti 
possono servirsi di tutti e quattro per ecci- 
tarlo. Niuna produzione di gusto meriterà que- 
sto nome , se non produce quest’ effetto. Il 
grande artefice non si contenterà soltanto di 
eccitare questo sentimento , ma procurerà di 
prolungarlo. Il capo d’ opera dell’ arte è quando 
la sorpresa che da principio è mediocre , si 
sostiene , si aumenta , e ci conduce per gradi 
all’ammirazione. Ecco I’ effetto che produce il 
più gran tempio dell’ Europa *, ecco quello che 
produce P antico Panteon, elevala in aria dal- 
I’ arte di Michelangelo nel duomo di questo 
tempio , dove quest’ immensa massa sembra 
leggiera per la proporzione che si è data alle 
basi sulle quali poggia ; ecco 1’ effetto che pro- 
ducono a parer di tutti la più gran parte delle 
opere del divino Raffaello ; ed ecco l’ effetto 
che produce cosi nelle belle arti, come nella 

•» 

chiamano antitesi. II dotto Pagano nel poc’ anzi lodato 
Saggio sulle belle Arti rapporta anche con ragione 
questo verso di Lucano , come un esempio del sublime. 
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poesia e nell’eloquenza, tutto ciò eh’ è vera- 
mente sublime , il vero carattere del quale con- 
siste nell' espressione semplice d’ una grande 
idea. 

Queste sono le generali regole del gusto 
che io vorrei che venissero insegnate e svi- 
luppate agli allievi di questi collegii nell’ ul- 
timo periodo della loro istituzione. Esse sono 
generali, e come tali suscettibili d’ un gran * 
numero d’ applicazioni , di osservazioni, di 
conseguenze. Io non ho fatto che accennarle 
e dedurle dal gran principio della curiosità j 
per mostrare ch’esse sono universali e peren- 
ni, cioè che sono per tutti i popoli e per tutti 
i tempi , perchè in tutti i tempi e per tutti i 
popoli ha luogo il principio dai quale dipen- 
dono. L’ universalità del mio argomento e la 
natura del mio lavoro non mi permettevano 
di far altro. Si apparterrà a ciaschedun mae- 
stro di ciaschedun’ arte 1’ eseguire quei che io 
non posso far altro che proporre. Le sue cure 
non dovrebbero soltanto limitarsi a bene svi- 
lupparle , ma dovrebbe altresì applicarle a quella 
tra le belle arti che insegna a rilevarle nelle 
più belle opere che esistono in quella tal arte 3 
a mostrare nelle produzioni de’ suoi allievi dove 
sieno state secondate , e dove trascurate o vio- 
late j e ad indicar loro il modo onde riparare a 
queste negligenze o a questi errori nelle rifa- 
zioni de’ loro lavori, che, come si è detto, in 
questa età doviubbero esser ripetute ad arbi- 
trio del saggio istruttore. 

L’immaginazione de’ nostri allievi, molto lon- 
tano dal venir turbala da questa importante 
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ìstrnzìone, riceverebbe da essa il maggior soc- 
corso. Nel momento della produzione, in quel 
momento così inimico di freno e di coazione, 
essi si abbandonerebbero con maggior ardire 
alle sue operazioni. L' incertezza non turberebbe 
i suoi voli , ed i suoi passi non verrebbero in 
ogni istante arrestati dai timore e dal dubbio. 
Sicuri dell’ infallibilità della norma che regole- 
rebbe i loro posteriori giudizi , essi lascereb- 
bero correre colla maggior libertà la loro im- 
maginazione che crea , ed aspetterebbero il 
momento della sua stanchezza per chiamare in 
soccorso la ragione che corregge e perfeziona. 
Bitornaudo allora su’ primi abbozzi delle loro 
produzioni , sostituendo a’ voli indipendenti e 
rapidi dell’ immaginazione i passi lenti e misu- 
rati della ragione , chiamando in soccorso i prin- 
cipii e le regole che avrebbero da questa ap- 
prese, conserverebbero e perfezionerebbero ciò 
eh’ è l’ effetto del vero entusiasmo , e rigette- 
l ebbeio quello eh’ è stato l’ effetto del riscal- 
damento, e, per cosi dire, dell’ebrietà. 

Ecco come i capi d’opera dell’arte si gene- 
rano , ed ecco lo scopo dell’ indicata istruzio- 
ne. I suoi princìpii, le sue regole sarebbero 
destinate ad evitar gli errori, e non a produr. 
le. bellezze ; ad essere il freno dell’ immagina- 
zione che travia, e non la guida di quella che 
sì abbandona a’ suoi voli ] a suggerir la cor- 
rezione e non la produzione *, a venir in soc- 
corso dell’ artista dopo che .ra creato , e non 
nel mentre che crea ; in poche parole , a soc- 
correre il giudice, e non l’autore. 

Che l’ artista filosofo esamini queste idee ] 
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die osservi senza prevenzione, come senza par- 
zialità, l’intero piano d’istituzione che ho pro- 
posto, e ne giudichi. Io riposo ugualmente sul 
suo discernimento e sulla sua esperienza. 

CAPO xxxn. 

Del Collegio de' Sacerdoti. 

O » 

Il sacerdote che incensa quel Nume che il 
cittadino adora ; che predica que’ domnii che 
formano la credenza del popolo ; che in alcuni 
più fortunati paesi insegna , inculca ed espande 
quella morale che la più profonda fìlosotia non 
potè che imperfettamente discoprire sotto il 
denso velo delle passioni che la nascondevano, 
e che senza l’ istrumento d’ una Rivelazione 
divina , sempre combattuta e sempre oscura , 
vacillante ed incerta , avrebbe appena formato 
il patrimonio esclusivo di que’ pochi filosofi 
che sono veramente degni di questo nome , 
ma che combinata oggi colla religione , me- 
scolata col culto e colla fede , santificata sugli 
altari, predicata ne’ tempii, acquista quel vi- 
gore e quella espansione che non avrebbe- po- 
tuto inai^ ottenere dalia cattedra e nella scuola ; 
il sacerdote ,* io dico , che dove tutte e dove 
una parte sola di queste funzioni esercita, deve 
anche egli essere sotto la direzione del governo 
e delle leggi educato ed istrutto. Cittadino 
come gli altri , perchè partecipe de’ medesimi 
dritti e delle obbligazioni medesime ; magistrato 
come gli altri, perchè investito di pubblico 
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carattere e ministro di pubbliche funzioni; utile 
o pernicioso allo Stato come gii altri che lo 
servono , a misura che adt^mpie , trascura o 
viola i doveri del suo minisi ero, e quelli del- 
r originaria sua civile condizione, deve, come 
gli altri, disporsi fin dall' infanzia a concorrere 
a’ gran disegni della legge colf istituzione da 
essa prescritta. 

Ma quale dovrebbe essere il piano di questa 
istituzione che la legge dovrebbe per questo 
collegio prescrivere ? 

lo lo esporrei volentieri ; io farei volentieri 
osservare in che dorrebbe uniformarsi ed in 
che dovrebbe distinguersi da quello delle altre 
classi secondarie , nelle quali questa seconda 
classe priucipale si suddivide ; ben volentieri 
mostrerei anche i gravi mali che si potreb> 
bero con questo mezzo prevenire, e i gran 
beni che si potrebbero preparare, se sviluppata 
avessi quella parte del mio sistema legislativo 
che ha per oggetto le leggi che riguardano la 
religione. Per non esporre dunque le mie idee 
alle calunnie che dipender potrebbero dall'igno- 
ranza di que’ principii che non potrei qui svi- 
luppare senza perturbare l’ ordine della mia 
opera , e per non lasciare anche il più discreto 
lettore in preda ad una quantità di dubbi che 
potrebbero prevenirlo contro questo piano di 
ecclesiastica educazione , quando fosse antepo- 
sto alle idee che debbo posteriormente ma- 
nifestare nel quinto libro di quest’opera, io 
mi riserbo in questo quinto libro l’ esame di 
quest’oggetto, bastandomi d’aver qui mostrato 
che questa classe della società non verrebbe 
esclusa dal nostro piano di pubblica educazione. 
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CAPO xxxin. 

Della pubblica emancipazione degli allievi 
di questa seconda classe. 


Istituita in questo modo la gioventà della 
seconda classe j regolata co' proposti principi! 
la Ssica , la morale e la scientifica educazione 
di essa ; le solennità che accompagnar dovreb- 
bero la pubblica emancipazione, non dovreb- 
bero negli allievi di questa classe esser in al- 
tro diverse da quelle che proposte abbiamo per 
gli allievi della prima , fuorché nelle piccole 
dilTerenze, che esigerebbe la diversità della 
loro educazione. Queste sono così evidenti , 
esse sono così facili ad esser concepite ed ese- 
guite, che noi crediamo inutile l’indicarle. Ba- 
sta leggere capo nel quale si è ragionato 
di questa importante cerimonia , per vedere in 
che dovrebbe raggirarsi la necessaria modifica- 
zione della quale si parla. 

Confidiamo dunque sull’attenzione e sul di- 
scernimento di colui che legge , e terminiamo 

a uesto piano di pubblica educazione coll’esame 
’iin oggetto che, abbracciando la metà degli 
individui d’ ogni società , non potrebbe esser 
da noi ommesso senza esporci volontariamente 
alle più giuste e più mentala censure. 


FaANGIEIU, ì^ol. V. 
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Appendice al proposlo piano di pubblica 
Eldiicatiune. 

Dell’ educazione delle donne. 

La società non è composta di soli uomini : 
le donne formano la metà almeno de' suoi in> 
dividui. Esse generano i cittadini j esse gli nu> 
driscono e gli educano ne' primi anni della vi- 
ta j esse spargono i primi semi del vizio o della 
virtù ne’ loro teneri cuori ; esse suggeriscono e 
trasmettono i primi errori o le prime verità ; 
esse fanno la gioia o la tristezza delle dome- 
stiche mura ; esse dividono , diminuiscono o 
accrescono le nostre sciagure , i nostri timori 
e te nostre speranze ^ £sse versan^ la tazza del 
dolore o del piacere nel seno delle picciole so- 
cietà , dalie quali la gran società è composta. 
Senza aver parte al governo , esse dirigono 
qualche volta il potere; senza spezzare le loro 
catene, esse dominano sovente i loro padroni; 
e senza contrastar loro le apparenze dell' au- 
torità , ne dividono , e qualche volta ne usur- 
pano intera la realità. 

Quest' importante porzione della società do- 
vrà , o no, partecipare all'educazione del ma- 
gistrato e della legge? 

Platone nella sua Repubblica dà alle donne 
gl' istessi esercizi che dà agli uomini (i). Sembra 

(i) De Repuh. Dial. v, e piai, yii, , dove temÙDa 
il pialogo, 
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che la dinìerenza del sesso, e tutte le ap* 
pendici che da questa differenza procedono , 
non ricliieggano agli occhi di questo grand'uomo 
una proporzionata differenza nella loro educa- 
zione. Io non sono punto sorpreso di quest'i- 
dea di Platone. Essa è una conseguenza ne- 
cessaria del suo piano. Quest' ingegno sublime 
vedeva tutto , prevedeva tutto. Egli volle pre- 
venire una obiezione che pochi uomini avreb- 
bero per altro avuto il talento di fargli (i). 
Avendo tolte dalla sua Repubblica le famiglie 
particolari, e non sapendo più cosa fare delle 
donne , si vide costretto di farne degli uomini. 

Ma que.st' unità di famiglia , questa promi- 
scuità civile tra’ due sessi che ne dipende, e 
che è tnlt’ altro di quella pretesa Comunione 
delle mogli , che si è erroneamente a Platone 
imputata , ncm potevano aver luogo che nel 
piano d’ una repubblica da questo sommo uomo 
immaginata , non per istituire un popolo , ma 
per dipinger la giustizia. Il nostro scopo è ben 
diverso dal suo , e ben diversi ne debbono es- 
ser i mezzi. 

La società , della quale noi ci occupiamo , 
dev' esser composta di famìglie, e l'ammini- 
strazione interna della famiglia richiede la vi- 
gilanza e le cure d' uno de' suoi individui. La 
donna sedentaria per la natura del suo fisico ", 
meno forte, ma più vigilante dell’uomo; esclu- 
sa , per la natura del suo sesso , dalla più gran 
parte delle civili funzioni , ed esclusa dalP al- < 
tra , dall' uso , dall' opinione e dalle leggi ; 

(i) Enaii. lib. tv. ' 
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la donna , io dico , sembra , cosi dalla natura , 
come dalie sociali istituzioni, destinata a que- 
sta interna amministrazione. Noi la troviamo io 
fatti in questo domestico ministero impiegata 
in tutti i paesi ed in tutti i tempi ne' quali il 
bel sesso non vive nè nell’ eccesso delia ser- 
vitù , nè in quello della libertà. 

L'abito e l’ istruzione di questo domestico 
ministero rendono necessaria la domestica edu- 
cazione per le donne. Un’ educazione pubblica , 

t )rìvandole di quest' abito é di questa istruzione, 
e distoglierebbe dalla loro destinazione; le ren- 
derebbe meno atte a soffrirne i pesi ed a sen- 
tirne i piaceri ; le renderebbe meno familiari , 
rendendole più sociali. 

L' esperienza giuslifica questa proposizione. 
Le donne educate ne' conventi divengono or- 
dinariamente cattive madri di famiglia ; e ne' 
paesi ove quest'abuso non ha luogo, vi sono 
più virtù domestiche nelle donne, vi è più or- 
dine nelle famiglie, più felicità ne’ coniugii, meno 
dissipazione e più vigilanza nelle mogli e nelle 
madri. 

Se ]' educazione pubblica non deve aver luogo 
per le donne ; se 1’ educazione domestica è la 
sola che loro convenga ; esse non debbono dun- 
que partecipare a quella del magistrato e della 
legge ; giacché il magistrato non deve entrare 
nelle domestiche mura , e la legge non deve 
prescrivere se non ciò che il magistrato può 
fare eseguire. 

Ecco il motivo per lo quale le donne non 
ban luogo in questo piano di pubblica educa- 
zione. Ma esse non lascerebbero per questo di 
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partecipare a' suoi felici eifetti. Astretti ad.esclu- 
derle dall' immediata e diretta educazione della 
legge, esse non verrebbero privat'^' della me- 
diata ed indiretta, che procederebbe dalla sa- 
pienza istessa delie sue istituzioni. 

Formando gli uomini , la legge verrebbe a 
formare indirettamente anche le donne. È un 
errore il credere che l'uomo si modifichi sulla 
donna. Questa sarebbe una contraddizione a 
quella legge eterna e costante della natura 
che ha stabilito che il piò forte sia sempre il 

I >rìmo a dar la legge al più debole. È vero che 
’ un sesso cerca di piacere all' altro } ma que- 
st' ambizione , unica nella donna , è combinata 
con tante altre nell' uomo. In chi agirà dunque 
essa con maggior efficacia ? In quale de’ due 
sessi è atta a produrre i più universali e i più 
solleciti effetti? 

Se, per invizi del governo e gli errori delle 
leggi , si corrompono i costumi de' popoli , 
quale è il sesso che fa le leggi ed amministra 
il governo? Quale è il sesso che ha piò freni 
contro la corruzione , e minor forza per espan- 
derla ? Il pudore , che accresce tanto le grazie 
della donna, e del quale la vanità si sforza di 
conservare le apparenze , anche quando si è 
perduto, non basterebbe forse a persuaderci 
che la corruzione comincia dagli uomini, e che 
comunicandosi quindi alle donne , diviene un 
appoggio , un sostegno di quell' istesso male 
dei quale da principio non è stato che l' effet- 
to? Se ne' tempi deila Cavalleria l'approvazione 
della Dama conduceva l'amante alla giostra, al 
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torneo ed alla crociata ; se il cimiero , la co- 
razza e I’ elsa della sua spada ornata de' nastri 
annodati dalia mano della bellezza che adora- 
va , erano tanti monumenti del suo coraggio , 
della sua destrezza e del suo ardire ; se ne’ 
tempi virtuosi e felici della greca e della ro-> 
Diana libertà il bel sesso conduceva il cittadino 
alla vittoria, rispingeva i fuggitivi ai campo, 
spargeva lagrime di giubbilo su’ cadaveri degli 
sposi e de' figli morti nella difesa della patria, 
coronava il difensore della libertà e l'omicida 
del tiranno , impugnava , quando il bisogno io 
richiedeva , le armi contro 1' estero inimico , 
adoprava il pugnale ed il veleno contro l' usur- 
patore interno, e comprava con una morte vo- 
lontaria la vita e la libertà della patria j se in 
Sparta si videro più d’una volta Je madri uc- 
cidere i propri figli fuggitivi o timidi, sovente 
coprirli d’ ignominia co’ più ingiuriosi detti , e 
quasi sempre piangere su' quelli che senza 
loro colpa ritornavano dal campo vivi, ma vin- 
ti (i); se in Roma quelle istesse feggi che da- 
vano a' mariti tanta autorità sulle mogli , che 
concedevano agli uni il dritto del divorzio che 
negavano alle altre, che innalzavano nel seno 
della famiglia un tribunale spaventevole , nel 
quale la donna poteva esser giudicata , ma non 
sedere, poteva esser condannata alla morte , 
ma non vendicare e punire i torti del padre o 

(i) Vedi i varii aneddoti a quest’ oggetto relativi 
raccolti da Nicola Cragio, dt Repub. Lacedaem. Uh- m» 
tab. XII. 5 II. et i3. apud Gronov. Thesaur. toni. v. 
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dello sposo; se queste stesse leggi, io dico, 
furono tante volte difese dalle donne ; se esse 
salvarono tre volte la patria, la -garantirono tre 
volte dalla vendetta di Coriolano, dall’avidità 
di Brenno e dalle armi vittoriose di Annibaie; 
se meritarono tre volte un decreto pubblico di 
riconoscenza dal Senato ; non sono queste tante 
incontrastabili pruove dell' influenza che ha il 
sesso più forte sul carattere, su' costumi e 
sull'opinione islessa del più debole? 

Formiamo dunque gli uomini , e noi forme- 
remo anche le donne ; e siccome , per una con- 
seguenza fiecessaria delle sociali combinazioni, 
ciò che da principio non è stato che un effet- 
to, diviene quindi un'appoggio, un sostegno, 
e, per cosi dire, una causa della causa istessa 
che f ha prodotta ; siccome le donne de’ tempi 
e de' popoli de’ quali si è parlato , costrette 
da principio per piacere agli uomini ad applau- 
dire e prender parte all’ ardire , alla destrez- 
za , al coraggio del cavaliere , o alle virtù guer- 
riere e patriotiche del cittadino e del soldato , 
divennero quindi uno de' principali sostegni di 
queste virtù istesse , senzà delle quali gli uomini 
non potevano piii ad esse piacere; della ma- 
niera istessa la correzione de' costumi e delle 
opinioni delle donne , preceduta e cagionata da 
quella che noi otterremo negli uomini , diverrà 
essa medesima un sostegno ed una causa del 
pubblico costume e della universale virtù. 

Le leggi delle quali abbiamo ragionato , sono 
destinate a preparare questo salutar cangiamen- 
to: quelle delle quali siamo ora per parlare, 
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son destinate a confermarlo e perfezionarlo. 
Quelle riguardavano il giovane sotto 1* educa- 
zione del magistrato e della legge : queste ri- 
guarderanno l’uomo già emancipato da questa 
educazione, ed affidato alla soia direzione di 
sè medesiroó. Quelle riguardano, per cosi di- 
re , la prima , e queste h seconda educazione 
del cittadino. 
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Delle Leggi che riguardano l’ Educaeione , 
1 Ck>sTu»i E l’ Istruzione pubblica. 


PARTE SECONDA 

DeiiM Lm«ox cbe mguardabo i Costvui. 


CAPO XXXV. 

Scopo dì questa parte della scienza legislativa. 

T j UOMO non può esser felice , senza esser 
libero : tutti ne convengono. L’ uomo non può 
esser felice , senza convivere co’ suoi simili : 
tutti lo sentono. L’uomo non può convivere 
co’ suoi simili, senza una forma di governo e 
senza leggi : tutti lo concepiscono. L’ uom* 
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dunque per esser felice dev’ esser libero e 
dipendente. Ma la libertà non esclude la di- 
pendenza , come la dipendenza esclude la li- 
bertà. Se la libertà suppone il potere di far 
ciò che si vuole , come si potrà combinare colla 
dipendenza , che suppone l' obbligo di far ciò 
che si deve? Vi è mai un mezzo per avvicinar 
questi estremi , per conciliar questi opposti ? 

Fortunatamente per gli uomini questo mezzo 
esiste. Ma quale è egli? Dove si trova? Chi 
può somministrarlo? 

Se il dovere senza la volontà esclude la 
libertà; se la volontà senza il dovere •esclude 
la dipendenza; il volere ciò che si deve con- 
serva la libertà f senza distruggere la d’penden- 
za. La volontà di fare ciò che si deve sarà 
dunque il nesso che unisce e combina la li- 
bertà colla dipendenza. Quando il cittadino 
desidera ciò che la legge prescrive , quando , 
correndo ove la sua volontà lo spinge , egli va 
dove le leggi lo chiamano , allora egli è di- 
pendente perchè vive sotto le leggi, ed è li- 
oero perchè seconda la sua volontà , e farebbe 
ciò che esse prescrivono, ancorché esse non 
lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo che si cercava : ma dove si 
ritrova ? La seconda questione è molto più fa- 
cile a risolversi della prima. Datemi una so- 
cietà ove l'interesse e le passioni dell'indivi- 
duo siano così ben combinate coll’interesse della 
società istessa y che l’ uno non possa cercare la 
sua felicità senza contribuire a quella dell’ altra , 
e voi troverete in essa il proposto mezzo ; voi 
troverete la maggior parte de’ suoi individui 
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volere ciò che debbono ; voi non troverete 
privi di questa volontà che gli stupidi c i 
malti , o coloro che da straordinarie circo- 
stanze sono stati condotti alla depravazione o 
al delitto. 

Ma da che dipende questa sublime combi- 
nazione 7 È essa possibile 7 Chi può sommini- 
strarci questo mezzo che concilia la libertà 
colla dipendenza , e che può solo stabilire 1’ u- 
mana felicità 7 Ecco la terza e la più impor- 
tante delle pi'oposte questioni , ed ecco lo scopo 
di questa parte della scienza delia legislazione. 
Il seguente capo ce ne offrirà le prime idee. 

CAPO XXXVI. 

Della possibilità di gìugnere alV indicato 
scopo. 

La natura ha fatto l’ uomo per la società ; 
la natura Io ba fatto amante di se medesimo. 
La sapienza di questa madre antica, che si 
manifesta , più che in ogni altra cosa , nella 
consonanza de* mezzi , delie forze e de’ fini , 
ci obbliga a supporre un rapporto tra la pro- 
prietà dall'essere e la sua destinazione, tra 
i’amor proprio e la sociabilità. Per qual mo- 
tivò dunque l’esperienza ci fa trovare un rap- 
porto negativo, piuttosto che positivo, tra questi 
due morali oggetti ? Per qual motivo troviamo 
noi più frequentemente nelP amor proprio le 
cause delia destruzioue, che non vi troviamo 
quelle del sostegno e del vigore delle società! 
La natura così armonica e conseguente in tutte 
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le sue produzioni , avrà torse lasciato di esserlo 
soltanto nella più bella e nella più augusta di 
esse? Avrà essa posto nell' uomo una forza che 

10 spìnge verso la società, ed un’ altra che lo 
induce a distruggerla 7 Se essa meritasse que- 
sta imputazione, gli effetti di questa sua con- 
seguenza non si dovrebbero forse trovare presso 
tutti i popoli ed in tutti i tempi? La natura 
non è forse l' istessa in tutt’ i luoghi ed in 
tutte l’ età ? E gli effetti che dalla natura delle 
cose procedono , non sono forse così universali 
e costanti, come io sono le cause che li pro- 
ducono ? Se in una sola società , presso un 
solo popolo, in un solo tempo si trovasse una 
sola eccezione contro questa esperienza , non 
dovrebbe forse questa bastare per giustilicur la 
natura contro P ingiustizia di questa imputazio- 
ne? Or l'esperienza istessa non è forse quella 
che ci fa vedere, non in un solo popolo, ma 
in varii popoli, non in un solo tempo, ma per 
più secoli , la società trovare nell' amor proprio 

11 più esaltato , ma ben diretto, de' suoi indivi- 
dui, un sostegno ed un vigore che non avrebbe 
potuto da alcun altro principio sperare e con- 
seguiré ? Se P amor proprio , come non vi è 
oggi chi più ne dubiti , è il fonte unico di 
tutte le passioni , e se le azioni più grandi , 
cosi nel vizio come nella virtù , suppongono le 
più forti passioni, chi più di Scevola, chi più 
d'Attilio, chi più di Curzio e de’ Decii fu agi- 
tato da una più forte passione , chi più di loro 
amò per conseguenza se stesso, e chi più di 
loro servì la società e la patria ? 

Subito che gli uomini vivono in società , la 
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natura di questa unione è tale , che ciascuno 
operando per sè, il prodotto delle sue azioni 
si riferisce necessariamente all’ utile o allo svan- 
taggio degli altri. Se si riflette profondamente su 
questa verità, si troverà che le azioni istesse che 
sembrano le più indifferenti, non sono escluse 
da questa legge. Il necessario legame che cia- 
scheduna parte ha colle altre parti e col tutto, 
è la ragione che rende più che evidente que- 
sta verità. Il più mirabile e nel tempo istesso 
il più incontrastabile effetto della società è' 
dunque questo : senza distoglierci dall’ operare 
per noi , essa ci trasporta sempre fuori di noi; 
senza distruggere quei primo principio unico 
di attività e di moto eh’ è dentro di noi, e 
che tende ad indurci a non occuparci che di 
noi stessi ; senza , io dico , distruggerlo , anzi 
rendendolo più attivo e più energico co’ biso- 
gni che ci suscita, e colle occasioni di agire 
che ci moltiplica , ci costringe nel tempo istesso 
ad operare fuori di noi in modo che spesso 
il nostro proprio interesse sparisce per volerlo 
troppo secondare. Muzio fa bruciare intrepido 
la sua mano; Attilio abbandona una patria che 
l’adora, per ritornare tra le catene d’ un ini- 
mico che gli ha preparata la morte; Curzio 
si gitta nella voragine; i tre Decii si consacrano 
alle patria, e comprano colla loro morte sicura 
la sua salute. Quanti bisogni , qual passione bi- 
sogna supporre in ciascheduno di questi eroi , 
per determinarlo a ciascheduna di queste azio- 
ni ! Questi ' bisogni , questa passione avevano 
sicuramente la loro radice in quell’ istesso prin- 
cipio che fece sottoscrivere tante proscrizioni 
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a Siila , die fe' commettere tanti attentati a Ca- 
tilina, che fece abbassare fino al tradimento l’a- 
nima di Cesare j ma le diramazioni erano ne’ 
primi cosi lontane dal tronco dal quale par- 
tivano , che avevano loro Tatto perder di vista 
il proprio interesse , per cui operavano. Ecco 
perchè il carattere più comune delle grandi pas- 
sioni è appunto quello di nascondere la con- 
sonanza del loro oggetto colla principal cagione 
che le ha suscitate^ ed ecco perchè agli oc- 
chi dell’ osservatore poco avveduto pare che 
abbiano un carattere da per loro esistente, ed 
interamente staccato da quell’ amor proprio 
che ne è 1 ’ unica , la vera , I’ universale origi- 
ne , più o meno remota , più o meno nasco- 
sta, più o meno eccentrica, a misura che dalle 
sociali circostanze vien bene o male regolata e 
diretta. 

Se l’amor proprio può dunque restringere ed 
invigorire i sociali nodi , della maniera istessa che 
può indebolirti e discioglierli 3 se, per una neces- 
saria conseguenza dell' unione sociale , l’uomo 
operando per sè, il prodotto delle sue azioni 
dee necessariamente riferirsi o all’ utile o allo 
svantaggio della società 3 e se, come si è ve- 
duto , può produrre cosi 1’ utile come lo svan- 
taggio di essa 3 il proposto scopo non è dun- 

2 ue chimerico: non è dunque nè nella natura 
eli’ uomo , nè in quella della società T ostacolo 
che si dee superare 3 e se non è nella natura 
delle cose, il conseguimento di esso non sarà 
mai impossibile. 

Lasciamo dunque al volgar moralista le sue 
invettive contro questo primo principio comune 
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d’ attività e di moto. Lasciamo a lui la cura 
insana e sterile di opprimere e di distruggere 
questa forza , che può condor 1’ uomo alle più 
grandi virtù , come infelicemente lo conduce 
spesso a’ più neri delitti. Più rispettosi verso la 
natura, e meno arroganti di lui, scagliamoci piut- 
tosto contro le cause che rendono perniciosa 
questa forza , scagliamoci contro il governo e 
le leggi che non sanno dirigerla. 

CAPO XXXVII. 

Della passione unica originaria dell’ uomo, e 
degli effetti delle sue modificazioni nelle di- 
verse passioni fattizie dominanti ne’ diversi 
popoli. 

L' uomo ama se stesso. Questa è P unica 

E assione ìnsita nella di lui natura e insepara- 
ile da e>sa. Questa è la sola passione origi- 
naria. Tutte le altre non sono che fattizie: esse 
non sono che modificazioni di quest' amore 
da esterne cause prodotte. L’ uomo si ama nello 
stato della selvaggia indipendenza, ed in quello 
della servitù civUe. Egli si ama nella repub- 
blica e nella monarchia , nelP anarchia e nel 
dispotismo. Egli si ama nel governo più ben 
regolato , come nel più corrotto. Egli si ama 
e si è amato in tutti i tempi , in tutti i luo- 
ghi , in tutti i climi. Ma egli non ha , per esem- 
pio , amato in tutti i luoghi, in tutti i tempi, 
in tutte le circostanze la gloria; egli non ha 
in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte le 
circostanze amato le ricchezze. 
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Prima delle sociali unioni e nelle selvagge 
tribù f egli non amava il potere , che suppone 
la perdita dell’ indipendenza ed il desiderio di 
riacquistarla. Egli non conosceva 1’ amor della 
patria , che ne suppone 1’ esistenza. Egli non 
conosceva l’ avarizia , che suppone lo stabili- 
mento della proprietà e lo spirito di previden- 
za. Egli amava più dell’ uomo civile l’ ozio ed 
il riposo f perchè aveva meno bisogno di lui , 
e più facilità di soddisfarli. Egli era più di lui 
inclinato alla vendetta , perchè aveva meno freni 
contro questa passione^ e più incentivi, perchè 
non conosceva una forza pubblica che io fre- 
nasse, nè una forza pubblica che lo garantisse 
e lo vendicasse. 

Nello stato di barbarie egli cominciò ad amare 
il potere , perchè cominciò a perdere l’ indi- 
pendenza j cominciò a conoscer l’avarizia, per- 
chè cominciò ad esser proprietario; cominciò 
ad affezionarsi per la patria , perchè cominciò 
ad averne una ; cominciò a sentir le spinte 
della gloria , perchè cominciò a sentire il de- 
siderio di distinguersi (i), ed il bisogno del 
suffragio degli altri. Queste passioni divenivano 
più forti, e quelle che da queste procedono, 
più si moltiplicavano a misura che più si re- 
stringevano i sociali nodi , e più si fortificavano 
con essi le cause che le producevano. 

Nello stato civile finalmente i materiali delle 


(i) Si rammenti cib che si è detto nell’ articolo iv. 
del capo X. di questo quarto hbro. 
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passioni furono presso cbe infiniti ; ma le cir- 
costanze fisiche, morali e politiche di ciasche- 
dun popolo ne dissiparono o ne indebolirono 
alcuni e dettero maggior forza agli altri : alcune 
passioni furono con questo mezzo indebolite o 
proscritte, ed altre furono introdotte, stabilite, 
estese ed invigorite; e da questa operazione, 
più che da ogni altra cosa, dipese il destino 
de’ popoli , e lo stato de’ loro costumi. Pro- 
sperò il popolo , fiorirono i costumi , quando 
le passioni introdotte , stabilite , estese , invi- 
gorite, furono quelle che avevano il più stretto 
rapporto con quel grande oggetto che noi ci 
siam proposti come scopo di questa parte della 
legislazione ; quando la loro fòrza tendeva a 
combinare la volontà col dovere. Peri il po- 
polo , si corruppero i costumi , quando questo 
rapporto si smarrì ; quando le passioni intro- 
dotte , stabilite , estese, invigorite, non produs- 
sero questa salutare combinazione, quando spin- 
sero la volontà dalla parte opposta a quella 
ove la chiamava il dovere. 

Ma è egli vero che dalle circostanze fisiche, 
morali e politiche di un popolo proceda questa 
operazione ? C se dalla combinazione di queste 
circostanze dipende, qual è il luogo che tra 
queste occupano le leggi? E, oltre a questa 
parte immediata e diretta , qual è la mediata 
ed indiretta che possono avervi ? Qual è l’ in- 
fluenza ch’esse aver possono sulle altre circo- 
stanze , per render le une atte a produrre , e 
le altre a non impedire il desiderato eflelto? 

Vediamolo. 

FlLAKGlEAI, Voi. V* 33 
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CAPO xxxvin. 


Delle circostanze fisiche, morali c politiche che 
concorrono a formare le passioni dominanti 
de’ popoli, e della doppia e principale in- 
fiuenza che vi ha tra queste la legislazione. ' 

Siamo sinceri con noi medesimi. Non illu- 
diamo noi slessi , nè cerchiamo ’d’ illudere i 
nostri lettori. Non ci proponiamo più di quello 
che possiamo ottenere j non promettiamo più 
di quello che possiamo eseguire , e misuriamo 
ì nostri disegni colle nostre forze. 

Se noi ci proponessimo d’ indagare il grado 
di elHcacia col quale ciascheduna delle fisiche, 
delle morali e delle politiche circostanze d’ un 
popolo influisce sull' indicata operazione , noi 
incorreremmo nel male dal quale ci siam pro- 
posti di tenerci lontani , noi perderemmo in 
vano il nostro tempo, ed il risultato de’ nostri 
sforzi sarebbe o 1’ inganno , o l’ errore. 

Per misurare il valore di una causa , bisogna 
eh’ essa sia semplice , che sia sempre la mede- 
sima , che la sua azione sia costante, o che la 
sua variabilità sia sottoposta ad una certa re- 
gola da noi esattamente conosciuta. Quando 
queste qualità mancano, si smarrisce il filo del 
ragionamento, e l’antica incertezza è l’effetto 
dell’ insana ed inutile ricerca. Il chimico cono- 
sce la forza di un corpo composto: dividendolo, 
giugnerà anche a conoscere la forza particolare 
di ciaschedun componente; ma, malgrado ciò, 
egli non potrà determinare l’efficacia d'ogni 
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forza determinata nel composto dell’azione delle 
altre forze componenti. 

L’ istesso avviene a noi nel soggetto che ci 
siam proposti di trattare in questo capo. Noi 
vediamo alcuni materiali di passioni indeboliti 
o proscritti presso un popolo , ed altri mate> 
riali d’altre passioni moltiplicati ed invigoriti j 
noi vediamo con questo mezzo alcune pas- 
sioni private d’ ogni vigore presso questo po- 
polo, ed altre stabilite ed invigorite; noi cono- 
sciamo che questo effetto non può derivare che 
dalle particolari circostanze di questo popolo , 
poiché altrimenti l’ istesso fatto si dovrebbe ri- 
trovare presso tutti gli altri popoli ; noi co- 
minciamo ad esaminare quali sono le circo- 
stanze che han potuto concorrere a produr 
quest’effetto, e col soccorso d’un maturo esame 
noi giugniamo a discoprirle ; noi le troviamo 
nel fisico, nel morale e nel politico di questo 
popolo ; noi vediamo come dalle loro forze 
combinate proceda l’ indicato effetto ; ma noi 
non potremo mai giugnere a misurare il vi- 
gore coi quale agisce nel concorso ciascheduna 
di queste cause ; noi ,non potremo mai de- 
terminare l’efBcacia di ciascheduna forza de- 
terminata nel concorso dell’azione delle altre 
forze cospiranti. Il più che potremo fare , è 
di vedere se tra queste cause ve ne sia una 
la quale, oltre la parte eh’ essa ha nell’azione, 
abbia anche quella d’unire e di combinare le 
altre cause per farle insieme concorrere , ed 
in tal caso , potremo dare a questa il nome 
di causa principale. Un esempio potrà molto 
illustrare quest’ idea. 
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Io veggo 'in Sparta indeboliti o proscritti 
tutt’ i niateriali della cupidigia , delia vanità e 
del timore ; io vi veggo moltiplicati ed invigo* 
riti i materiali dell' amor della gloria , della 
patria e della libertà; veggo con questo mezzo 
sconosciuta per più secoli l’ avarizia , e la va« 
nità indebolita, e quasi distrutta la passione 
del timore ; e veggo la passion della gloria , 
della patria e della libertà agire con un in- 
credibil vigore. Cerco le cause di quest* elTetto , 
e ne trovo molte e di diversa natura. Veggo 
nella fertilità del suo suolo la possibilità di 
proibire il commercio esterno, e per conse- 
guenza la possibilità di proscrivere Toro e l'ar- 
gento. Veggo nell'originario carattere di questo 
popolo una certa fierezza che apre la strada 
alle passioni forti e grandi , e mal si combina 
colle deboli e colle vili. Veggo nella sua si- 
tuazione in mezzo a popoli belligeranti , e vi- 
cino alla spaventevole potenza di un gran Re(i), 
una circostanza per indurre il legislatore a ren- 
derlo interamente dedito alla guerra, penetrato 
dalla passione della gloria guerriera e della li- 
bertà, inaccessibile al timore, e per avvezzare 
il corpo e lo spirito di esso alle fatiche, a' ri- 
schi ed a’ patimenti che porta seco la guerra. 
Veggo negl' Iloti una sorgente di materiali tutti 
atti a favorir queste mire. Veggo in essi i mezzi 
,onde dispensare dall’esercizio dell’ agricóltura e 
delle arti i cittadini, per occuparli interamente 
a ciò che aveva per oggetto la guerra ; onde 

(i) Quello della Persia. 
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maggìorinente allontanarli dall' amor del guada- 
gno che l’esercizio d’ un’ arte dee necessaria- 
mente ispirare ; onde facilitare lo stabilimento 
di quelle pubbliche mense che erano la scuola 
del patriolìiimo e della sobrietà ; onde final- 
mente tener sempre viva innanzi agii occhi 
l’ immagine della servitù , e risvegliare , colio 
spettacolo de’ mali che questa produce, l’idea 
de’ vantaggi inestimabili che vanno uniti alla 
preziosa libertà. Io veggo nella forma del suo 
governo una circostanza la più favorevole ad 
invigorire e moltiplicare i materiali della pas- 
sione della patria, ed a render questa comune 
a tutti i cittadini. Partecipi tutti della sovrana 
autorità nelle concioni; ammessi tutti alla spe- 
ranza di poter un giorno aver parte al senato; 
a niuno, fuorché all’immeritevole, dii uso l’adito 
alle magistrature ed alle cariche; qual costitu- 
zione più atta ad ispirare per lei maggior af- 
fetto a’ suoi cittadini (i)7 

Osservo finalmente le leggi di questo popolo , 
e veggo non solo la parte immediata e diretta 
che la legislazione ha in questa operazione ; 
veggo e distinguo non solo la sua azione nel 
concorso delle altre forze , ma veggo in lei la 
causa che adopra , unisce e combina tutte le 
altre favorevoli circostanze, ripara a quelle che 
non lo sono, e le dirige tutte al desideralo 
scopo. 

Le leggi sacre, che stabilivano il culto degli 
Dei armati ( 3 ) e la massima frugalità ne’ 

(i) Vid. Xenoph. de Rep. Laced. 

( 3 ) Tutti i simulacri degli Dei dovevano essere ar- 
mati io Sparta, c quelli delle Dee dovevano esserlo 
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sacrifizi (i) ; le leggi /nortor/e, che proibivano 
il fasto ed il pianto ne’ funerali ( 2 ), e negavano 
l’onore delia sepolcrale iscrizione a chiunque 
non fosse morto in difesa della patria (3); le 
leggi agrarie, che regolavano la ripartizione 
de’ fondi (4) e l’ uguaglianza delle proprietà (5); 


ugualmente ( P'. Fiutar. Institut. Laconlc. ). II legisla- 
tore volle innalzare nel cielo la gloria bellica , per farla 
pili facilmente discendere sulla terra. Venere istessa non 
era inerme presso questo popolo. Oltre le testimonianze 
di Pausania ( lib. 111.), di Lattanzio ( Divinarum Insti- 
tutionum cap. ao. ) e di Quintiliano ( lib. il. cap. 4<) 
si trovano varii epigrammi greci su questo proposito, 
de’ quali d- piace qui trascnveme uno : 

Ko( KuTrjot; iitaprag , m. aTeatuetar ev aMat; 
làpUTou , fjakeotaq €a<Japsva. rcXtd'aj , 

na.zcoipa.Toi pev Y.opvv oj/zi Hokvmpai, 
Avzi Ss yj>U7Si'iìv ootpspevtùv napcota. 

Ou yapxpyi Tsuysuv etvat Siya rea ztapcoieiu'j 
Spaotci ewahn, Hat AaneSaipoviav. 

Et Venus Spartae, non urhibus ut in aliis 
Posila est , molles induta stolas ; 

Sed in capite quidem habet galeam prò mitra, 

Pro aureis autan acubus , hastam. 

Non enim oportet sine armìs esse conjugem 
Thracii Martis, et Lacedaemoniam. 

( V. Anthologiae lib. iv. cap. 12 . epigr. a3. ) 

(1) Plularchus in vita Lycurgi. Idem, in Apophthe- 
gmatis. 

( 2 ) Plularchus Institut. Laconic. 

(3l Plularchus Institut. Laconic. et in vita Lycurgi. 

(4) Hcraclides de Politiis , et Plularchus in Ag^’de. 

(5) Polybius lib. vi. , et Justinus bb. III. 
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e le leggi censorie (i), ereditarie (a) e data- 
rie (3) die la conservavano; le leggi nummarie, 
che bandivano l’oro e l’ argento , che ne puni- 
vano di morte i detentori ( 4 )i che interdicevano 
l’ CvSercizio di qualunque arte meccanica al citta- 
dino (5), e di qualunque traffico o mercenario 
ministero (6ì)\\e suntuarie y che prescrive- 
vano l’uguaglianza e la semplicità delle vesti ( 7 ); 


(1) Plutarchus Tnflitut. Laconic. Queste leggi cen- 
sorie erano quelle che proporzionavano il numero delle 
sorti a quello de' cittadini. Quando il numero di que- 
sti oltrepassava il numero di quelle , si ricorreva alla 
missione nelle col mie. Ci confermano nella lunga du- 
rata di questo stabilimento le varie colonie spartane , 
delle quali ci parla Piatone, Aristotile, Erodoto, Tu- 
cidide, Pausania ed Isocrate. 

(2) I beni del padre si suddividevano a’ tìgli, e 
quelli di colui che moriva senza figli , passavano a co- 
lui che ne aveva più. Plut. InslU. Laconic. et in vita 
Lycurgi. 

(3) Le doti eran proibite. Justinus lib. III. Plul. in 
Apophthegmatis, /Eiianus lib. vi. 

(4) PliUarchus Inslitut. Laconic. Nicolaus de Mo- 
rihws gentium apud Stoboeum. Vld. edam Xenoph. de 
Republ. Lacedaernon. et Athen. lib. vi. 

(5) Plutarchus ibid. , .^Elianus f'ar. H>st. lib. vi. 
cap. 6. e lib. ziti. cap. iq. , et hocrates Panathenaico, 
dove ci fa sapere che anche l’agricoltura entrava nelle 
arti proibite. 

(6) Xenoph. de Repuh. Lacedaem. et Nicolaus de 
Moribus gentrnm apud Stoboeum. 

(7) Arisi. Politicorum lib. iv. cap. 9, Jw:lin. lib. m, 
et Xmophon. de Repub. Lacedaem . , dove , mostrando 
l’ attenzione del legislatore nel distruggere tutti i mo- 
tivi dell’ avidità , parla della semplicità delle vesti. XÙ.x 
pev ni’ ipxuijìv ye évtxa ypyipauTeev • « yxp eaS'rjres 
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e la massima rozzezza ne' mobili (i) ; le 
leggi sissiac/w, die stabilivano le pubbiicbe 
mense, e la qualità de' cibi che si dovevano 
in quelle apprestare ( 3 ), e che punivano la 
pinguedine (4); le leggi che facevano a spese 
del pubblico allevare i fanciulli (4)} che li 
toglievano appena nati dal paterno tetto; che 
gli avvezzavano fin dalla prima infanzia alla 
tolleranza del dolore , della fame e delle te- 
nebre (5) ; che prescrivevano le pugpe degli 


ZchjTeXeia'f au^arei eue|ia xcdfiBi/rat. Nec ve- 

stitus causa pecuniam quaeri neccsse est. Nam illi 
non pretiosa veste, sed corporis egregia conslitutione 
Omaninr, ''edi anche Tucidide lib. i. 

(1) Questi non potevano, come si sa, esser lavorati 
che colla scure e la sega. Plut. in Lycurgo. 

(2) Er(S-c7^ai, dice Plutarco, t»; TfiApfl xat rev 

JyjXcv atpikta^eu tb ttXbtb ra ouajiria tiit- 

yr,7a.To. Ut luxutn inhiberet , et divitiarum studium tol- 
Irret , syssifia insiituit. Spnofonle considera queste pub- 
bliche mense come una scuola dì sobrietà , come il 
vincolo del civ le amore, e come un potentissimo istru- 
niento del pntriotismo. Per la qualità de' cibi che ia 
esse si apprestavano, vedi Plutarco Jnstitut.. Laconic. 
et in Lydirgn, ed Eliano Var. Hist. lib. ut, cap. 34. 
Vedi anche Cicerone. Tuscul lib. i , n. 34, dove parla 
del sugo nero , ohe si aveva per la più squisita delle 
vivande che avevan lungo in queste pubbliche mense. 

(3) /Flian. Var. Hist. lib. xiv, cap. 7. 

(4' Plut. Insti tilt. Laconic. et in vita Ljrcurgi. 

('>) Idem ibidem f dove parla de’ doveri delle balie, 
e delle flagellazioni che sull' ara di Diana si facevano 
subire a’ liinciulli, per esperimentare la loro costanza 
' nel soffrire il dolore. Vedi anche Eliano lib. xiii , e 
Cicerone Tuscul. lib. 11, n. i4* 
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efebi (i); che privavano delle prerogative della 
cittadinanza colui che non aveva potuto reggere 
alla pubblica istituzione (a); che, stabilendo la 
dipendenza del più giovane verso il più vec- 
chio , facevano che ogni Spartano vedesse nella 
patria la sua famiglia, e nel concittadino il 
suo padre, il suo fìgiio, o il suo fratello (3); 
che, ìu poche parole, fin dall’aurora de’ suoi 
giorni gittavano nel cuore del cittadino i germi 
di quelle passioni che dovevano un giorno 
dominarlo ; le leggi belliche , che proibivano 
d’innalzar mura intorno alla cittli (4)i che da- 
vano a cìaschedun soldato una corona prima 
d’andare alla pugna (5); che privavano il fug- 
gitivo , il vile ed il timido dell’ altrui consor- 
zio (6) 3 che promettevano le più gran distinzioni 

(i) Veggasi la descrìzione di queste giovanili pugne 
presso Pausania in Laconicis. Non si può leggere que- 
sto racconto senza sorpresa. 

(a) Plut. Institut. Ltivonic. et in vita Lycurgi. 

(3) Veili Plutarco Iiiftiiut. Laconic. et in Lycurgo , 
e Senofonte de Republ. Laced., i quali, rapportando 
le varie lecgi a questo oggetto relative , ci fan vedere 
quanto questo stabilimento concorreva a sostenere il 
buon ordine non solo, ma ad invigorire piò drogai al- 
tro il patriolìsino degli Spartani. 

(4) Plutarc. in jlpophlhrgmalis et in lyìta Lj'curgi. 
Vide etimn Ovid. Mtlamorph. Si sa il detto celebre 
d’ alcuni .Spartani, i quali passando sotto le mura di 
Co' into domandarono : quali donne abitano questa cit- 
tà? Sono i Corinti j loro risposero: Uomini timidi e 
vili^ non sanno essi che le sole mura inespugnabili 
d’ una città sono i cittadini determinati a morire ? 

(5) Xenophon. de Repub. Lacedaem., et Plutarc. in 
Licurgo. 

(6; Xenophon. ibidem , et IVicolaus de Morihus gen- 
tium apud Stoboeum. Incorreva nell’ ignominia colui 
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al più coraggioso ed al piu intrepido ("i); che 
rendevano più felice la condizione del guer- 
riero nel campo, che nella città ( 3 ); le leggi 
finalmente che per riparare agli elTetti d’ un 
clima che invita troppo all’amore ed a’ suoi 
eccessi, proibivano allo sposo di coabitare colla 
sposa ; non gli permettevano di condurla in 
sua casa che di nascosto , e per pochi mo- 
menti (3) ; facevano ballare e combattere nude 
le donzelle co’ giovanetti (4) ; le privavano del 
pudore per privarle d’ una parte cousìderabile 
delle loro attrattive , e riducevano in questo 
modo questa circostanza fìsica del clima-, cosi 
contraria al desiderato scopo , nell’impotenza 


che seco coabitava , o che seco si esercitava, come l’at- 
testano entrambi i citati Autori. 

(1) Vedi il trattato di Nicola Cragio de Repui. La- 
cedaem. lib. iv. cap. 9. nel volume v. del Tesoro di 
Grevio^ e Gronovio. 

(2) È degno di esser letto l’ aureo detto di Plutarco 
su quest’ oggetto. 

E;(f;ei)We (Js yupvadims paaoxMrepcis rcapa rriv rpa- 
Tetav j xai rriv dKky\v $ta.iTav wt «rw xexoXa<T(X£V)7V , 
hS’ ùneuSvvov reti veci; ‘na.peiy.ov («re pci/oig ccvS-puTZuv 
atstveig , T/jg stg tov TìoXepev a7x»;T£0); , ctva.r.wjiiv 
eiva.1 rcu TtcXepev. 

Exercitatìonìbus utebantur per bella mollioribus , et 
reliquam quoque vitam minus adstriclam et obnoxiam 
dabant jui'entuti. Ila solis inter mortales respirano 
exercitaiionis bellicae eroi ipsam bellum. Piai, in 
Lyciirg. 

(3) Pintore. Institut. Laconic. et in vita Lycurgi. 

(4> Fiutare, in vita Lycurgi , Xenoph. de Rep. Lae. 

et Propertius lib. iii , Elegiarum , dove elegantemente 
descrive le indicate pugne. 
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di nuocere al gran disegno; tutte queste leggi, 
io dico , e tante altre , che per brevità trala- 
scio , tendevano o a distruggere ed indebolire 
i materiali delle vili passioni che si volevano 
proscrivere , o a moltiplicare e fortificare quelli 
delie passioni che si volevano stabilire ed in- 
vigorire , o ad adoperare , combinare e diri- 
gere le altre circostanze favorevoli che concor- 
revano a questa operazione, o a prevenire ed 
indebolire gli ostacoli di quelle che vi si po- 
tevano opporre. 

Ecco come le fisiche, le morali e le politi- 
che circostanze d’un popolo concorrono ad in- 
debolire o proscrivere alcune passioni , ed a 
stabilirne ed invigorirne delle altre; ed ecco 
come , senza intraprendere di valutare il grado 
di forza col quale ciascheduna di queste cir- 
costanze agisce nel concorso delle * altre , noi 
possiamo dare alla legislazione il primo luogo, 
come quella che, oltre la parte diretta che 
ha nel concorso dell’azione, vi ha anche quella 
che dipende dall’influenza che può avere sulle 
altre circostanze, per render le une atte a pro- 
durre, e le altre a non impedire il desiderato 
effetto. 

^ CAPO XXXIX. 

Del nesso delle antecedenti idee, e delV esame 
al quale esse ci conducono. 

Ritorniamo su i nostri passi , e richiamiamo 
a chi legge, il nesso delle nostre idee e l’or- 
dine del nostro ragionamento. 
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Abbiati! veduto che l’ uomo non può esser 
felice senza esser libero e dipendente. Abbiam 
veduto che , per combinare la libertà colla di- 
pendenza . bisognava combinare la volontà col 
dovere. Abbiam veduto che questa combina- 
zione non è impossibile, perchè non è nè con- 
tro la natura delf uomo , nè contro la natura 
della società. Abbiam veduto che non è in- 
conseguibile. perchè l’ esperienza ci fa vedere 
che si è pili volte conseguita. Abbiamo in oltre 
veduto che siccome le leggi determinano il 
dovere , co.sì T amor di noi stessi determina la 
volontà. Abbiam veduto che quest' atnore di 
noi stessi è 1' unica passione originaria dell'uo- 
mo, inseparabile dalla sua natura, e per con- 
seguenza universale e costante. Abbiam veduto 
che tutte le altre passioni non sono nè origi- 
narie , nè universali , nè costanti ; perchè se 
sono conosciute dall'uomo in uno stato, gli 
sono ignote in. un altro; se dominano alcuni 
uomini , alcuni popoli , in alcuni tempi , sono 
senza alcun vigore presso altri uomini , altri 
popoli ed in altri tempi. Abbiam veduto che 
tutte quest' altre passioni non possono dirsi na- 
turali se non in quanto si considerano come 
modifìcazìoni di quell' unica passione originaria; 
ma sono in tutto il resto fattizie, perchè que- 
ste modificazioni sono da esterne cause pro- 
dotte. Abbiam veduto che queste esterne cause, 
che noi abbiam chiamate materiali di queste 
fattizie passioni, si moltiplicano a misura che 
gli uomini si allontanano dallo stato selvaggio 
e si avvicinano allo stato civile. 
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Giunti in questo stato , dicemmo che le di- 
verse circostanze fisiche, morali e politiche 
de’ diversi popoli , indebolendo o proscrivendo 
ì materiali d’ alcune passioni , ed invigorendo 
e moltiplicando quelli di alcun’ altre , indebo- 
liscono , restringono o proscrivono con questo 
mezzo alcune passioni , e ne inti oducono , sta- 
biliscono , estendono, invigoriscono delle altre^ 
e da questa operazione, dicemmo, più che da 
ogni altra, procede il destino de’ popoli e lo 
stato de’ loro costumi. Dicemmo che prospera 
il popolo , fioriscono i costumi , quando le pas- 
sioni introdotte, stabilite, estese, invigorite, 
sono atte a 'produrre la combinazione delia vo- 
lontà col dovere 5 languisce il popolo, 'si cor- 
rompono i costumi , quando le passioni intro- 
dotte , stabilite , estese', invigorite , non sono 
atte a combinare la volontà col dovere. 

Abbiamo esaminata la prima di queste pro- 
posizioni , ed abbiam veduto come dal concorso 
delle fisiche, delle morali e delle politiche cir- 
costanze d’ un popolo elTettivamente proceda la 
formazione delle sue dominanti passioni. Abbiam 
veduto che la legislazione merita tra queste il 
.primo luogo, come quella che, oltre la parte 
diretta che ha nel concorso dell’ azione , ha an- 
che quella che dipende dall’influenza che può 
avere sulle altre circostanze per combinarle , 
comporle , dirigerle , modificarle. Abbiam ve- 
duto come essa può accrescere la forza delle 
favorevoli , ed indebolire o distruggere l’oppo- 
sizione delle contrarie , e render le une atte a 
. produrre, e le altre a non impedire il deside- 
rato eflelto. 
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Illustrata questa prima proposizione, conviene 
ora esaminar la seconda ; convien vedere come 
dalla formazione delle passioni dominanti de’ 
popoli dipenda in latti il conseguimento ^o lo 
smarrimento del proposto line ; come queste 
uniscano o separino la volontà ed il dovere; 
e come da questa unione o da questa separa- 
zione proceda il destino de' popoli e lo stato 
de' loro costumi. 

Ecco ciò che si dee da noi osservare, se vo- 
gliamo procedere con quell’ordine che fa di- 
scoprire ed illustrare nel tempo istesso le grandi 
verità , e rassicura l' autore e chi legge nelle 
dilBcili e complicate ricerche. 

CAPO XL. 

Come dalle passioni dominanti de' popoli pro~ 
ceda il conseguimento e lo smarrimento del 
proposto scopo. 

Non abusiamo del nome di passione. Non 
adopriamo questo vocabolo per indicare i de- 
boli ed efimeri desideri! che 'vengono e par- 
tono da noi senza neppur lasciar le traccie del 
loro rapido e quasi impercettibii passaggio. 
L’uomo che non viene agitato che da queste 
deboli , varie e moltiplici forze , non giugnerà 
mai a sentire il vigor delle passioni, non ne 
manifesterà mai gli elfetli. Le sue azioni si ri- 
sentiranno della debolezza e dell’incostanza delle 
cause che le producono; e M amor proprio dis- 
sipato, diviso , distratto ìnjui io tante direzioni 
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diverge , seguendo la legge universale di qua- 
lunque forza , perderà quell’ efficacia che si di- 
minuisce a misura che più si allontana dall’u- 
nità nelle sue tendenze. Non vi è che YunitÀ , 
o almeno la preeminenza d’un desiderio sopra 
tutti gii altri che può costituire la passione. 
Chiunque tu sei, diceva Omar , che amante 
della libertà, vuoi esser ricco senza beni, po- 
tente senza sudditi, suddito senza padrone, 
sappi disprezzar la morte. I Re tremeranno 
innanzi a te: tu solo non temerai alcuno. 


Ecco la natura ed il carattere delia passione. 
Essa distrugge le divergenze delParoor proprio ; 
essa lo concentra nel suo unico oggetto. Essa 
esclude la varietà de’ desiderii , o esclude al- 
meno la loro uguaglianza. Essa li proscrive o 
li domina. Essa suppone 1’ unità o la preemi- 
nenza d'un solo desiderio sopra tutti gli altri, 
in manierachè' quando tutti venissero a colli- 
dersi con esso , tutti dovrebbero cedere alla sua 


forza , e ad esso solo si apparterrebbe il trionfo. 

^nsiderate da questo aspetto le passioni , 
«ttfi^ossiamo senza alcuna esitazione dire , che 
.urtftorchè^ tutti gli uomini fossero ugualmente 
suscettibili di passioni, non tutti gli uomini le 


sentono •, che una gran parte di essi , fluttuanti 


nella varietà de’ desiderii , non saprebbero essi 


medesimi discernere quale è quello che li do- 
mina ; o se ve ne .è uno che con maggior fre- 

S juenza gli agita , questo non è bastantemente 
brte per superare nella collisione l’opposizione 
di tutti gli altri. La, loro volontà , debole ed 
incostante come i loro desideri! , cambia di con- 
tinuo di direzione, come cambiano le cause 
che la determinano. 
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L’opposto avviene nell' uomo agitato da una 
forte, cioè da una vera passione. La sua vo- 
lontà, dominata da questa passione, sarà, come 
quella, vigorosa ecostante. L'unità o la pree- 
mìnenza 'del desiderio la renderà attiva ed uni- 
forme, come la forza die la determina} e se 
questa passione si combina col dovere, se que- 
sta passione è al grande oggetto conducente , 
costui solo vorrà vigorosamente , costui solo 
Torià costantemente ciò che deve. Senza altri 
. desiderii , o con altri desiderii , ma tutti infe- 
riori a quello che forma la sua dominante pas- 
sione, e che combina la sua volontà col suo 
dovere, egli o non troverà alcun ostacolo da 
superare , o se ne troverà , questi saranno 
troppo deboli per far traviare la sua volontà 
dalla direzione , verso la quale la dominante 
pa-ssione la spinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della vo- 
lontà col dovere vi è dunque bisogno delie pas- 
sioni , e per ottenerla vi è dunque bisogno delle 
passioni conducenti. Ma quali sono queste pas- 
sioni conducenti. 

C A P 0 XLI. 

Proseguimento dell’istesso soggetto. 

Delle passioni conducenti. 

Se l’avarizia, che condusse i seguaci di Cor- 
tez nel nuovo mondo , li fe’ trionfare de’ com- 
binati ostacoli del clima, del bisogno, del nu- 
mero e del valore, con un coraggio così impetuoso 
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come costante ^ se T islessa passione fece de’ 
Filibustieri un popolo più meraviglioso forse 
nelle armi di quanti mai ne abbia a nostra me- 
moria tramandati la vecchia istoria ; se la spe- 
ranza immaginaria delle materiali delizie d’ una 
vita futura fece d’uno Scita fuggitivo (i) il 
conquistatore del Settentrione, e de’ suoi disce- 
poli tanti guerrieri fanatici; che, per servirmi 
dell’espressione di un loro poeta, avidi della 
morte ^ la cercavano con furore nel campo, e 
feriti dal colpo fortunato, si vedevano cade- 
re , ridere e morire ; se coll’ istesso mezzo , 
coll’ istessa speranza , colla passione istessa si 
videro gl’ istessi prodigii nel Mezzogiorno ; se 
gli Arabi sotto gii stendardi di Maometto sog- 
giogarono più popoli in meno di un secolo , 
che non ne avevano conquistati i Romani in 
seicento anni di guerre e di trionS ; se il mi- 
stico ponte che offriva al coraggioso ed all’ in- 
trepido il passaggio nel cielo, e faceva preci- 
pitare il timido ed il vile nella gola orribile 
del serpente che abita la caverna oscura della 


(i) Sigge, figlio di TriJulfo, principe Scita, che si 
crede fuggito dalla sua patria , allorché Ponipro , avendo 
vinto Mitiidate , mise in grande spavento tulli gli al- 
leati del Ite del Ponto. Egli si diresse verso il Setten- 
trione dell’ Europa , e fatta la conqui.sta di alcuni po- 
poli Celti, prese il nome di Odin, forse perchè con 
questo nome si chiamava il Dio supremo di questi po- 
poli, de’ quali egli si fece forse il sacerdote ed il pon- 
tefice. Veggasi r introduzione all’Istoria di Danimarca 
di M. Mallet. 


Filangieri, P^oL V. 
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casa del fumo (i)j se le belle huri che aspet> 
lavano il gnerrieio intrepido dopo la sua morte 
nella reggia del piacere, se queste e le altre 
delizie di una vita futura, dipinte dall' immagi- 
nazione fervida e ferace del voluttuoso Profeta, 
ispirarono maggior coraggio a’ Saraceni che non 
ne ispirarono forse al Greco ed al Romano il 
combinato amore della gloria , della patria e 
della libertà; non per questo lo Spagnuolo, il 
Filibustiere , il Cella ed il Saraceno trovava 
nella passione che lo rendeva così terribile nel 
campo quella che poteva renderlo ugualmente 
virtuoso nella città. Fuori delle schiere I’ eroe 
spariva , e la città non vedeva che gli edelti 
perniciosi o dell'avidità negli uni, o di una vo- 
luttuosa ed insana superstizione negli altri. L’i- 
storia di questi popoli , la sorte che ebbero , 
lo stalo de’ loro costumi , sono le pruove in- 
dubitabili di questa verità. 

Non può dirsi 1’ istcsso del Greco e del 
Romano. La passione che lo rendeva eroe nel 
campo, lo rendeva ugualmente virtuoso nella 
città. Egli era l' istesso all’ aspetto dell’estero 
inimico c dell’ ambizioso interno. Egli mo- 
strava l’istessa disposizione, allorché si trat- 
tava d’ubbidire al console nella guerra ed al 


(i) L’Eterno, diceva il Profeta , ha «etlato un ponte 
sull’ abisso degl’ inferni. Questo ponte è. più stretto del 
taglio d’ una scimitarra. Dopo la risurrezione , il bravo 
colla leggerezza de’ suoi passi lo passerà per elevarsi 
sulle volte celesti ; ed il vile , precipitan do da questo 
ponte , cadrà nella gola dello spaventevole serpente che 
abita l’indicata caverna. 
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magistrato nella pace. L' istesso braccio che 
cotubaUeva l'inimico nella legione, salvava la 
vita del cittadino nella città. iNel senato, nella 
concioiie , nel foro e nel campo 1’ istessa 
forza lo spingeva verso la direzione medesima^ 
e l’ istessa causa che rendè Camillo il terrore 
degli Etnici, de’ Falisci, de’ Vei , de’ Volsci , 
degli Equi e de’ Toscani, lo fe’ risplendere 
nella censura*, gli fe’ meritare nel senato il 
nome di secondo Fondatore di Roma (1)5 gli 
fe’ rendere nell’ assedio di Faleria gli ostaggi 
insieme col traditore che glieli aveva condotti ; 
l’indusse ad esiliarsi da se medesimo, e lo 
fe’ ritornar nella patria per liberarla due volte 
da’ Galli. 

Se tutte le forti , cioè le vere passioni sono 
dunque conducenti a’ grandi elfetti , non tutte 
son conducenti al grand’ effetto che noi ci pro- 

[ }oniamo , e che propor si dovrebbe il saggio 
egislatore. Alcune renderanno un popolo for- 
midabile nel campo, ma non lo renderanno 
virtuoso nella città ; gli daranno una prospe» 
rità apparente e rapida, ma non reale e du- 
revole; gli prepareranno un letargo eterno con 
pochi istanti di un’ attiva ed impavida ebrietà. 
Tali sono quelle che son fondate su’ prestìgi 
e r errore ; tali sono quelle che suppongono 
la cecità dell’ animo e non la sua elevazione ; 
tali suno quelle che animavano i seguaci di 


(i) Per aver con tanta fermezza itnprdita l’emigra- 
ÙODC de’ Romani nel paese de’ Vei. Vedi Plutarco nella 
Vita di Camillo ; Aurelio Vittore degL Uomini illuitri 

§ XXIU. 
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Odin e di Maometto. Alcune lo condarranno 
alle ricchezze, alle conquiste, alle più ardite 
intraprese , ma non a quella virtù civile che 
combina la volontà col dovere , e che può 
sola costituire 1’ umana felicità. Tale è la pas- 
sione che animava i conquistatori del nuovo 
mondo; tale è quella che rendeva indomabili 
i Filibustieri; tale è 1’ avarizia. Alcune potranno 
armare un popolo contro un altro popolo , 
potran produrre de’ prodigi! di valore e d’in- 
trepidezza , potran dare guerrieri e martiri , ma 
non cittadini. Tale è lo spirito di rivalità tra 
le nazioni e tra i popoli; tale è il fanatismo 
religioso e la furibonda intolleranza. Alcune 
potranno agire in un governo , ma non po- 
tranno aver luogo tu un altro : tale è 1’ amore 
della libertà nelle repubbliche. Alcune potranno 
agire in un tempo , in una circostanza , ma 
non in tutti i tempi ed in tutte le circostanze. 
Tale è la vendetta ispirata dal torto o dal- 
r insulto che un popolo ha ricevuto da un 
altro popolo ; tale è la speranza di difendersi 
da un inimico spaventevole ; tale è quella di 
detronizzare il tiranno, o di espellere 1’ usur- 
patore. Alcune potranno pro-durre i più grandi 
effetti in un individuo, ma non potranno agire, 
su d’ un popolo : tale è l’ amicizia e l’ amore. 
Alcune conducono al delitto o al vizio , piut- 
tosto che alla virtù : tale è 1’ odio e 1’ invidia; 
tale è la piccola ed insana vanità. Alcune po- 
tranno indurre il cittadino a far ciò che dee, 
ma non già a volerlo; potranno distoglierlo 
dal delitto , mà non condurlo alla virtù; tale 
è il timore. In poche parole , se profondamente 
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si esaminano tutte le passioni delle quali A 
suscettibile il cuor dell’ uomo , non se ne tro- 
veranno die due le quali , cosi nella guerra 
come nella pace , così nella repubblica come 
nel regno , cosi nell’ individuo come nel po- 
polo , abbiano in ogni tempo , stabilmente ed 
in tutte le circostanze, questa sublime qualità ; 
e queste sono l’ amor della patria e d< Ila glo- 
ria , allorcliè sono dal legislatore saggiamente 
introdotte, combinate, difru.se, invigorite. La 

E rima , madre di tutte le virtù sociali, rende 
I seconda sorgente fecondissima de’ pródìgii 
di queste istesse virtù. L’ una presta soccorso 
air altra , ed a vicenda si foi tificaiio e si fe- 
condano. Quando la passion della patria do- 
mina nella maggior parte de’ cuori, di che può 
occuparsi colui che vien dominato dalla g/o- 
ria? Il pubblico bene, misura della pubblica 
stima , sarà lo scopo de’ suoi gloriosi disegni. 
L’ anima penetrata da questa sublime passio- 
ne , persuasa di non poterla soddisfare che 
coi meriti verso la patria acquistati , non la 
cercherà che in que’ detti , in que’ fatti , in 
quelle azioni che al gran Que corrispondono \ 
e simile a quegli astri benefìci che spargono 
il lume e la vita nella sfera della loro attività, 
dalla quale a vicenda traggono il loro alimen- 
to , il suo esempio, i suoi sacrifizi, i suoi al- 
lori , i suoi trionfi renderanno dal canto suo 
più energica e più attiva negli altri la passione 
della patria collo spettacolo grandioso che 
loro offre delle sue virtù , e colia parte che 
loro somministra della sua gloria. 

L’egizia, la persiana, la greca e h romana 
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islorìa ; l' istoria di tutti i popoli die si son di- 
stinti per la virtù, e per la vera e solida pro- 
sperità che questa ha loro procurato , non è 
che una pruova continua di questa verità. La- 
sciamone dubitar coloro che sono o troppo 
vili , o troppo ignoranti , o troppo corrotti per 
poterla conoscere ; e noi , meno inutili di essi 
nel mondo morale , invece di perdere il no- 
stro tempo a persuaderli , impieghiamolo con 
maggior proBtIo nell’ indicar le strade per le 
quali queste due passioni possono esser con- 
dotte in un popolo, ed i tnezzi che il legis- 
latore deve impiegare per istabilirle, combi- 
nai le , espanderle , invigorirle. 

CAPO XLIL 

Dell' amor della patria , e della sua necessa- 
ria dipendenza dalla sapienza delle leggi e 
del governo. 

Non confondiamo le idee le più distinte fra 
loro. Non abusiamo del sacro nome di amor 
della patria , per indicare quell’ alTezioue pel 
patrio suolo eh’ è un’appendice de’ mali istessi 
delle civili unioni , e che si può ritrovare così 
nella più corrotta, come nella più perfetta so- 
cietà. Nel!' una e nell’altra l’uomo civile non 
gode, per così dire, de’ benefìciì della, natura 
che nella sua infanzia. A misura che le sue 
forze ed il suo spirito si sviluppano , egli perde 
di veduta il presente, per occuparsi dell’avve- 
nire. L’ età de’ piaceri , il tempo sacro che la 
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natura lia destinalo al godimento, si passa nelle 
speculazioni e sov(Mite nelle amarezze. Agitalo 
da timori e da .speranze, dominato da passioni 
0 virtuose , o vili , il cuore si riduta ciò che 
desidera, si rimprovera cjò che si ha permesso, 
e viene ugualmente tormentato dall’ uso e dalla 
privazione de’ beni ch’eccitano i.suoi appetiti. 
Correndo di continuo presso un’immaginaria 
felicità che ha sempre smarrita , l’ uomo ri- 
torna sospirando su’ suoi primi anni, che un 
immenso numero di oggetti sempre nuovi man- 
teneva in un sentimento continuo di curiosità , 
e frequente di godimento. La rimembranza di 
cpiesti innocenti piaceri occupa sovente gl’ in- 
tervalli delle sue penose cure , ed abbellendo 
l’ immagine della sua culla , Io conserva , o lo 
riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera e la comune causa di queU’af- 
fezione del patrio suolo che si ritrova così 
nelle più corrotte, come nelle più perfette so- 
cietà, ma che è ben diversa da quell’ mnor 
della patria del quale noi dobbiamo qui parlare. 

Questa passione è, come tulle le altre, una 
modificazione dell’amore di noi medesimi; que- 
sta passione è , come tutte le altre , fattizia : 
essa può esser dominante ed ignota ; essa può 
esser senza alcun vigore in un popolo , e può 
esser onnipotente in un altro. La sapienza delle 
leggi e dt-r governo la introducono, la stabili- 
scono, l’ espandono , l’ invigoriscono ; i vizi del- 
l’uno e delle altre la indcboli.scono , l’esclu- 
dono , la pro,scrivono. 

Per convincercene , supponiamo un popolo 
istituito a seconda del sistema legislativo che 
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forma T oggetto di quest’ opera. Supponiamo 
che la parte politica ed economica delle leggi 
abbia diffuse le proprietà e moltiplicato il 
numero de’ possidenti ; abbia ^ distrutte e pre- 
venute le cause che producono l’eccesso del- 
l’opulenza da una parte, e l’eccesso della mi- ' 
seria dall’altra; abbia facilitati i coniugii col 
facilitare i mezzi della sussistenza; abbia dimi- 
nuito e reso quasi nullo il numero di coloro 
cbc non han patria , perchè non hanno nè 
fondo nè famiglia ; supponiamo che abolendo 
una truppa mercenaria che impoverisce e spa- 
venta il popolo, vi abbia sostituita una truppa 
civile che rassicura il cittadino e la patria, 
che garantisce l’uso dell’autorità e non l'abuso, 
e che rende nel tempo istesso più forte lo 
Stato e meno arbitrario il governo, più vigo- 
rose le leggi e meno dilHdente il popolo , più 
libero il cittadino e meno odiosa la dipenden- 
za : supponiamo che questa parte della legisla- 
zione, dissipando gli ostacoli che si opponevano 
al progresso dell’agricoltura , delle arti e del 
commercio , abbia favorito il ben essere del 
popolo e la pubblica prosperità; che, correg- 
gendo il sistema de’ dazi, abbia impedite le 
vessazioni, le frodi, le ingiustizie, le miserie, 
le guerre , le violenze e gli odii reciprochi tra 
chi comanda e chi obbedisce, tra coloro che 
governano e coloro che son governati , e tutti 
gli altri mali che nello stato presente delle 
cose producono ; supponiamo fìnalmente che , 
promovendo la ripartizione e la diffusione delle 
ricchezze, abbia promossa quella della felicità. 
Supponiamo t:he queste leggi , che provveggono 
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alla conservatone àe\ popolo, sieno state seguite 
da quelle che provveggono alla sua tranquillità : ^ 
supponiamo che una saggia legislazione criminale 
abnia fondata la libertà civile del popolo su i 
due cardini delia tranquillità pubblica, che sono 
la massima sicurezza dell' innocente ed il mag- 
giore spavento de’ rei ; supponiamo che la cor- 
rezione della criminal procedura, la ripartizione 
delle giudiziarie funzioni , la soppressione dì 
quella gerarchia barbara che cagiona I’ oppres- 
sione , l'avvilimento e l'ingiustizia in una parte 
della nazione, e l'indipendenza nell'altra, e la 
perfezione del codice penale abbiano già pro- 
dotto questo salutare elfetto. Supponiamo che 
un piano di educazione pubblica simile a quello 
che si è da noi proposto , sia stato adottato ; 
che tutti i figli della patria fossero fin dalia 
loro infanzia educati dalla madre comune: che 

• 7 

la loro educazione, diretta dal magistrato e dalla 
legge, avesse già distrutti e prevenuti gli er- 
rori , diminuita l' ignoranza , preparata la retti- 
ficazione deir opinion pubblica , moltiplicati e 
fortificati i vincoli della civile unione, appros- 
simate le varie condizioni , e prevenuti una 
gran parte de’ tristi elfetti della loro inevitabii 
disuguaglianza; che elevando gli animi delle 
classi ii>fime, e prevenendo la vanità e l’or- 
goglio delle classi superiori , avesse rese le une 
e le altre atte a sentire l’impero delle sue pas- 
sioni , che si vogliono introdurre , stabilire , 
espandere ed invigorire. Supponiamo che l’e- 
sempio , le istruzioni, i discorsi del magistrato, 
e gli altri mezzi diretti ed indiretti dalla legge 
prescritti e da noi indicati, avessero a questo 
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gran fine corrisposto. Supponiamo che quel- 
!’ altra parte della legislazione che si propone 
l’espansione de’ lumi e d>lla pubblica istruzione, 
secondando ciò che si è dalla pubblica educa- 
zione preparato , avesse reso il popolo bastan- 
temente illuminato per conoscere la sua P lici- 
ta, e per valutare il vantaggio inestimabile di 
appartenere ad una patria , di dipendere da 
un governo, e d’ esser regolato da leggi che 
da tutte le parti la detta felicitò gli procurano 
e somministrano. Supponiamo che le leggi che 
riguardano la religione, nel tempo istesso che 
proteggessero questa forza divina che può pro- 
durre tanti beni nella società , corretto aves- 
sero l’abuso che se ne è fatto, e che ha pro- 
dotti tanti mali; che, distruggendo la differenza 
assurda Ira gl’ interessi e le massime del sa- 
cerdozio e dell’impero , dirigessero all’ istesso 
scopo i sermoni del pontefice e gli ordini del 
magistrato , i doveri del credente e quelli del 
cittadino; supponiamo che il recinto del tem- 
pio , innalzato dentro le mora della città , in- 
dicasse al sacerdozio ì principii che da questa 
posizione dipendono ; che , in poche parole , 
1’ altare , il tempio , la reggia ed il foro fos- 
sero ugualmente impiegati ad ispirare l’istesse 
virtù a’ cittadini , l’ istesso amore per la patria 
ed il rispetto medesimo per le sue leggi. Sup- 
poniamo che quell’altea parte della legislazione 
che ha per oggetto le proprietà e gli acquisti, 
sostituendo la chiarezza , l’ uniformità e la pre- 
cisione all’incertezza, alla confusione, all’im- 
mensità del numero ed alle contraddizioni delie 
leggi che oggi compongono questa parte del 
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dritto, sostituita avessero la sicurezza, la con- 
cordia e la pace all' incertezza , a’ rìschi, agli 
odii ed a’ lili«4 che oggi atterriscono, deso- 
lano e dividono i cittadini. Supponiamo che 
le leggi che riguardano la {latria potestà ed il 
buon ordine delle famìglie , avessero portato 
nelle mura domestiche quell’ ordine eh’ è tanto 
più necessario alla nostra felicità , quanto più 
da vicino e più di continuo ci riguarda. Sup- 
poniamo che la sapienza delle leggi , combi- 
nata colla forma del governo , regolato avesse 
in modo la ripartizione del potere e l’emana- 
zione dell’autorità, che nìun individuo dello 
Stato fosse per la natura della sua condizione 
escluso dalla possibilità di parteciparvi ; suppo- 
niamo che le generali regole da noi stabilite 
sui rapporto traile leggi ed il principio che 
anima tutt’ i governi , fossero stale seguite , e 
che co’ mezzi in quelle iiidìcati , e che nello 
sviluppo del nostro legislativo sistema sono stati 
e saranno costantemente adoprati , ottenuto si 
fosse che V amor del potere ^ questo principio 
di azione inseparabile dall’uomo civile, perchè 
procede dalla perdita dell’ indipendenza e dal 
desiderio di riacquistarla, venisse così ben com- 
binato coll’ amor delia patria , cl,ie dovesse a 
questo servire, che dovesse questo invigorire, 
che dovesse questo espandere e conservare (i). 

(i) Se mi si domandasse: perchè non avete fatto del- 
r amor della pa»ria . piuttosto che dcll’amor del potere , 
il principio di attività di lutti i governi ? lo risponderei 
ciò <he già indicai su quoto proposito nel I libro, 
che l’ amor del potere esiste nella società , e quello 
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Supponiamo finalmente che la sapienza del 
governo , secondando quella delle leggi y ne 
conservasse religiosamente il vigore , ne secon- 
dasse costantemente lo spirito, prevenisse la 
differenza perniciosa traila legislazione e l’am- 
ministrazione, e facesse questa a quella servire. 
Ciò supposto, chi non vede che in questa 
ipotesi, che noi abbiamo il dritto di conside- 
rare come un dato conceduto da chi legge, 
perchè non suppone altro che l’ esecuzione del 
sistema legislativo istesso che si è da noi im- 
maginato ; chi non vede, io dico, che V amor 
della patria verrebbe da tutte le parli intro- 
dotto, sostenuto, diffuso, invigorito presso 
questo popolo ; chi non vede che i vanii de- 
siderii, i varii interessi, le speranze diverse del 
cittadino si verrebbero tutte a combinare con 


della patria vi si deve introdurre; che il legislatore non 
dee far altro che adoprare F amor del potere , ma che 
l’amor della patria dev’ esser prima destato , e poi a<lo- 
prato; che I' amor della patina non esiste nella società 
corrotta, ma l'amor del potere vi esiste; che l’amor 
della patria non è inseparabile dalla società^ ma 1’ amor 
del potere ne ò inseparabile ; che il legislatore dee ser- 
virsi di quel principio di' è universale ed inseparabile, 
per introdurre e conservare quella forza che non è 
nà universale nè inseparabile ; e che non altrimenti che 
in fisica una foi-za, derivata dall’unione di molte forze 
conspiranti , è superiore a quella di ciascheduna delle 
sue cause , cosi nel caso nostro la passion della patria 
derivata dal concorso di tante forze diverrebbe supe- 
riore a quella del potere che concorre a formarla. 
Quella avrebbe tutte le proprietà della passione, ed a 
questa non rimarrebbero che quelle di un desiderio ia- 
capace di resisterle, allorché verrebbe in collisione. 
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questa passione^ e come ne' pochi casi di col> 
lìsione ceder dovrebbero alla sua forza da tante 
parti sostenuta ed invigorita chi non vede 
che la volontà sarebbe ammirabilmente com* 
binata coi dovere in questa fortunata società; 
e che, per coiidur quest’ amor della patria a 
quell’entusiasmo eh’ è l’ultimo grado della pas- 
sione , altro non si richiederebbe che sommi- 
nistrare al popolo gli esenipi luminosi di quelle 
straordinarie virtù che il legislatore dee cer- 
care nella seconda delle due passioni che noi 
^ abbiamo scelte come conducenti , la quale , 
come si è detto (i), allorché domina in una 
porzione degl’individui di quell’ istesso popolo 
ove regna 1’ amor della patria, riceve da que- 
sto la direzione , serve a questo di sprone , 
conduce cc^oro eh’ essa domina all' istesso fine, 
comunica agli altri co’ suoi effetti la sua ener- 
gia, e produce nell’intero popolo qiie’prodigii 
che noi con sorpresa leggiamo nell’ istorie di 
alcuni popoli , e che sono e saranno sempre 
' considerati come favolosi , o come inconsegui- 
bili da coloro che osservano gli effetti senza 
esaminar le cause ; e che , troppo alieni dalle 
grandi passioni , ignorano fin dove possa giugnere 
negfi uomini il fanatismo istesso della virtù. Il 
seguente capo renderà più luminosa questa im- 
portante verità. 


(i) Vedi il fine del precedente capo. 
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CAPO XLIII. 


Appendice all’ antecedente Capo. 

Su gli effetti della passion della gloria in un 
popolo o\>e regna quella della patria. 

Quando con imponente e terribil cerimonia 
il Rofiiano si consecrava alla salute della pa- 
tria ; quando nelle pubbliche calamità , o negli 
orrori di una sanguinolenta sconBtta, i creduli 
figli di Quirino, atterriti dagl’indizi dello sde- 
gno degli Dei e della congiura delie infernali 
divinità, trovavano nel volontario sacrificio di 
un solo l’ unico rifugio della loro salvezza ; 
quando il cittadino illustre, il guerriero o il 
console, assistito dal pontefice, con religioso e 
solenne rito (i) richiamava sopra di sè tutta 


(i' Livio nel lib. vnr. cap. 9. ci descrive la conse- 
crazione di Decio nella guerra contro i Latini , gli ef- 
leiti che questa produsse , e le solennità che accompa- 
gnavano questa cerimonia. Mi pi, ice di rapp>irtar qui 
la fot-mola che in questi casi doveva proferire colui 
che si consecrava , come quella che si ris.mte di tutta 
la virtù e maestà latina. Jaiii’ , Jiipiter, Mars 'patte , 
Qiilrine , Bellona , Lart.t , Piti l^oecnsiles , Dii indi- 
getfSj Pivi , quorum est potestas nostrorum hostiurn- 
que , Ditqiie Minrff vos pretor , venernr , t eniam peto 
feroqur , uti pnpulo Romano Qu'rnium vini vietoriam- 
que pronpe-eii.'ì ; hofle^que populi Romani Qniriiiuin , 
terrore, formid.ue , morlrane af/ic'alis. Sicut vt rbis 
minrtipavi , ita prò repuhltca Quiriliw» , e.vrrritu , te- 
gionilnts . au.filis popoli Roniati Quintmni lei{iones ^ 
auxìliaqne hosiiuni , mecum , Diis Matubus , Telluri^ 
que devoveo. 
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l’ esecrazione degli Dei , e terminata la ceri- 
monia , eseguiva la terribil promessa 5 quando 
Curzio si gitlò nella voragine (i), e i tre Deci 
si precipitarono tra le schiere inimiche (2) ; 
era forse l’a///or della giuria j piuttosto che 
quello della patria, la causa immediata dì que- 
sti prodigii : ma quest' i-<tesso amor della gloria, 
che in Francia indusse Rìchelieu a mandare 
nell’ istesso giorno un’ ofTerta a Cornelio per in- 
dui lo a cedergli il Cid , e.l un ordine a’ suoi 
Confessori di pubblicare eh’ egli non aveva 
mai mortalmente peccato , per aver la gloria 
di risplendere ugualmente nella reggia, nel 
concistoro, sul teatro e sull’ ara ( 3 , ; quest'i- 
stcsso amor della gloria , io dico , non pi odu- 
9eva in Roma che le azioni necessai ie o utili 
alla s.dute della repubblica , perchè non vi 
erano se non queste che in un popolo, ove 
regnava V amor della patria^ richiamar potes- 
sero la pubblica stima e l’universale applauso. 

• Ecco il primo effetto dell' amor della gloria 
in un popolo ove regna quello della patria. 
Da questo primo effetto ne dipende un altro. 

(1) Livio III). VII. cap! 6. 

(al Vedi Livio lib. vin. cap 9. dove parla dell’ in- 
dicata coiiseci a^inue del primo Decìo mila guerra con- 
tro i Latini , e Idi. x. cap. 9. dove parla della comie- 
crazinne del secondo Decio mil 1 guerr.t de' Galli e dei 
Sanniti. Cicerone attribuisce l’ i.stessa gloria al console 
Decio figlio del .secondo liccio che comandava l’ ar- 
mata di Roma contro Pirro nella battaglia d’ Ascoli. 

( 3 ) Vedi Dumanier Memoires pour servir à CHi- 
stoire de la HoUnmle, articolo Gratius. E cosa strana 
tu vero il vedere un Cardinal di Riclielieu ambire la 
canonizzazione. 
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La moltitudine , sebbene animata presso que^ 
sto popolo da una forte passione, quale è quella 
della patria , ha nulladìmeno bisogno di alcune 
scosse, di alcuni esempi atti a comunicarle 
quella straordinaria energia che in alcuni casi 
è assolutamente necessaria alla salute della re- 
pubblica , e che può solo liberarla ne’ gravi 
rischi e negli straordinarii accidenti. Allorché , 
per un effetto del regnante amor della patria, 
quello della gloria non può produrre che i 
prodigii di patriotica virtù, queste scosse, que- 
sti esempi sono ordinariamente somministrati 
da coloro che la più forte di tutte le passioni, 
cioè quella della gloria, agita e tormenta. Sce- 
vola , Curzio, Attilio, i tre Decii , avidi della 
gloria , la cercano ne’ tormenti e nella morte 
per la pubblica salute. Il popolo non vede la 
causa, ma osserva gli effetti. La virtù sola ap- 
pari.sce , la passione si nasconde. L’entusiasmo 
deir indivìduo si comunica alla moltitudine •, 
l’energia d’ una passione si comunica all'altra; 
il popolo corre ove l’ eroe lo chiama ; e ciò 
che r amor della gloria ha prodotto in un solo, 
quello della patria lo produce quindi nella mol- 
titudine, che non aveva bisogno d’altro che 
d’ una scossa, d’un esempio, per conoscere fin 
dove può e dee gingnere la virtù. Le pruove 
che di questa verità ci somministra l’istoria, 
sono presso che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco ec. ne è 
un argomento. Profittiamone per conoscere i 
vantaggiosi effetti della passione della gloria in 
un popolo ove regna quella della patria ; profit- 
tiamone per conoscere la straordinaria energia 
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che questa da quella riceve; profittiamone so- 
prattutto per mostrar al legislatore l’importanza 
d'introdurre, stabilire, espandere, invigorire 
questa regina di tutte le passioni , il sublime , 
ed alia più gran parte degli uomini ignoto 
amor della gloria. I mezzi che la legislazione 
deve impiegarvi , formeranno il soggetto del se- 
guente capo. 


CAPO XLIV. 

Dd mezzi che Ut legislazione deve impiegare per 
introdurre , stabilire , espandere , invigorire 
la passion della gloria. 

Siccome tutte le parti d' una saggia legisla- 
zione si prestano a vicenda un reciproco soc- 
corso ; siccome quello al quale 1’ una più da 
vicino o più direttamente tende, viene dalle 
altre o indirettamente o più da lontano prepa- 
rato e 'disposto ; siccome craschedun efielto è 
sempre in essa il risultato del concorso di molte 
cause, la più immediata delle quali non fa 
che dare 1’ ultima spinta; così coloro che que- 
st’ arte arcana ignorano o non comprendono , 
limitando i loro sguardi soltanto all’ultima, alla 
più immediata ed alia più apparente causa , 
sono sorpresi nel vedere la picciolezza del 
mezzo e la grandezza dell’ effetto , e trovano 
il prodigioso o l’ inconseguibile in quello che 
non è che regolare o necessario. Essi oppon- 
gono l’idea di prodigioso ai fatto, e quella 
d ’ inconseguibile a ciò eh’ essi chiamano sogni 

Filangikbi, F'ol. y, a 4 
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Platonici^ vane ed oleose speculazioni della 
povera ed insana filosofìa. Ecco ciò che pro- 
dusse in altri tempi un’ ignoranza simile delle 
forze della natura e della loro conspiranza. I 
nostri barbari padri trovavano da per tutto 
de’ miracoli o de’ maghi , e con uguale ingiu- 
stizia coilducevano alcuni uomini sull’altare, 
ed altri alla berlina o al rogo (i). 

Nè gli uni, nè gli altri sarebbero urtati nel- 
r istesso errore , sarebbero stati sorpresi dall’ i- 
stessa meraviglia , avrebbero commessa l’ istessa 
ingiustizia , se conosciuto avessero che cosi 
l’ Autore della Natura , come il legislatore sa- 
piente , tutto opera per concorso di cause e 
di forze j che quella eh’ essi credono la causa 
assoluta d’ un effetto , non è che la più im- 
mediata e la più apparente , ma che è molto 
lontana dall’ esser l’ unica ; che un immenso 
numero di altre cause concorrono colla sua 
azione ; e che della maniera istessa che molte 
picciole forze unite compongono una gran for- 
za , così quel mezzo che isolato sarebbe troppo 
picciolo per produr quell’ effetto , diviene ef- 
ficacissimo , allorché viene a tanti altri mezzi , 
a tante altre cause , a tante altre forze com- 
binato ed aggiunto. 

La natura produce i più grandi effetti colle 
più picciole cause j ma in qual modo? distrug- 
gendo 1’ equilibrio. Una mezza dramma può 


( I ) Non vorrei rhe mi si facesse qui un’ imputazione 
thè son sicuro di non meritare, lo non parlo che di 
quelli che l’ignoranza ha immaginati. 
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far passars dalla quiete al moto due masse di 
un peso immenso , quando la quiete dipendeva 
dair equilibrio , e la mezza dramma 1’ ha distrut- 
to. Ma r azione della mezza dramma avrebbe 
essa prodotto quest' elTetto senza l' azione del- 
F intera massa alla quale è stata aggiunta 1 
La sola azione della mezza dramma apparisce 
all' occhio volgare , quella della gravità dell’ in- 
tera massa gli rimane occulta. Ecco la sorgente 
del meraviglioso, del prodigioso, dell’ inconsegui- 
bile, di questi giudizi così frequenti nella bocca 
dell’ignoranza e dello stolto, e cosi rari hi 
quella del dotto e del saggio. 

Per prevenire simili opposizioni , ho creduto 
necessaria questa premessa. I mezzi che io qui 
proporrò per introdurre, stabilire, espandere, 
invigorire la passion della gloria , non saranno 
altro che le cause le più immediate, le più ap- 
parenti di questo desiderato effetto; ma esse 
suppongono il concorso di tante altre cause, di 
tante altre forze , di tanti altri mezzi , che dal- 
r intero sistema legislativo , che forma l’ oggetto 
di quest’opera, dipendono. Esse suppongono 
la destruzione di tutti que’ mali, e la riforma 
di tutti quegli abusi che avviliscono, degradano, 
opprimono una parte del popolo , e rendono 
r altra orgogliosa ed insolente ; che cagionano 
o perpetuano l’eccesso della miseria da una 
parte, e l’eccesso dell’opulenza dall’altra; che 
espongono la moltitudine alle oppressioni, ed 
incoraggiscono i pochi alle violenze. Esse sup-'' 
pongono il conseguimento di tutti que’ beni f 
ed il vigore di tutte quelle leggi che, moltipli- 
eando e facilitando i mezzi della sussistenza , 
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rendono il onore di ciaschedun cittadino su* 
scettibile di que' sentimenti che non possono 
penetrarvi , quando quello delia miseria T oc- 
cupa e l’ opprime interamente. Esse suppon- 
gono la formazione ed il vigore di tutte quelle 
leggi che, uguagliando le forze individue di 
tu^t' i membri della società sotto la protezione 
della forza pubblica ^ se non distruggono la dis- 
uguaglianza delle condizioni, distruggono quella 
della civile libertà. Esse suppongono finalmente 
le tante disposizioni che nel nostro piano di 
pubblica educazione abbìam date per togliere gli 
ostacoli , e per favorire T introduzione così di 

Q uesta , come dell’ altra conducente passione 
ella quale si è parlato. Tutte queste concause, 
e quelle che queste suppongono, debbono con- 
correre con quelle che io son qui per propor- 
re, se si vuol conseguire il desiderato effetto. 

Premessa questa protesta , vediamo ora quali 
sono questi mezzi che si debbono semplice- 
mente considerare come le ultime e le più im- 
mediate e dirette tra le tante cause che si 
richieggono per introdurre , stabilire , espan- 
dere, invigorire la passion della gloria. INiuno 
sarà sorpreso che io cominci da dove le mo- 
derne leggi si tacciono; da quel mezzo dei 
<]uale i moderni governi o non fanno uso , o 
abusano; dagli onori, io dico, e da’ premii. 

I nostri governi hanno smarrito il rapporto 
che passa tra questo mezzo , ed il Gne che 
noi ci proponiamo: essi l’hanno smarrito, e 
dovevano smarrirlo. Nell’assenza di tutte quelle 
concause delle quali si è parlato, che potevan 
mai da questa sola ottenere? O dovevan dunque 
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abbandonare il mezzo , o dovevan destinarlo 
ad un altro uso. Ecco ciò che si è fatto. Essi 
dispensano onori , concedono premii ; ma nè 
gli uni, nè gli altri hanno il minimo rap- 
porto colla passione alla quale noi vogliamo 
che servano. Essi ricorrono ai danaro per pre- 
miare il merito, ed agii onori per decorar la 
nascita , le condizioni , le cariche. Essi alimen- 
tano r avarizia e la vanità , sole passioni che 
infelicemente regnano tra noi , e possono . re- 
gnare tra’ vizi delle nostre leggi e tra gli er- 
rori della moderna politica. Ma qual urlo som- 
ministrano essi alia passion della gloria ? 

Bisogna dunque ricorrere all' antichità , per 
conoscere il rapporto che vi è tra questo mezzo 
ed il line al quale noi l'impieghiamo. Bisogna 
ricorrere all’ istorie di que' popoli presso i quali 
la Pession della gloria ha avuta la maggior forza 
e l’estensione maggiore, per vederne l’uso, per 
conoscerne l’ elHcacia , per determinarne le re- 
gole. Patria de’ Milziadi e degli Aristidi , Pa- 
tria de’ Camini e de’ Fabii , Patrie della gloria 
e della immortalità , voi sole bastate a que- 
st’ esame, a voi io mi rivolgo, la vostra i.sto- 
ria è quella che io cliiamo in garante de’ miei 
detti , le vostre leggi io consulto per determi- 
nare le mie regole su quest’oggetto così 'im- 
portante della scienza legislativa. L’ antichità mi 
offrirebbe molti altri popoli , pre.sso J quali io 
potrei trovare gl’ iste.ssi lumi, gl’istessi soccorsi j 
ma io preferisco questi due , i costumi e le 
leggi de’ quali sono più note. 

Malgrado le tante cause che in Atene ed. in 
Roma concorrevano ad elevare gli animi, e ad 
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ispirare T amor della gloria , nnlladimeno i le* 
gislatori di queste due repubbliche riconobbero 
ugualmente l’importanza degli onori e de’premii 
per sostenere , invigorire e difìòndere questa su- 
blime passione. Essi videro che per rendere 
più vigoroso, più energico, più comune l’amor 
della gloria, bisognava render rappresentativa 
la gloria; bisognava dare una veste materiale a 
questo esser morale ; bisognava render sensi- 
bile ciò che non lo è; bisognava dare all’opi- 
nione pubblica de’ segni cbe ne esprimessero 
i suffragii , che ne manifestassero il favorevole 
giudizio, che ne indicassero i diversi gradì di 
stima e di applauso, che ne evitassero l’in- 
certezza o il dubbio, cosi nella persona di co- 
lui che l’aveva meritata , come di coloro che 
la formavano (i). Ecco la vera ed antica ori- 
gine, il vero ed antico uso degli onori e de' 
premii. Essi erano i segni dei pubblico ap- 
plauso ; essi erano i trofei che annunciavano la 
conquista della pubblica stima ; essi erano lo 
spettacolo che la ragione cercava a’ sensi , per 
agitare i cuori. Sotto quest’aspetto furono con- 
siderati da’ saggi legislatori di questi popoli , 
e sotto quest’ aspetto il rapporto tra il mezzo 
ed il fine fu massimo , ed il modo col quale 
lo adoperarono , fu sapientissimo. 


(i) Un’antica legge Attica parlando delle corone, e 
'della ragione per la quale si adopravano, c’ indirà espres- 
samente quest'idea. Aflìnchè , dice essa , coloro che 
l’ ottenevano (ayaTtUJfv sv «i/rp rp Tregge rtpup£>;o( 
ino contenti essent suae cìvitatis opinione. Vedi 

Poitero Archaeologia Graeca lìb. i. cap. a5. 
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Un breve esame di questa parte delle loro 
leggi ci farà discoprire i luminosi principii che 
le diressero, e ci farà per conseguenza troj^are 
quelli che diriger dovrebbero i legislaton p«’ 
quali io scrivo, se si vuol tendere, coll’istesso 
mezzo e coll' islesso uso , all' istesso fine. 

I. Il danaro non fu mai il soggetto del pre< 
mio nè in Atene , nè in Roma. Le mense de’ 
benemeriti nel Pritaneo non formavano sicura- 
mente un'eccezione di questa regola (i). Esse 
erano una distinzione onorevole e non un pre- 
mio lucrativo. La frugalità che vi regnava ( 3 ), 
e l' importanza che davano a quest' onore gli 
uomini più ricchi della repubblica (3), non ci 
permettono di dubitarne, , 

I legislatori di questi popoli conobbero dun- 
que che la virtù non si compra, ma si onoraj 


( 1 ) Stria, itapaatria , fftnaig tv Tlpi/ravti(a , era 
un premio die consisteva nel dritto d’ intervenire ai 
pranzi che la repubblica apprestava a’ suoi benemeriti 
nel Pritaneo: coloro che si erano distinti nelle lega- 
zioni , avevano un particolar titolo a quest’ onore. 

( 3 ) Solon auteni , dice Ateneo, iis, qui in Pritaneo 
alebantur , placenlam pracbere jubtt, panem itero die^ 
bus feslis apponete etc. Vid. Athen. Dcipnosoph. lib. IV. 

(3) Noi sappiamo che i discendenti d' Ippocrate , di 
Armodio e di Arìstogitone godevano di questa distin- 
zione. Noi sappiamo quanto Demostene e i suoi co- 
gnati, che a riguardo suo vi furono ammessi, se ne 
gloriavano ( vedi Plut. in Fila Demost. ) e noi sappiamo 
quali fossero le ricchezze di Demostene , e che la sua 
sola contribuzione alla riedificazione delle mura di Ate- 
ne , che fu la causa della sua celebre arringa prò Co- 
rona, basta a farcelo annoverare tra i cittadini più 
ricchi d’ Atene. 
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che il premio del servo e dello schiavo non 
deve esser l'istesso di quello del- cittadino e 
dell’ eroe ; che l’ uomo che ama la gloria , non 
va in cerca di ricchezze , ma di distinzioni e 
di applausi ; che ciò che accresce le sue for- 
tune non fa che uguagliarlo agli uomini più 
ricchi di lui , ma non distinguerlo dagli altri ; 
che per ispirare, diffondere, invigorire V amor 
della gloria , bisognava alimentar questa pas- 
sione , e non quella che le è la più contraria j 
che le ricompense pecunìarie divengono un 
peso pubblico ; che debbono cessare quando 
questo peso si rende superiore allé forze di chi 
deve portarlo ) che producono lo smarrimento 
del One, e la distruzione del mezzo coll’uso 
istesso che ne fanno j che Onalmente , dove » 
queste moltiplicano i viziosi e gl’ ingrati , le 
onorarie hanno il doppio vantaggio di elevare 
gli animi e di guadagnare i cuori ^ giacché, 
quando il beneOcio reca gloria , colui che lo 
riceve si sforza di farlo comparire anche più 
grande colla grandezza' medesima delia ricono- 
scenza. 

II. La legge prescriveva il premio j gli uo- 
mini non facevano che concederlo a seconda 
de’ suoi precetti (i). 

(i) Vengasi la celebre arringa di Eschine contro Te- 
sifonte, o sia contro il decreto da lui emanato per la 
corona di Demostene. 

In Roma le varie corone a’ varii meriti destinate erano 
dalla legge , e non dall’ arbitrio degli uomini prescritte. 
Colui cbe aveva vinti de’ nemici poco degni d’ eserci- 
tare il valor romano , poteva aspirare all’ onore del- 
1’ ovazione e non del gran trionfo , alla corona orale 
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I legislatori videro dunque che bisognava dare 
alcuni scopi fissi e sicuri alla passione che si 
voleva proteggere ; che non conveniva d’ ab- 
bandonare la destinazione degli onori e de’ 
premii all’incertezza ed a’ capricci dell’arbitrio; 
che quando la legge non vi s’ interponesse , 
Io splendore d' un’azione più brillante, che 
utile e meritevole , poteva in un momento di 
ammirazione produrre un gran male, poteva 
distruggere quella proporzione che non è meno 
necessario di conservare tra’ premii e le virtù , 
che tra’ delitti e le pene ; giacché nuoce meno 
al conseguimento del fine al quale debbono 
servire i premii l’ ingiustizia commessa contro 
della virtù, che la parzialità usata in favore 
della mediocrità. Il veleno di Socrate gli si op- 
poneva meno che la statua innalzata a Frine(i), 
e l’assassinio di Cicerone meno che l’apoteosi 
della figlia. 

HI. Le specie degli onori e de’ premii erano 
diverse e molte (2). La grandezza del merito 


e non alla trionfale. Colui che ottener poteva la co- 
rona rostrale, non poteva ottenere per lo stesso me- 
rito la castrense o la murale; e colui che l’una di 
queste otteneva, non poteva per lo stesso merito otte- 
nere la civica o V obsidionale. Itisognava estendere i 
confini della Repubblica , e lasciare almeno cinquemila 
inimici morti nel campo per ottenere l’onore del gran 
trionfo. Tutto era dalla legge prescritto. L’esercito, il 
Console , il Senato non faceva che eseguirla. 

(i) .Si sa che questa celebre cortigiana tu onorata 
dopo la sua morte d’una statua d’oro, eretta in Delfo 
in mezr.o a quelle di due Re. 

(3) Gli antichi scrittori ci han serbata la memoria 
di varie di esse , sebbene di una parte considerabile ce 
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determinò da principio il valore del premio, 
ed il valore del premio indicò quindi la gran- 
dezza del merito. Con questo metodo essi ot- 
tennero la proporzione tra' premi! e le virtù , 
e prevennero l’avvilimento di questa preziosa 
moneta, .senza restringerne l'uso. Se molti erano 
^li onorati e i premiati , non eran mai molti 
coloro che partecipavano all'istesso onore ed 


ne abbia involata la memoria il tempo. Noi sappiamo 
quale fosse in Atene il premio detto npeeSpia. , che 
dava a colui che l’ otteneva , il dritto di occupare il 
primo luogo ne' pubblici spettacoli, ne’ conviti e nelle 
concioni , ed imponeva a tutti gli altri il dovere d’ al- 
zarsi e di cedergli il posto. ( Vid. Aristoph. in Equi- 
tibus , ed il suo Scoliaste). Noi sappiamo quale fosse 
quello detto etxuv , cioè l’ onore che si recava ad un 
cittadino, facendogli una statua, o ponendo la sua im- 
magine in uno de’ luoghi pubblici dell’ antichità ( E. 
Demosth. de falsa legai. ) Noi sappiamo quale fosse il 
premio della corona in Atene ^ e i due capi d' opera 
della greca eloquenza ce ne han minutamente infor- 
mati ( E. Eschin. in Qhesiphontem , e Demosth. prò 
Corona ) . 

Noi abbiamo già accennato quello delle 'pidsbliche 
mense nel Pritaneo. Vi erano anche , oltre di questi , 
molte altre specie di premii militari. Tali erano le co- 
rone coll’ iscrizione del nome e delle gloriose gesta di 
colui che le aveva meritate ; tali le èolonne e le statue, 
nelle quali venivano descrìtte le vittorie riportate dal 
Generale, al quale questo raro onore si concedeva; 
tale quello di riporre le armi nella pubblica rocca in 
memoria del valore e della fortezza mostrata nella guer- 
ra ; e tanti altri , che per brevità tralascio , e che si 
possono riscontrare in Pottero Archaeologia Graeca , 
lib. IH, cap. i 3 . lo non parlo delle varie specie di onori 
e di premii de’ Romani, perchè «ono a tutti noli. 
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air istesso premio. La passion della gloria ri- 
ceveva frequenti spinte, ed il mezzo col quale 
le si davano, non s' indeboliva , uè si esaunva 
coll’ uso. 

rV. La maggior solennità , la pubblicità mag- 
giore accompagnavan sempre I’ onore ed il pre- 
mio : saggia disposizione che lia il rapporto più 
immediato e diretto col line pel quale questo 
mezzo si adopra. Lo spettacolo, in questo ge- 
nere di cose , giova a chi ne è il soggetto , 
giova anche di più a coloro che ne sono gli 
spettatori. La passion della gloria viene ali- 
mentata ed invigorita nel primo , e viene ec- 
citata negli altri. 

V. Presso V uno e l’ altro popolo vi erano 
alcuni onori, alcuni premii posteriori alla vita. 
I loro legislatori conobbero dunque che la morte 
che separa l’ uomo da tutto ciò che vive , può 
esser guardata in un aspetto tutto diverso da 
colui che dalla passion della gloria vien domi- 
nato e diretto. Abbreviare il corso de’ suoi giorni 
per la difesa della patria , era in fatti l’ istesso 
che prolungare quelli della sua gloria per l’A- 
teniese e pel Romano. La legge di Solone che 
proibiva di scrivere sulla tomba il nome de* 
morti, e che eccettuava da questa proibizione 
colui ch’era morto in difesa della patria (1) ; 


(1) Essa ne eccettuava anche le donne che mori- 
vano di palio (Vedi Plutarco in vitti Solonis). Sem- 
bra che questo legislatore considerato avesse come 
morte per la salute della patria le donne che morivano 
per somministrarle de’ cittadini. 
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le altre leggi mortone ciie prescrivevano le fu- 
nebri pompe che si dovevano in questa occa- 
sione praticare (i); le due leggi delle xii. ta- 
vole a quest’ oggetto relative (a) , erano tutte 


(i) VeggRsi Pottero Archaeologia Graeca lib. iv. 
' cap 8 . dove parla de’ funebi'i onori die si recavano 
in Atene a coloro eh’ eraii morti per la difesa della 
patria. I tre discorsi funebri , 1’ uno di Pericle rappor- 
tato da Tucidide, l’altro di Demo5^ene fatto per co- 
loro che perirono nella battaglia di Cheronea . e l'altro 
che Platone fa proferire ad Aspasia nel suo Menexene , 
ci danno una ben vasta idea di questa specie di onori. 

(a) Queste due leggi vengono rapportate da Cicero- 
ne, l’una nel secondo libro e l’altra nel lena de. Le- 
gibu^. L’ una escludeva dalla generai proibizione di to- 
gliere un membro dal corpo d’ un morto , per fargli 
nuovi funerali, coloro ch’eran morti perla difesa della 
patria ^ e l’ altra ordinava che si contassero pubblica- 
mente le iodi ne’ funerali di coloro che si eran distinti 
nello zelo per la patria, o ch’eran morti in sua difesa: 
essa vi aggiugneva l’onore di quelle lugubri cantilene 
delle, j\eniae, che si proferivano a suon di flauto. 

L’istesso Cicerone (nel suo libro de Claris Orator.) 
cita un luogo di Catone, il quale nelle sue Origini 
parlava di alcuni cantici che si cantavano ne’ primi 
tempi della repubblica , ne’ conviti , in onore de’ citta- 
dini illustri : Utinam extarent , dice egli , illa carmina , 
qxtae mullis saeciilis ante suani aetatem in epulis esse 
cantitata a singulis convivis , de claroram virorum 
landihus , in Originibiis scriptum reliquil Gito. Noi 
abbiam ragione di credere che quest’onore fosse an- 
che dalla li-gge regolato e prescritto. Per quel che ri- 
guarda i funebri elogi, non vi è da dubitarne. Noi leg- 
giamo in Dionisio d’ Alicarnasso , che il figlio di Appio 
'ebbe bisogno dell’ordine del Console e de’ Tribuni per 
pronunziare I* elogio di suo padre innanzi al popolo ; 
e Dione Cassio , parlando d’ un Romano illustre , ci 
dice che il Senato dopo la sua morte gli decretò una 
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dirette a produrre al di là della vita le glo- 
riose speranze del cittadino. 

VI. Non tutte le virtù, non tutti i meriti por- 
tavan seco loro un premio. In Atene il magi- 
strato die si segnalava con qualche felice im- 
presa, durante la sua magistratura, era quindi 
coronato (i); ma in Roma non vi era l’istessa 
legge. Alcuni meriti , al contrario , eh’ erano 
premiali in Roma , non lo erano in Atene. 
Malgrado ciò, le virtù premiate in Roma erano 
ugualmente frequenti in Atene , e quelle coro- 
nate in Atene erano ugualmente frequenli in 
Roma. Qual principio suppone questo latto? 

Una pt;uova indubitabile che i legislatori di 
questi popoli conosciuto avessero quella impor- 
tante verità da noi poc'anzi stabilita, che in 
un paese ove regna la passion delta patria ^ 
basti ispirare quella della gloria , perchè questa 
riceva dall’ altra la sua direzione ; una pruova 
che questi legislatori conosciuta avessero l’al- 
tra gran verità , che il vero oggetto de’ premii 
sia di favorire la passion della gloria , e non 
altro, è appunto l’osservazione che noi veniam 
di fare. Questi legislatori conobbero che non 
bisognava cercare ne’ premii un compenso delia 


statua , e P onore d’ un elogio pubblico. Questo era nei 
tempi felici delia repubblica un premio die la legge 
prometteva ed il magistrato concedeva al benemerito 
delia patria , e non un vano incenso che l’ adulazione 
offrì quindi al potere ed alle ricchezze , e che non ser- 
vì , come dice l’ istesso Cicerone , che ad imbarazzare 
ed oscurare l’ istoria. ( Cicero il/id. ) 

(i) Dopoché aveva renduti i eonti. Vedi Eschliie in 
Cthesiphontem. 
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virtù, ma uh alimento della gloria. Quando essi 
avevano ottenuto questo fine, avevano tutto ot- 
tenuto dal mezzo al quale avevano avuto ricor- 
so. Le virtù non premiate dalla legge , non per 
questo non lo erano dall’opinione. Quando la 
passion della gloria le produceva , la gloria 
che recavano, n'era il compenso. Bastava dun- 
que premiare una parte delle virtù, per con- 
tribuire anche all’altra^ perchè bastava alimen- 
tare , invigorire , difTondere la passion della 
gloria j per ottenere tutte quelle virtù che da 
questa passione procedono. La statua di Mil- 
ziade contribuì forse tanto alle virtù di Socra- 
te, quanto contribuì a quelle di Temistocle. 

Che il legislatore non si creda dunque nel- 
r obbligo di premiare tutte le virtù per conse- 
guire il fine pei quale noi ricorriamo a questo 
mezzo ) che P esempio de’ popoli , presso i quali 
questo mezzo fu con maggior sapienza e con 
maggior effetto adoprato , l’ incoraggisca e io 
diriga ; che secondi i luminosi principii che 
una profonda meditazione sulle leggi di questi 
popoli ci ha fatto discoprire , e non dubiti de- 
gli effetti. Egli darà alla passion della gloria 
tutto quell’alimento, quell’espansione e quel vi- 
gore che questo mezzo è atto a somministrar- 
le, e che le somministrò in fatti presso i due 
popoli de’ quali si è parlato. 
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CAPO XLV. 

Proseguimento delV istesso soggetto. 

Apriamo dì nuovo i fasti della gloria. Rilor- 
uianio sull' istoria e sulle leggi di que’ popoli , 
presso i quali questa passione ha ricevuto il 
maggior fermento e l'estensione maggiore, e 
non abbandoniamo questi preziosi depositi della 
sapieiìza antica, senza averne prima attìnti tutti 
que' mezzi che al proposto fine conducono , e 
che, per poco che sì modifichino, sono e sa* 
ranno sempre adottabili in qualunque tempo, 
per qualunque popolo , in qualunque clima , e 
sotto qualunque forma dì governo egli viva. 
Il sistema degli antichi spettacoli si presenta 
opportuno alla nostra memoria, e ci sommini- 
stra de' lumi molto importanti all' argomento 
che si agita. 

Questi deboli istrumenti de' nostri piaceri , 
questi momentanei ed incerti refugi della no- 
stra noia , questi alimenti de' nostri vizi e 
della nostra mollezza, questi perniciosi sostegni 
della nostra frivolità , furono tutt’ altro presso i 
popoli de' quali si è parlalo , come tutt' altro 
esser dovrebbero presso di quelli ne' quali co- 
gl’ ìstessi mezzi si volesse all' istesso fine per- 
venire. Il vigore de’ corpi, che ha tanta in- 
fluenza su quello degli animi , la destrezza , 
l' agilità , la forza ed il coraggio non erano i 
soli beni che col piacere si combinavano ne- 
gli esercizi della greca e della romana pale- 
stra, e negli spettacoli a' quali questi servivano. 
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La passion della gloria veniva mirabilmente ali- 
mentata , estesa, invigorita in questi spettacoli, 
ne’ qtiali Socrate si faceva un dovere d’ inter- 
venire , Platone trovava tanti vantaggi ne’ suoi 
libri delle Leggi (i), Tigrane tanta ragione da 
temere l’inimico cbe doveva combattere (a), 
e ne’ quali Alcbiade riportò tre premii (3), e 
Catone si disponeva nella sua gioventù a di- 
venire quel che fu nella sua vecchiezza (4). 

Le corone d’olivo, di lauro, di appio verde 
o secco , che si davano a’ vincitori de’ diversi 
giuochi in Grecia (5), i premii presso a poco 
simili che si davano per l’ istesso merito in 
Roma, preparavano quelli che si ottenevano 


(i) Vedi Dialogo viii. de Lf gibus. 

(a) Questo generale delie truppe di Serse, avendo 
inteso a cbe si riduceva il premio del vincitore in que- 
sti giuochi , si volse , dice Erodoto , a IMardonio die , 
eome capo , comandava a tutta l’ armata , e disse ; O 
cielo ! con quali uomini andiamo noi ad azzuffarci ! 
Questi insensibili alV interesse', non combattono che per 
la gloria, ne altra passione conoscono. Vedi Erodoto 
lib. vili. n. 26 . 

(3) Egli riportò il primo, il secondo ed il quarto 
premio nella corsa de* carri, ne’ giuochi olìmpici. Vedi 
Ateneo , dove parla della .magnificenza deli’ atleta Leo- 
frone. 

(4) Quando Siila ordinò il torneo sacro de’ giova- 
netti a cavallo , egli nominò Sesto , nipote del gran 
Pomp'' 0 , per uno de’ capitani delle due bande. Tutti 
i giovani si protestarono eh’ essi non avrebbero corso. 
Siila lasciò ad essi la scelta , e tutti elessero Catone , 
e Sesto istesso gli cede volentieri il posto, come al più 
degno. Di quante riflessioni è suscettibile questo pue- 
rile aneddoto! 

(5) Vedi le Odi di Pindaro. 
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quindi dalla virtù e da' talenti del magistrato 
e del guerriero. L' istessa passione che &ceva 
meritar questi , faceva quelli conseguire , e Pi- 
stessa passione veniva dagli uni e dagli altri 
alimentata e diflusa. Nel circo e nel campo ^ 
nella palestra e nel foro i sacrificii eran diver- 
si , ma il Nume al quale si dirigevano , era 
sempre Pistesso. 

Il motivo medesimo che aveva dato origine 
a diversi spettacoli, e che ne regolava la pe- 
riodica ricorrenza , era sovente aÌP istesso fine 
diretto , come quello che rammentava e perpe- 
tuava la gloria de' cittadini che avevano qual- 
che importante servizio prestato alla patria, o 
favorendo la sua prosperità, o impedendo la 
sua rovina. 

La gloria degli eroi che avevano vinto in 
Platea, i talenti, le virtù, il valore di Pausania 
e di Aristide, il greco sangue sparso su quelle 
istesse arene per la comune salvezza, si mani- 
festavano insieme cogli atleti a' popoli spetta- 
tori ne' giuochi , detti della (i). 

Le lodi di Armodio e di Arislogitone facevano 
un soggetto di premio nella pugna musica e 
poetica da Pericle istituita nelle Panatenee d'A> 
tene (a). Quelle di Trasibulo vi furono quindi 
aggiunte per premiare colP istesso onore la me- 
desima virtù (3). I giuochi onorarii de’ Romani 
non erano chiamati con questo nome che per 

(i) Vedi Pausania in Bototicis. 

(a) Vedi Meursio nella sua Graecia FerUua. 

(3) Idem ibid. 

FiLAWGiEni , p^'oL y. aS 
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la loro destinazione : essi eran diretti ad onorar 
coloro die avevano qualche importante servi- 
gio prestato alla patria. 

I giuochi plebei rammentavano T espulsione 
de’ Re, e la virtù di Bruto (i). Il quarto giorno 
de' giuochi massimi perpetuava la gloria di Ca- 
millo , che aveva conciliato il senato ed il po- 
polo (a) : i giuochi capitolini la risvegliavano 
anche più (3) : quelli di Castore e di Polluce 
rammentavano i rischi ne’ quali si trovava 
Roma , quando Postumio ascese alla Dittatura 
per liberamela (4)- Ognuno sa finalmente 
quanto i giuochi trionfali corrispondessero a 
queste gran vedute de’ loro istitutori. 

Ecco come una quantità d’ idee , le più di- 
verse tra loro , venivano dalla sapienza delle 
leggi presso questi popoli associate , per ri- 
svegliare di continuo quella che aveva per og- 
getto la passione che si voleva di continuo 
ravvivare j ecco come i loro saggi legislatori 
trovarono ne’ piaceri istessi tanti mezzi da 
promuovere, diffondere ed invigorire la pas- 
sion che volevan proteggere ; ecco come ot- 
tennero che gli spettacoli pagassero varii ed 


(i) Rotiti, jintiquit. Eom. lib. ni. c. 20 . Pitisco Le- 
xicon Antiquit. Roman. 

{i) In questa occasione i giuochi magni , che dura- 
van tre giorni, furon convertiti ne’ mattinai che dura- 
van quattro giorni, Livio Iih. v. 

(3) Questi rammentavano l’ irruzione de’ Galli e 
l’ assedio del Campidoglio liberato da Camillo , che , 
come altrove si è detto , meritò il nome di secondo 
fondatore di Roma. Livio ibid. 

(4) Vedi Hospinien. de Origine Festorur/tf e Pitìscp 
Lexicon jintiquit. Roman, 
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importanti tributi alla utilità pubblica ) ecco 
come , somministrando agli uomini de^ piaceri 
utili , essi impedirono che da loro medesimi 
se ne formassero de' perniciosi; ed ecco come 
seppero servirsi dell' istinto che conduce i gio* 
vani all’azione ed al piacere, per abituarli al- 
1’ ordine , alla tolleranza della fatica , al vigore 
del corpo , all’ energia dello spirito , all’ entu- 
siasmo della gloria , e per garantirli dall’ ozio , 
sempre seguito dalia noia, dalla frivolità e dal 
vizio , e sempre destruttore delle grandi ed 
utili passioni. 

Che possiamo noi opporre a piaceri si ben 
diretti ? Qual cura di questi prendono le no- 
stre leggi ? Qual uso fanno esse di questo 
mezzo ? Quale è la natura , e quali ne sono 
gli efletti ne’ moderni popoli dell’ Europa ? 

Ah ! r esame sarebbe troppo ignominioso , 
ed il parallelo troppo umiliante. Risparmiamo 
a’ nostri contemporanei il dispregio d’ una più 
virtuosa posterità. Non dividiamo 1’ ignominia 
delle nostre leggi e de’ loro autori con coloro 
che ne sono le innocenti vittime. Che po- 
tremmo noi essere , quando esse non ci per- 
mettono di essere altri da quel che siamo 7 
Quel che si poteva far da noi senza il loro 
soccorso , ùon si è forse da noi fatto? Chi ha 
corretta la nostra scena 7 chi ha emulata la 
tragedia antica? chi ha superata l’antica com- 
media 7 Qual è la legge che ha dettati i capi 
d’opera di Bacine, di Cornelio, di Maffei e 
di Voltaire? Quale è quella che gli ha indotti 
a porre sul teatro la virtù per renderla o glo- 
riosa, o amata, e sempre grande nella depres- 
sione istessa? Qual è quella delle nostre leggi 
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che ha indotti questi uomini ad eccitare quelle 
passioni che esse o distruggono, o impedi- 
scono di nascere? Qual è quella che gii ha 
indotti a rendere abbominevole il giuoco , la 
crapula , 1’ intrigo, la galanteria, la mala fede, 
r ipocrisia, T amicizia falsa e la perfidia 7 Qual 
è quella che ha fatto loro sì opportunamente 
impiegare la pungente spada del ridicolo con- 
tro i pregiudizi , T ignoranza , la frivolezza e 
la vanità t Qual è quella finalmente che ha 
fatto loro diriger la tragedia a mostrare a’ Re, 
ed a coloro che gli consigliano , gli effetti spa- 
ventevoli della tirannia e dell' ingiustizia , clel- 
r ambizione e del fanatismo , della -debolezza 
e della ferocia , dell' onnipotenza del monarca 
e della servitù del popolo, de' delirii dell' uno 
e de' risentimenti dell' altro 7 Una pruova che 
tutta l’ ignominia deve sulle leggi cadere, sono 
gli ostacoli che esse oppongono a' loro sforzi. 
Nel mentre che la nostra scena potrebbe es- 
ser costantemente onorata dalla virtù e dal 
buon gusto , esse tollerano che sia sovente de- 
turpata dal vizio e dall’ ignoranza. 'Nel mentre 
che gli Euripidi e i Sofocli del secolo per- 
suasi , come Platone , del vigore che acquista 
il talento del poeta , allorché è unito a quello 
del musico , avrebbero come essi potuto con- 
tribuire a risvegliare con questa forza combi- 
nata le gran passioni , le leggi autorizzano e 
perpetuano su’ nostri teatri una specie di dram- 
fiia ed una musica che non alimentano altra 
facoltà dell' uomo, se non quella di ridere sulle 
maniere grossolane ed oscene che si trasmet- 
tono o si perpetuano nel popolo , per 1' ap- 
plauso che richiamano sulla scena. Nel mentre 
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che la penna benefica de' virtuosi poeti s’ im> 
pegna a condor sul teatro gli Scìpioni e gli 
Attilii , i Catoni e i Bruti , le leggi considerano 
come infami le persone che debbono rappre- 
sentarli f e condannandole ad una ignominia 
tanto perniciosa quanto ingiusta , sono esse 
medesime quelle die le inducono spesso a me- 
ritarla 3 giacché un’ accusa falsa produce so- 
vente de’ delitti veri (i). Quali enetti possono 
produrre le invettive di Catone e le arringhe 
di Bruto sulle labbra d’un uomo al quale la 
legge vieta fino di iar da testimonio, e di cui 
una turpe mutilazione alterata avendo la voce, 
ci fa sempre dubitare , nel sentirle , quale de' 
due sensi, se quello dell’orecchio, o quello 
degli occhi c’ inganni 7 Qual effetto possono 
produrre i detti di una Lucrezia che dal po- 
stribolo è passala alla scena , e che ha già 
diviso il resto della notte con una parte degli 
ammiratori delle sue virtù 7 II teatro, che da 
quei virtuosi uomini si voleva ridurre ad es- 
sere quel che è stato nella sua origine , la 
scuola della virtù ed il pascolo della gloria , 

I 

(i) Questo motivo istesso dee reodere agli occhi de! 
saggio altrettanto più rispettabili coloro che han saputo 
da (juesto stato di abbiezione elevarsi fino alla più su- 
blime virtù. Il teatro ci ha olTerti e ci offre tuttavia 
nell’ uno e nell’ altro sesso degli uomini degni della più 
giusta stima, non solo per le loro virtù, non solo per 
l’elevazione de’ loro animi, ma anche pe’ loro talenti. 
La mia patria ne conta alcuni tra i suoi cittadini , ed 
altri tra quelli che hanno onorate le sue scene. Queste. 
' eccezioni quanto sono più rare , tanto sono più ono- 
revoli per coloro ebe ne sono il soggette. 
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non è forse, per un eletto di questi errori e 
di queste oscitanze delle leggi, l’asilo delia 
depravazione e T alimento del vizio ? La cor- 
ruzione delle donne non è forse in gran parte 
dovuta alla corruzione degli uomini dalle at- 
trici corrotti 7 Le loro grazie ricercate , i varii 
modi di piacere da esse immaginati , la loro 
simulazione e le loro impudenze dovevano 
necessariamente trovare delle imitatrici, subito 
die avevano degli adoratori. La matrona dovè 
apparire attrice per piacere all' uomo a vicenda - 
corrotto e corrompitore ; e la mano istessa 
che §i sforzava d' innalzare nel teatro sulle 
rovine del vizio i trofei della virtù , divenne, 
per un effetto di queste leggi , l' innocente 
causa del trionfo opposto. 

Ecco come le moderne leggi, senza profit- 
tare de' vantaggi degli antichi spettacoli , hanno 
impediti quei vantaggi stessi che potevan pro- 
durre i soli spettacoli che han luogo tra noi. 
Gli uni e gli altri potrebbero efficacemente fa- 
vorire la passione che noi vogliamo promuo- 
vere , quando la legislazione li dirigesse a 
questo fine , e li facesse insieme colle altre 
concause, delle quali si è parlato, a quest’og- 
getto concorrere. Per riuscirvi , essa dovrebbe 
prevenire gl’ inconvenienti che gli uomini in- 
trodussero negli antichi spettacoli (i), e quelli ' 


fi) Chi non sa le oscenità che nel precesso del 
tempo, quando i costumi si corruppero , s’introdussero 
ne’ giuochi Florali di Roma ? Uh ^Satira vi. di Giove- 
nale ne dà una orribil dipintura. È noto l’ avvenimento 
di Catone rapportato da Valerio Massimo iib. vi. c. io, 
e da Seneca epistola xcvii. 
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che le leggi hanno introdotti ne’ moderni. Essa 
dovrebbe modificare l’ antica palestra , e puri- 
ficare il moderno teatro. Essa dovrebbe da 
quella proscrivere la ferocia e l’indecenza (i), 
e da que.sto l’ inezia , la seduzione e l’ infami:'. 
Essa dovrebbe imitare le leggi degli antichi col 
dare alla gioventù de’ piaceri e degli esercizi 
che fortificassero il corpo e lo spirito , ed a 
questi esercizi de’ premii che fomentassero la 
gloria j ma la sbelta di questi esercizi dovrebbe 
esser regolata dalla condizione de’ tempi < de' 
luoghi , e dal gran principio dell’ opportunità (a). 

Essa dovrebbe dare a questi esercizi una 
certa varietà ed una certa misura che ne ali- 
mentasse ed accrescesse il piacere , e ne pre- 
venisse la dispiacevole sazietà. Essa dovrebbe 


(i) Ognuno vedrà che io intendo qui di parlare della 
nudità degli atleti in Grecia, e delle pugne gladiatorie 
da’ Romani. Quella deturpava agli occhi dd saggio l’au- 
gusta maestà di que’ giuochi, -ne’ quali quest'abuso 
s’ introdusse, come si sa da Tucidide , molto tardi , 
<noè nella lhuvii. Olimpiade; e queste, originate dalla 
grossolana superstizione ai onorare col sangue umano 
la memoria de* morti , non meritavano sicuramente di 
entrare in quegli spettacoli , ne’ quali la passione della 
gloria guidava sulla rena i virtuosi e liberi cittadini. Ma 
infelicemente non vi è umana istituzione che non sia 
accoppiata a qualche imperfezione. 

(ai Questa istituzione sarebbe altrettanto più facile a 
riuscire , in quanto che la gioventù avrebbe già nel 
nostro piano di pubblica educazione acquistato 1’ abito 
ed il gusto per questa specie di piaceri e di^ esercizi , 
i quali sarebbe ben contenta di continuare negli anni 
che succedono all’emancipazione, e che esigono, come 
si é detto, la seconda educazione, 



39» LIBRO QUARTO 

sottoporli all’ inflessibilità delle sue regole per 
impedirne ogni perniciosa alterazione ; e per 
rendere l’esattezza della disciplina amabile, col- 
l’ estenderla fino a’ piaceri. Essa dovrebbe con 
questi esercizi istituire degli spettacoli , e con 
questi spettacoli rammentare le virtù e la glo- 
ria di qualche cittadino meritevole. 

Essa dovrebbe doppiamente far servire il 
teatro alla gloria, e col correggere l’opinione 
pubblica nel determinarla a stimare ciò che 
veramente è stimabile, e col celebrare qualche 
grande azione di qualche cittadino benemerito, 
e sovente di qualche contemporaneo illustre. 
Essa dovrebbe introdurvi quella specie di mu- 
sica , al cangiamento della quale Platone attri- 
buiva una delle cause della decadenza della 
sua patria (i). Per facilitare e moltiplicare gli 
«fletti d’un teatro si ben diretto, essa dovrebbe 
renderne libero l’adito ad ognuno; essa non 
dovrebbe porre una porta mercenaria tra il 
popolo e le lezioni della virtù ; essa non solo 
dovrebbe distruggere l’ infamia di coloro eh’ es- 
ser dovrebbero i sacerdoti della gloria; essa 
non solo dovrebbe render gli attori cittadini , 
ma dovrebbe altresì impegnarsi a rendere, come 
in Atene, i cittadini attori (a). In questo modo, 

(i) Vedi il suo Trattato de Legìhus. 

(a) Demostene ci ha conservate due leggi Attiche a 
quest’ oggetto relative. Io mi fo un dovere di rappor- 
tarle , per mostrare quanta importanza si dee dare a 
quel elio da me si è detto : 

'B^etvsu T«{ oTjp; tmla^casaat Tra 

ex ttjs 3vp.ehi(. 
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oltre agli altri vantaggi che la legislazione tro- 
verebbe ne’ piaceri pubblici e ne’ pubblici spet- 
tacoli, vi troverebbe anche un’altra serie nu- 
merosa di mezzi tutti efficaci ad introdurre , 
stabilire , espandere ed invigorire la passion 
della gloria. 


CAPO XLVI. 

Obbiezione. 

Diamo un nuovo passo verso 1’ evidenza , e 
somministriamo a questa parte della scienza 
legislativa tutto quel lume del quale è suscet- 
tibile. Non ci abbandoniamo alla sola penetra- 
zione d’ un lettore concentrato e profondo , e 
preveniamo una obbiezione eh’ egli non mi 
farebbe sicuramente, ma che mi farebbe la 
maggior parte di coloro che leggeranno que- 
sto libro. Non vi è istorico, non vi è moralista, 

Jgnominiosos in choro sabantes de scena deturbare 
fàs està. ' 

M»j ypptuetv ^evevj rj ancTivetv rov y^eprjyov. 

Hospes in choro ne saltato : si sreus fecerit , cho- 
ragtis mille dracmis muktator. Vid. Demasth. Le- 
ptinea. 

Queste due leggi Attiche avevano un rapporto con 
quella che regolava la condizione delle persone che 
potevan conabattere ne’ giuochi olimpici. Ciaschedun 
atleta doveva esser presentato al popolo prima d’ en- 
trare nell’arena, e l'araldo doveva ad alta voce gri- 
dare: è a’cuno che possa accusar costui come 

schiavo , come ladro , o come ignominioso f Se vi era 
una simile accusa , 1’ atleta doveva giustificarsi , o aste- 
nersi dal comparir ue4’ arena. Vedi Meursio. toc. cit. 
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non vi è poeta che parlando della corruzione 
de' costumi d' ùn popolo, non ne attribuisca 
la causa alle ricchezze, ed alle appendici che 
da queste procedono. Non vi è alcuno che 
abbia neppur sospettata la possibilità d' una ec- 
cezione a' fatti, a' ragionamanti ed alle declama- 
zioni, sulle quali viene questa opinione appog- 
giata. L'impossibilità di procurare, sostenere 
e stabilire nello stato presente delle cose la 
prosperità d' un popolo , senza procurare, con- 
servare e stabilire la ricchezza pubblica, questa 
impossibilità, da noi tante volte confessata e di- 
mostrata in quest' opera, diverrebbe la minore 
del sillogismo, col quale la maggior parte de’ 
miei lettori crederebbe di gittare a terra -tutto 
l' edifìcio che abbiamo qui cercato d' innalzare. 

Per distruggere questa obbiezione conviene 
esaminare quali sono le vere cause per le 
jt quali le ricchezze sono divenute , divengono 
^ e potranno sempre divenire le corrorapitrici 
de’ popoli 5 e veder quindi , se queste cause 
avrebbero luogo tra un popolo ove il legisla- 
tivo sistema , che forma 1’ oggetto di quest’ o- 
pera , venisse in tutte le sue parti seguito. Ecco 
il soggetto ed il motivo de’ due seguenti capi, . 
co’ quali , eseguendo ciò che nel piano di 
quest’opera ho promesso, cercherò di distrug- 
gere una opinione tanto erronea , quanto co- 
mune e perniciosa. 
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CAPO XLVIL 

Delle vere cause per le quali le ricchezze son 
divenute , divengono e possono divenir le 
corrompitrici de' popoli. 

La. natura, o, per meglio dire, il di lei sommo 
Artefice ha egli separato sulla terra la virtù 
dalla felicità , o le ha piuttosto unite co* più 
stretti rapporti 7 È forse da supporsi tanta in- 
giustizia nelle sue leggi, tanta bizzarria e tanta 
insania nelle emanazioni della sua volontà? Se 
il volgo crede di trovar più sovente separati 
che uniti questi due beni, il volgo ba egli le 
vere idee della virtù e della felicità , del vir- 
tuoso e del felice? 1 di lui giudizi, fondati 
&\sW' opinione, debbono forse prevalere a quelli 
del filosofo fondati sulla scienza (i)7 Qual è 
stata su di ciò la maniera di pensare della fi- 
losofia antica ? Quella filosofia istessa , che pare 
che dia tanto peso all’ argomento che contro 
di noi si produce , ha mai dubitato dell’ u- 
nione di questi due beni , e dell’ indissolubi- ’ 
lità de’ loro rapporti ? In che consisteva la 
beatitudine di Socrate e la voluttà di Epicuro? 
Se il primo cercava la virtù nella felicità, e 
r altro la felicità nella virtù , questo dissenso 
apparente non supponeva forse un consenso 
reale sul nesso che unisce l’ una all’ altra , e 
che le rende indivisibili ? 


(i) Vedi le sublimi vedute di Plutone, a questa dif- 
ferenza dell’ opinione e delli scienza relative , nel su<> 
VI e vu. Dialogo dk Republica. 



396 LIBRO QUARTO 

Tutto il trattato delia Repubblica di Platone , 
questo capo d' opera della sapienza antica , 
cosi spesso citato e calunnialo, e così poco in« 
teso; questa immagine politica destinata a sta» 
bilire una verità morale , che altro è se non 
una dismostrazione sublime e profonda del 
nesso del quale si parla? Che altro era V im- 
perlurbabilità Stoica, se non lo sforzo insano 
di render la felicità indipendente dalle cause 
esterne, per darle quella costanza che si vo- 
leva con essa comunicare alla virtù? I princi- 
pii di Zenone e la tavola di Cebete non ci 
confermano forse nel consenso delle scuole e 
delie sette le più tra loro discordi sull’ indi- 
cato nesso tra la felicità e la virtù (i)? 

Ma non facciamo a chi legge il torto di di- 
mostrargli ciò eh’ egli non dovrebbe nè igno- 
rare , nè contrastare , e di sospettare che egli 
pensi col volgo , e col volgo il più grossolano 
ed ignorante. Passiamo all’ oggetto pel quale 
noi ^i abbiamo rammentato questo principio , 
ed applichiamolo alla questione che si agita. 

Se le ricchezze d’ uno Stato conducono alla 
felicità d’ un popolo , perchè non dovrebbero 
condurre alla di lui virtù? Per qual motivo 
quel nesso così indissolubile tra la virtù e la 
felicità dovrebbe in questo solo caso discio- 
gliersi? Se r esperienza ci fa vedere la corru- 
zione di alcuni popoli seguire le ricchezze di 
alcuni Stati, cosa ci deve dire la ragione? Non 
ci deve forse dire che in questi Stati le ric- 
chezze , invece di conservare ad accrescere la 

(i) Vedi Diog. Laert. de vii. Philosophor. lib. vii. 
Epicteti Enchiridion , vide Cebetis Thebani Tabulam. 
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feliciti di questi popoli , han diminuita e di- 
strutta quella die avevano? 

Perchè da questi fatti particolari e da quel 
principio generale non dedurne ima conseguenza 
che combini gli . uni coll’altro, e che ugualmente 
ne dipenda? Perchè non dedurne che le ric- 
chezze si oppongono alla virtù d’ un popo- 
lo , quando si oppongono alla sua fdicìtè , e 
favoriscono la sua virtù , quando favoriscono 
la sua felicità ? 

Facciamo di questa conseguenza, tanto nuo- 
ra, quanto luminosa, il soggetto del nostro esa- 
me. Vediamo per quali cause le ricchezze pos- 
sono impedire o distruggere la felicità d’un 

f iopolo , e noi troveremo le vere cause per 
e quali possono impedire o distruggere la di 
lui virtù. 

Se un popolo povero e virtuoso conquista e 
soggioga un po|iolo rtcco ; se 1’ esercito vinci- 
tore co’ prigionieri fatti nella guerra conduce 
nella patria i tesori immensi de’ quali ha spo- 
gliato il vinto ; se le prestazioni e i tributi , a’ 
quali questo vien condannato , prolungano e 
perpetuano i beneficii della vittoria } questo 
passaggio rapido ed istantaneo dalla povertà 
alle ricchezze favorirà forse la felicità di que- 
sto popolo, o lo priverà piuttosto di quella 
che aveva ? Procurate non già da’ sudori del- 
l’ agricoltore , dall’ industria dell’ artefice , dalle 
speculazioni del commerciante , ma dalla vio- 
lenza delle armi e dall’ esito della guerra, quale 
sarà il loro effetto sul popolo che se ne vede 
in possesso ? l’ alienazione dall’ occupazione e- 
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dal lavoro ; T abbandono all' inazione ed all^ o« 
zio ; la ricerca vana di tuli' i piaceri inefBcaci 
a favorirne la felicità, quando non son preparati 
e conditi dalia fatica j la noia inimica della fe- 
licità, come della virtù ; le cabale , gl' intrighi e 
tutt'i disordini che si rendono necessarii al- 
l’ uomo inattivo ed ozioso per sentire la sua 
esistenza ] in poche parole , la perdita de' so- 
stegni e degl' Strumenti più necessarii della vera 
felicità, e l'acquisto delle sorgenti più feconde 
di corruzione e di vizi. Lo spirito guerriero e 
le antiche istituzioni resisteranno per qualche 
tempo alla perniciosa azione di queste forze , 
ma dovranno alla fine succumbervi. Ecco il 
caso di Roma e di molti altri popoli della guer- 
riera antichità. 

Se uno Stato con mezzi meno violenti e più 
pacifici acquista delle ricchezze , ma per gli er- 
rori delle leggi e pe' vizi del‘ governo queste 
si restringono in poche mani , la felicità del 
popolo verrà favorita o distrutta da ricchezze 
sì mal ripartite? La povertà, soffribile nell'u- 
guaglianza , non diverrà essa insopportabile al- 
l’aspetto dell'opulenza ? Le privazioni, indifferenti 
allorché s'ignorano i godimenti, seguiteranno 
forse ad esserlo , allorché questi verran cono- 
sciuti ? L' umiliazione aggiunta alla miseria non 
ne duplicherà l' infelicità 7 La sussistenza non 
diverrà forse più difficile in un popolo ove 
la moltitudine é povera e i pochi son ricchi, 
che in quello ove tutti son poveri ( 1 )? La 


(i) Vedi il cupo III. e iv. del li. libro di quest’o- 
pera. 
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libertà civile, che non si può indebolire senza 
distruggere la felicità sociale , potrà essa con- 
ser,vare il suo vigore tra P eccesso dell’opulenza 
e quello della povertà? 

Se la felicità delia moltitudine povera verrà 
diminuita e distrutta in questo popolo , quella 
de’ pochi ricchi verrà forse favorita ? La loro 
felicità apparente ed invidiata sarà essa accom- 
pagnata dalla felicità reale 7 L’inazione e la 
noia non avvelenerà forse i loro piaceri, già 
indeboliti dalla facilità eccessiva di procacciar- 
seli ? La sproporzione tra’ bisogni ed i mezzi 
per soddisfarli, non è forse ugualmente contra- 
ria alla felicità , quando 1' eccesso è negli uni, 
e quando è negli altri ? Dopo aver goduto ed 
abusato di tutti i piaceri, non gi ugneranno essi 
a quel punto nel quale gli estremi s’incon- 
trano , e si pei'viene al dolore ? L’ assenza di 
tutte le passioni non sovrasterà forse a queste 
infelici vittime dell’abbondanza e della voluttà? 
La ricerca vana de’ desiderii non sarà forse cosi 
dolorosa per essi , come lo sarà per l’ altra 
classe la ricerca inutile de’ mezzi per soddis- 
farli ? L’ industria istessa , che accompagna la 
mediocrità delle fortune e ne condisce tanto 
il godimento, non è forse ugualmente lontana 
dall’ estremo della miseria , che dall’ estremo 
deir opulenza ? 

Se dall’influenza che questa specie di ric- 
chezze ha sulla felicità di questo popolo, noi 
passiamo a quella che ha su i suoi costumi , 
non troveremo noi che l’ istessa causa che le 
rende destruttrici della sua felicità, è appunto 
quella che le rende corrompitrici ? Quando le 
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ricchezze sono in poche mani, a che giova la 
fatica e l’ industria per acquistarle ? La bassez* 
za, la viltà, la cabala e la frode non diverranno 
esse le sole strade per le quali si può pas- 
sare dalla miseria alle ricchezze , e dall’oppres- 
sione alla violenza? Il povero che vuol dive- 
nir ricco , non dev' egli allora passare per tutti 
i punti dell’ abbìezione , e per conseguenza per 
tutti i vizi che questa richiede e suppone ? 
L’ avarizia , che può non esser la passione do- 
minante di un popolo ricco, quando le ric- 
chezze vi sono ben distribuite, potrà non es- 
serlo in quello ove sono sì mal ripartite ? 
L’ uomo che ha come provvedere bastante- 
mente a’ suoi bisogni con un moderato uso 
delle sue forze , ha forse quella disposizione a 
questa passione che vi ha colui che langui- 
sce nell’ indigenza ? Se in un popolo ove le 
ricchezze son ben distribuite, le distinzioni che 
queste producono, sono picciole, ed in quello 
ove sono mal ripartite , son massime; dove sa- 
ranno esse più desiderate ed ambite ? Se il 
primo di questi popoli può esser dominato da 
passioni grandi e sublimi, come si è da noi 
provato, potrebbe mai esserlo il secondo? La 
vanità non dovrà forse in questo popolo do- 
minare ne’ pochi ricchi , come l’ avarizia deve 
dominare ne’ molti poveri ? La noia che con- 
duce alla frivolità , non deve forse condurli alla 
vanità , che n’ è la sicura appendice ? E queste 
tre forze combinate , oltre le virtù che impe- 
discono, oltre gli altri vizi che producono , non 
dovranno forse introdurre la galanteria che ter- 
minerà l’opera della corruzione? 
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La prostituzione pubblica pu^ allignare m 
uno Stato in mezzo all' eroismo ed alla virtù. 
La Grecia e Roma avevano delle cortigiane ne’ 
tempi più felici de’ loro costumi ; ma la galan- 
teria suppone l’assenza dell’ uno e dell’altra, 
perchè suppone l’assenza delie passioni che gli 
producono, perchè suppone l’assenza di multe 
passioni e tutte picciole , perchè suppone 1’ o- 
aio , la noia e la frivoiità , senza delle quali 
non s’ introduce , nè si espande In un popolo 
ove questa regna , la depravazione del sesso 
più forte si comunica al sesso più debole, e 
quella del sesso più debole sostiene, fortifica 
ed espande quella del più forte. 

Le donne sono sempre le ultime ad esser 
corrotte, ma quando io sono, esse propagano 
la corruzione. Esse la propagano col cattivo 
esempio , coi consigli insidiosi , e col ridìcolo, 

f )iù pernicioso dell’esempio e de’ consigli Esse 
a propagano colle grazie, cogli art'hcii , culle 
lagrime , collo sdegno e colla pietà. Esse la 
propagano colla protezione che danno e pro- 
curano agli uomini degni del loro inteiesse. 
Esse la propagano coll’ impero che acquistano 
da principio sulle loro famìglie , e che esten- 
dono quindi su’ magistrati e sulle leggi. 

Quale potrà essere lo stato de’ costumi, quando 
rasilo dell’innocenza è distrutto , quaivio il san- 
tuario del coniugio è profanato? Chi arrossirà 
più, quando non arrossiscono le matrone 3 c ciii 
frenerà la plebe , quando i suoi modelli Irion- 
£ino nell’ obbrobrio , e nobilitano la deprava- 
zione ed il vizio ? 
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Ecco il caso in cui si trovano una gran parte 
de’ moderni popoli dell' Europa ; ed ecco come 
quella istessa causa, l'eccesso, io dico, del- 
]' opulenza di pochi e l'eccesso della miseria 
di molti , che rende le ricchezze che posseg- 
gono destrultrici della^loro felicità, è appunto 
quella che le rende corrompitrici de' loro co- 
stumi. Proseguiamo quest' importante esame. 

Se in uno Stato che si è messo in possesso 
di ricche miniere, o d’una bilancia esorbitan- 
temente vantaggiosa di commercio, le leggi non 
lian saputo dare uno scolo opportuno alla quan- 
tità supeiflua del numerario che vi si accumu- 
la , quale sarà l'tlTetlo di quest'eccesso dì ric- 
chezze sulla felicità del popolo 7 L'apparente 
ed edimera pro.sperità che gli daranno, non sarà 
ben presto convertita in una infelicità reale ? 
Quando l'avvilimento del numerario avrà fatto 
crescere a dismisura il prezzo delle derrate e 
delle manifatture; quando, non potendo più 
reggere alla concorrenza delle straniere, non 
saranno più nè trasportate al di fuori, nè con- 
sumate nell’ interno, che dee divenire il citta- 
dino in mezzo a' suoi tesori (i)? Proprieta- 
rio, egli non potrà coltivare i suoi fondi ; colono, 
egli non troverà da impiegare le sue braccia; 
artefice, egli non potrà esercitare la sua arte; 
negoziante , egli non avrà su che far cadere la 
sua industria e le sue speculazioni. Misero, in- 
feiice ed inoperoso, senza partecipare all’ec- 
cesso della ricchezza pubblica , egli sentirà tutto 

(i) Vedi il capo xxxviii. del secondo libro di que- 
st' opera , dove si è diirusamente ragibnalo su quest’ og- 
getto. 
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, il peso della povertà individua. Egli abbando- 
nerà da principio l’occupazione, l'industria e 
la fatica , perchè non troverà in che impiegar- 
la ; e quando l'eccesso sarà sparito, egli l’ab- 
borrirà , per l'abito e per Taflctto che ha con- 
tratto all'inazione ed all’ozio. L’ozio stabilirà ed 
estenderà il tristo e vizioso impero della noia e 
della fri\olità, della vanità e della galanteria. 
L'amore e l'abito dell'inazione perpetueranno 
la miseria. La miseria diminuirà i matrimonii e 


moltiplicherà i libertini. Il celibato distruggerà 
la popolazione^ ed i galanti e i libertini cor- 


romperanno le donne. Le donne corrotte pro- 
pagheranno la corruzione degli uomini 3 e tutte 
queste forze unite , ed altre che per brevità 
tralascio , tutte dall' istessa cau.sa originate , cioè 
dal superfluo arrestato, concorreranno a tenere 
ugualmente lontane da questo popolo la felicità 
e la virtù. 


Ecco il caso d’ alcuni altri popoli dell'Eu- 
ropa (i). 

In qualunque modo noi osserveremo dunque 
le cose, noi troveremo sempre che quelle istesse 
cause che possono rendere le ricchezze d’ un 
popolo destrutlrici della sua felicità , sono an- 
che le vere cause che possono renderle cor- 
rompitrici de’ suoi costumi. 

Ma queste cause avrebbero esse luogo in un 
popolo nei quale il sistema legislativo, che. 
forma l’ oggetto di quest’ opera , venisse adot- 
tato? Le sue ricchezze introdotte, distribuite e 
conservate ne’ loro giusti confluì co’ mezzi da 


(1) Vedi il citato capo del secondo libro. 
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noi proposti , potrebbero esse non favorire la 
sua felicità ? e questa favorendo , potrebbero 
esse non favorire la sua virtù? Molto lontano dal- 
P impedirla, non sarebbero esse tali, quali noi 
considerate le abbiamo , cioè una delle tante 
concanse die concorrerebbero in questo popolo 
a stabilire il suo impero sotto gli auspici! delle 
due passioni delle quali si è parlalo? Vediamolo. 

CAPO XLVin. 

Dell' assenza di queste cause in un popolo 
m i quale il sistema legislativo che forma, 
V ometto di quest' opera , venisse adottalo. 

Non ismarriamo P unità , P ordine ed il nesso 
delle nostre idee: rammentiamolo anzi a chi 
legge ; e non temiamo di conservar sempre 
vivo questo lume che con ugual chiarezza 
rinanifesta la verità e P errore, e con ugual 
vantaggio dilegua i dubbi che potrebbero oscu- 
rare Pune, e le illusioni che potrebbero occul- 
tar P altre. Ecco ciò che da noi richiede la 
scienza. Ecco ciò che può far meritare a que- 
st’opera il titolo che porta. Ecco ciò che di- 
stingue le opere del momento dalle opere de’ 
secoli : ed ecco ciò che ci fa ancora ammirare 
ì libri di alcuni venerandi antichi , e ci farà 
ben presto obliare quelli di molti rinomati 
moderni. 

Nel secondo libro di quest’ opera , quando 
noi ci siamo occupati delle ricchezze e de’ mezzi 
che debbono introdurle, distribuirle e diffon- 
derle in uno Stato j quando abbiamo mostrata 


/ 
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la debolezza , i mali e i rischi a' quali la po- 
vertà espone un popolo nello stato presente 
delle cosej quando abbiam considerato l’agri- 
coltura, le arti, il commercio, queste tre sor- 
genti delle ricchezze, come tanti sostegni ne- 
cessarii della sua prosperità nell’ interno e della 
sua forza al di fuori; quando abbiam mostrato 
che la libertà istessa non si potrebbe oggi 
conservare senza le ricchezze; qual è l’idea 
che noi abbiam attaccata a questo vocabolo 7 
qual è quella che noi ci siam formati d’un 

E opolo riccoì qual è la ricchezza che noi ab- 
iam desiderata e procurata 7 qual è quella 
che abbiam temuta ed evitata 7 

Noi non abbiamo proposta ad un popolo 
povero la conquista d’ un popolo ricco ; noi 
non abbiamo considerata la violenza delle armi 
e la fortuna della guerra , come una sorgente 
di ricchezze ; noi non l’ abbiamo annoverata 
tra’ mezzi che debbono introdurle in uno Stato. 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco 
quello ove si trovano pochi ricchi e molti 
poveri ; gran ricchezze , ma in poche roani. 

Mollo lontani dai decantare la prosperità di 
un popolo , nel quale o per la ricchezza delle 
sue miniere , o pe’ beneficii del suo commercio 
si è introdotta ed ammucchiata una quantità 
eccessiva di numerario, noi abbiamo anzi mo- 
strati i mali che dipendono da quest’ eccesso , 
e i mezzi atti a prevenirlo o distruggerlo. 

Noi abbiam cercate le ricchezze nell’agricol- 
tura , nelle arti e nel commercio , in questi so- 
lidi , durevoli e pacifici beneficii della fatica e 
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dell’occupazione degli uomini, e della loro in* 
dustriosa ed energica attività. Noi abbiam chia- 
mato ricco quel popolo ove le ricchezze son 
tali e così ben distribuite e difTuse , che cia- 
schedun cittadino con un lavoro discreto di 
sette o otto ore per giorno può comodamente 
supplire a’ suoi bisogni ed a quelli della sua 
famiglia, e dove la quantità di numerario che 
vi si trova, non è, nè per lo difetto, nè per 
lo eccesso , sproporzionata al godimento ed alia 
conservazione di questo stato di prosperità. 

Per conseguirlo , le leggi da noi proposte dif- 
fonderebbero le proprietà e moltiplicherebbero 
ì proprìetarii; distruggerebbero quelle gran masse 
che fanno l’ opidenza de’ pochi e la miseria de’ 
nioltij metterebbero nella circolazione que’ fondi 
che oggi rimangono sempre nelle istesse mani ; 
renderebbero divisibile ed alienabile ciò che 


oggi è indivisìbile ed inalienabile. 

Togliendo gli ostacoli che si oppongono a’ 
progressi dell’ agricoltura , delle arti e del com- 
mercio, esse toglierebbero que’ mali che pro- 
ducono i miserabili e gli oziosi che distruggono 
quella proporzione che dee passare tra la fa- 
tica e ì suoi beneficii, per renderla piacevole, 


utile e comune ; che la rendono odiosa ed in- 
sopportabile , perchè la rendono insufficiente 
ed eccessiva ; che distruggono l’ industria , per- 
chè la privano di quella libertà ch’è necessa- 
ria al suo movimento ed a’ suoi effetti ) che , 
in poche parole, condannano una gran parte 
della nazione all’ ozio e l’altra all’indigenza, e 
r una e l’altra all’infelicità ed a’ vizi che pro- 
cedono da questa doppia origine. 
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A questi mali , eh’ esse toglierebbero , esse so- 
stituirebbero que’ beni che darebbero al popolo 
qu<dl’ attività , senza della quale non vi è feli- 
cità , quella energia , senza della quale non vi 
è virtù. Colono o proprietario , commerciante 
o artefice , il cittadino lontano co.sì dallo stento 
come dall’ ozio, così dalla noia come dal tor- 
mento , troverebbe in questi soggetti diversi 
della sua occupazione e della sua industria un 
eguale istrumento della sua felicità , un soste- 
gno eguale della sua virtù. li bisogno di vivere, 
o il desiderio di migliorare la sua sorte, non 
lo condurrebbe nelle sale de’ ricchi, 0 nelle spe- 
culazioni della cabala e della viltà. Le forze 
del suo corpo, o le facoltà del suo spirito gli 
offrirebbero mezzi più facili alla sua sussistenza, 
o campi più vasti alle sue speranze. 

La capitale non sarebbe la voragine delle 
ricchezze e degli uomini. I mezzi co’ quali le 
nostre leggi otterrebbero la diffusione delie une, 
procurerebbero l’espansione degli altri. Meno 
popolate le città, più popolate le campagne, 
gli uomini meno uniti e più diffusi, sarebbero 
altresì meno molesti e più tranquilli , più fe- 
lici e più virtuosi. 

L’ opulenza pubblica e l’ assenza dell’ ozio , 
moltiplicando i matrimunii ed impedendo la 
galanteria, favorirebbero la felicità delle donne 
e quella degli uomini, e sosterrebbero nelle une 
e negli altri il dolce impero della virtù. 

Le lagrime dell’indigenza e i vapori della 
noia non chiuderebbero il cuore de’ cittadini 
alle due passioni che debbono dominarli , se 
si vuole che domini la virtù. La passion della 
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patria e quella della gloria verrebbero anzi 
ugualmente favorite e dal sentimento della fe- 
liciti, e dall’elevazione che questo produce neU 
r animo, e dall’energia che questo stato di 
prosperità desterebbe in tutte le classi del 
popolo (i). 

Le contribuzioni dalle nostre leggi prescritte, 
e per la loro intensità e per la loro natura , 
e pel modo col quale sarebbero percepite , 
non impedirebbero alcuno di questi felici ef- 
fetti, non avvezzerebbero alcuna porzione de' 
cittadini alle violenze , alle oppressioni , o alle 
frodi , non alimenterebbero alcuno de’ tanti 
mali che dipendono da questa origine , nè al- 
cuno de’ tanti vizi che procedono da questi mali. 

11 lusso, che noi abbiamo creduto conducente 
alla ripartizione ed all’ equilìbrio delle ricchez- 
ze , non si raggirerebbe ad una ostentazione 
insana , che diminuisce invece di accrescere i 
piaceri della vita, e che non alimenta che la 
vanità. Le leggi che proteggerebbero l’agricol- 
tura , le arti ed il commercio , spopolerebbero 
le sale e le stalle de’ ricchi ; e quelle che ga- 
rantirebbero la nazione intera dalla vanità , 
separerebbero l’ostentazione dal lusso. Ristretto 
al godimento delle cose che accrescono l’ agio 
e i piaceri innocenti ed utili della vita, il 
lusso acquisterebbe allora un’ influenza favore- 
vole' sulla felicità , e ne acquisterebbe per con- 
seguenza una favorevole su’ costumi. 11 nesso - 

(i) Vedi ciò, che poc’anzi «i è detto su quest’ og- 
getto, nel capo xXu e xLir.'di questo libro. 
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che unisce la felicità e la virtù , apparirebbe 
aurora neh’ alimento che il lusso darebbe alle 
belle arti, e nel conseguimento degli effetti "clxe 
dipendono dal rapporto occulto, ma indubitato , 
che vi è tra ’l bello ed il buono. 

La tacita , ma potente influenza delle due 
passioni, che per tanti mezzi diversi verreb- 
bero introdotte , stabilite , estese , invigorite 
presso il popolo a seconda de' nostri priiicipit 
istituito , estendendosi sopra tatti i soggetti 
delle civili azioni , si manifesterebbe spesso 
nell’ uso delle ricchezze private. Una strada 
pubblica da costruire, un pubblico edificio da 
innalzare , ima calamità pubblica da riparare , 
una famiglia benemerita della patria da soc- 
correre , un’ utile scoperta da incoraggiare o 
promuovere, diverrebbero sovente gli oggetti 
delle spese de’ più ricchi , e della loro bene- 
fica e gloriosa emulazione. La sola nazione 
dell’ Europa ové queste due passioni conser- 
vano ancora qualche vigore , quantunque sieno 
molto lontane dall’ aver quell’impero che dal 
nostro legislativo sistema verrebbe lor procu- 
rato , ci offre molti fatti di questa natura , che 
bastano- a giustificare le nostre speranze. Le 
soscrizioiii libere cosi frequenti in Iiiglilterra , 
e co.si ignote altrove^ queste soscrizioni che* 
lian tante volte difesa la salute della nazione, 
e ne han sempre profferita la gloria ; queste 
soscrizioni che distinguono i ricchi Inglesi da’ 
ricchi degli altri popoli , ci fan bastantemente 
vedere che le ricchezze alimentano la virtù , 
quando la virtù ^ alimentata dalle passioni. 

Concludiamo.' Da quel che si è detto si può 
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facilmente vedere che ninna delle cause che 
possono rendere le ricchezze corrompilrici de’ 
costumi d'im popolo, avrebbe luogo in quello, 
presso del quale il nostro legislativo sistema 
venisse adottato ; che , ben lungi dal produr 
questo male, esse favorirebbero il bene oppo- 
sto. Esse favorirebbero la virtù , favorendo la 
felicità ; esse la favorirebbero soprattutto , fa- 
vorendo il dominio delle due passioni che 
debbono consrguire la desiderata unione della 
volontà col dovere , e che , come si è veduto , 
verrebbero da tante concause introdotte , sta- 
bilite , estese , invigorite nel popolo a seconda 
de’ nostri principii istituito. ^ 

Tia queste concause si è da noi annoverata 
la pubblica istruzione. Vediamone dunque l’in- 
fluenza , e vediamo qual sarebbe la direzione 
e r incoraggiamento che dovrebbe dalle leggi 
ricevere. 


Pire del Volume V. 
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Art. a. Dell’ Esempio » 

Art. 3. Letture da proporsi per gli allievi di 

questa classe » 

Capo XXIV. Generali pmicipii co’ quali regolar 
si deve il sistema dell’ educazione scientifica 

della seconda classe » 

Capo XXV. Sistema d'educazione scientifica pel 
collegio de’ magistrati e ,de’ guerrieri . . . n 
Art. 1 . D^llc istruzioni del prim’ anno ...» 


Art. iT Delle istruzioni del second’ niiiìiT 


Art. 3. Delle istruzioni del terzo anno. . 

. . »> 

Art. 4- Delle istruzioni del quiu't’ anno . 

. . n 

Art. 5. Delle istruzioni del quinto, sesto 

e set- 

timo anno 

. . » 

Art. 6. Del e istruzioni dell’ ottavo anno 

. . n 

Art. r-. Delle istruzioni degli ultimi sci anni. » 

Capo XX\ 1. Del CoHe^io di burina • . • 


Cspo XXVII. Del Collegio de’ Negozianti 

• • » 

Capo XXV 111. Del Collegio de’ Medici . . 

• • ” 

Capo XXIX. Del Collegio de’l.htruigi . . 

• • » 

Capo XXX. Del Collegio de’ Farmaceuti . 

. . w 

Capo XXXI. De’ Colli gi delle belle Arti . 


Capo XXXII. Del Collegio de’ Sacerdoti . 


Capo XXXIil. Della pubblica emancipazione degli 

allievi di questa seconda classe .' . . 

. . »> 


Capo» XXXIV. Appendict al proposto Piano di 
pubblica Educazione. Dell’ educazione delle 
Donne » 


PARTE Jl. 

Di'llc I^'ggi che riguardano i costumi. 

Capo XXXV. .Scopo di questa parte della scienza 

legislativa . . , ■ ■ ■ » 

Capo XXXVl. Della possibilità di giugnere all’ in - 

difiito srf»pf> . ^ . T I» 

Capo XXXV 11. Della passione unica originaria 
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dell* uomo, e degli efietti delle sue modifi - 
Mzioni nelle diverse pagsioa'i fattizie tloini - 

Danti ne* diversi popoli . p^ . 335 

Capo XXXVIII. Delle cii-costanze fisiche, morali 
e politiche che concorrono a formare le 
1^851001 iloininanti de popoli , e della dop- 
fia e principale intluenza che vi ha tra que - 

We la lesi slazi One > • » 33ft 

Capo XXMX.. Del nesso delle antecedenti idee, 

e dell’ esame al quale esse ci conducono. » 347 

Capo XL. Come dalle passioni dominanti de’ 
popoli proceda il conseguinaento, o lo smar^ 

rinaeiito del proposto scopo n 35o 

Capo XLl. Proseguimento dell’ istetso soggetto. 

Delle passioni conducenti .......... 35a 

Capo XLIl. Deiramor della patria, e della sua 
necessaria dipendenza dalla sapienza delle 

leggi e del governo .3.5S 

Capo XLlll. Appendice alP antecedente C^po. 

Su gli effetti della passioo della gloria in un 
po polo, ove regna quella della patria, n .3fifi 
Capo XLIV. De’ mezzi che la legislazione deve 
impiegare per introdurre , stabilire, espan> 
dere , invigorire la passion delia giuria . » 3(>q 

Capo XLV. Proseguimento dellistesso soggetto. » 383 

Capo XLVI. Obbiezione » 393 

Capo XLVll. Delle vere cause per le quali le 
ricchezze son divenute, divengono e pos- 
sono divebire le corrompitrici de’ popoli. » 3g5 ' 

Capo XLVlli. Dell’assenza di queste cause in « 
un popolo nel quale il sistema legislativo , 
che forma 1’ oggetto dì quest’ opera , venisse 
adottato » 4*^4 
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